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Essendosi  adempite  le  jircscrizioni  delle  leggi 


sulla  slampa  , se  nc  invoca  il  favore. 
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copie  non  munite  della  qui  sotto  segnata 
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cifra  -si  reputano  in  couiravvenzione.  • 
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N.  B.  Iji  corriipmdenza  delle  cìt azioni  tra  gli  articoli 
delle  le^ì  • vigenti  per  lo  regno  delle  Due  Sicilie  , e 
quelli  dell'  abolito  codice  ffancesa,  sarà  indicata  , ripor-> 
tando  in  continuazione  de'  primi , i secondi  articoli  rac^ 
chiusi  in  una  parentesi. 


lezione  prima. 

Della  distinzione  delle  dose,  che  possono  essere 
V oggetto  di  una  proprietà  pubblica  o privata. 

DcCuiziouc  delle  voci  cose  e beni  nel  senso  legale  . 
per  dritta  rotUauo. 

S...D  opo  aver  parlato  nel  tomo  primo  delle 
persone,  delle  diverse  loro  qualità  e del  loro  stato 
riguardo  al  godinienlo  de’ dritti  civili  c politici, 
passiamo  ora  a parlare  delle  cose  che  possono 
esser  1’  oggetto  di  una  proprietà  pubblica  o pri* 
vata,  non  che  delle  differenti  modificazioni  della 
proprietà  istessa. 

I giureconsulti  romani,  colle  leggi  i ff’.  de  sta^ 
Ih  homin.^  5 e 4o  (ì-  de  verbor.  sigili/.^  ci  dan- 
no la  definizione  delle  voci  rcs  , paccunia , pa- 
irinionium  , bona  , e dominium  , di  cui  la  cono- 
scenza è indispensabile  per  acquistare  una  distili - 
la  idea  delle  cose,  che  posson  formare  oggetto 
di  una  proprietà  pubblica  o privala  , e delle  lo- 
ro differenti  modificazioni. 

Colla  voce  Res  i giureconsulti  romani  in- 


Le  cose  soho  uno  eie' tre  oggetti  4lcl  dillto,  sccojitlò  la 
divisione  che  ne  fa  Giiistini.nio  nelle  sue  Istlluvloni,  ìil>  i,, 
tit.  2 , §.  12,  il  quale  rifcriice  luUo  il  diilto  a ire. 
ti  , cioè  persene  , cose  , ed  azioni. 

Sotto  questa  espressione  quindi  s’ intende  tutto  ciò  eh’ è di- 
stinto dalle  persone  e dalle  azioni. 


iendetìno  HiUo  ciò  clic  serve  alP  uso  cd  al  van- 
taggio'dell’ uomo  (purclic  non  sia  nè  persona  uè 
azione  ) , fosse  dessa  dentro  o fuori  del  nostro 
patrimonio,,  di  drillo  divino  o di  drillo  umano. 
Ubero  , prelat.  ad  Itisi iiut. , lib.  i. 

Colla  voce  espriraeano  tutto  ciò  cb’è 

nel  nostro  patrimonio.  Z.  5 ff",  de  verbor.  si- 
§nif‘  y ed  Ubero , nel  luogo  sopra  citato. 

Colla  voce  Pairimonium  si  dinotavano  da 
prima  i soli  beni  paterni  , quindi  i materni  , fi- 
nalmente lutto  ciò  cb’  è nostro  e eh’  è nella  no- 
stra potestà  , tulio  ciò  che  a noi  si  deve  e tutto 
ciò  che  da  noi  si  possiede  in  buona  fede , coii- 
• fondendosi  questa  voce  col  \ocaho\o  Bona,  quae 
nos  beant.  L.  ff-  de  verbor.  signij'.,  ed  Ùbe- 
ro , nel  luogo  sopra  citato. 

Finalmente  col  vocabolo  Dominium  s’  intende- 
va ciò  eh’  è nostro  solamente  , ma  non  già  ciò 
che  a nov  si  credito 

eh’ è nel  tiel  jcrf  ìnbonishac~ 

reditatis.  Rarissime  vòlte  il  patrimonio  si  confon- 
de colla  yocé  Vominìò  y'comé  nella  legge  9 Jff*. 
rem  pupilli  salvam  fore  ; ma  in  senso  stretto  il 
patrimonio  comprende  il  dominio,  senza  che  que- 
sto comprendesse  il  primo.  Vedi  Ubero,  nelle  sue 
prelezioni  y tit.  1 . ' 


Definizione  delle  voci  coee  e Leni  per  le  leggi  francesi  e vigenti^ 

3.  Il  codice  francese  adopera  la  parola  Be- 
ni  (1)  per  esprimere  tulle  le  cose,  eh’  esistono  e 


(1)  Nel  suo  senso  generico  la  voce  Beni  serve  ad  indica- 
re tutto  ciò  che  tende  alla  felicità  dell  essere  seosibile , tutto 
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che  possono  essere  utili  all’ uomo  ,'aliljencliè  non 
fucciau  parte  del  suo  patrìiuoniu.  la  latti  «Merlin 
alla  voce  biens  , nel  suo  repertorio  , dice:  « noi 
con  questa  voce  intendiamo  lutto  ciò  che  può 
u comporre  le  ricchezze  e la  fortuna  di  qual- 
>j  cheduno  >j. 

Le  nostre  leggi  civili,  valutando  meglio  la  for- 


ciò  che  conti'ibu'sce  alla  sua  pciTcvioue  , tulio  ciò  che  sa  ve 
a condurre  i’  essere  al  suo  dislino. 

Composli  noi  di  due  sostanze  diITereuli , che,  quantunque 
riunite  per  formare  un  solo  ed  unico  individuo  , ci  rendono 
intanto  suscettibili  di  piaceri  che  si  riferiscono  ali’  una  o 
all’  altra  o che  sono  di  specie  diversa  ; egli  c perciò  che 
vi  ha  beni  di  esclusivo  sollievo  all’  anima  ^ altri  di  esclusi- 
vo sollievo  al  corpo  , ed  altri  lìnaliuculc  che  ci  conven- 
gono per  un  eifeiio  dell’  unione  di  queste  due  sostanze  c 
del  composto  che  ne  risulta. 

1 primi  son  delti  beni  corporali  , i secondi  incorporali^ 
i terzi  finalmente,  partecipando  della  natura  degli  uni  e de- 
gli altri  , si  dicono  beni  niis/i. 

S’ intende  facilmente  che  i beni  cor^oraò*  son  tutti  gli  og- 
getti, di  cui  l’impressione  su' nostri  sensi  ci  procura  sen- 
sazioni piacevoli  per  eifetlo  della  loro  azione  fisica  sut  nostro 
corpo;  i beni  incorporali  sona  gii  oggetti  che  ci  piacciono  per 
ragion  delle  idee,  che  la  loro  presenza  eccitano  nei  nostro  spiri- 
lo; in  fine  i beni  inìsii  son  que’  che  non  sarebbero  sorgente 
di  sentimenti  lusinghieri  , nè  per  un’intelligenza  pura  , nè 
per  un  essere  non  dotalo  di  ragione  : tali  sarebbero  que’  be- 
ni che  nijn  lusingano  nè  interessano  i nostri  sensi  , se  non 
perchè  1’  anima  riflette  sulle  sue  sensazioni  ; tali  sono  , per 
esempio,  la  bellezza  delle  forme , de’  colori  imitativi  , delle 
rassomiglianze  , della  musica  , dell'  eloquenza  , la  m’igni- 
ficenza  del  bisso,  ec.  ec.  Questi  beni  misti  non  sarebbero  be- 
ni, nè  per  il  bruto  che  non  riflette  , nè  per  un’  intelligenza 
pura  che  non  ha  sensazione  alcuna. 

In  dritto  però  la  voce  Beni  s’  adopera  per  caratterizzare 
le  cose  die  si  posseggono  e si  possono  possedere,  c che  for- 
mano l’oggcuo  dello  leggi  civili.  Vedi  De  felice,  nel  codice 
dell'  umanità. 


za  delle  espressioni  , soslllulscono  Mia  voce  Seni 
quella  di  Cose  (i)  > pcrclife  sotto  quest’  ultima 
si  comprende  tutto  ciò  che  può  divenire  l’  ogget- 
to di  un  dritto  o di  una  obbligazione  , lutto  dò 
che  può  appartenere  a qualcheduno,  tutto  ciò  che 
può  render  utile  e vantaggiò  all’  uomo  , benché 
attualmente  non  lo  possegga,  laddove  1*  espressio- 
ne Beni  comprende  solamente  le  cose  che  sono 
nel  nostro  patrimonio,  e che  da  noi  si  posseggo- 
no. Vedi  Toullicr , libro  a , n.  3. 

« 

Dittinzione  dette  cote  considerate  in  loro  stesK  secondo 
i priucipii  del  dritto  romano. 

3.  I giureconsulti  romani  , considerando  le 
cose  in  loro  stesse  , le  distingueano  in  corpo- 
rali cd  incorporali.  Instit.f  Ut,  a,  de  reb,  corp, 
et  incorp. 

Diccansi  corporali  le  cose  che  cadono  sotto  i 
nostri  sensi,  qitae  tangi  possunt , come  la  casa 
il  fondo  , la  moneta,  cc. 

Incorporali^  per  Topposto,  quae  tangi  non  pos- 


(i)  Le  cote  e i beni  y dice  il  profondo  Toullicr  , tom. 
3 , n.  3,  pag.  4ì  punto  in  giurisprudeuza  espres- 

sioni siiiouiine.  La  prima  c più  estesa  e più  generale  ; essa 
comprende  tutte  le  cose  esistenti  e che  possono  essere  di 
rpi  ih  he  ulilia  all'  uomo  , benché  uoo  facciano  ancora  parte 
del  suo  pairitnouio. 

Cosi,  nella  classe  delle  cose  e non  de’  leni  si  pongono 
r aria  , il  mare  , le  terre  deserte  , gli  animali  selvaggi  , per- 
chè non  sou  posseduti  d’- alcun  uomo. 

La  denominazione  di  beni  non  altro  comprende  se  non  le 
cose  che  si  p<yseggono  , quelle  che  fanno  parie  del  nostro 
pairimonio  , «ome  sarebbe  una  casa  , un  campo  , un  ca- 
vallo, ec.  , dappoiché  dal  possesso  che  se  n’  è preso  deriva 
ctie  le  cose  abbiano  la  rjuaiila  di  beni. 

In  una  parola  , sou  cose  tutto  ciò  che  può  possedersi , 
luti  i lieni  che  si  posseggono. 


#r' 


si  • ■ ■_ 


sunt  , òssm  le  coSe  clic  non  lianno  un*  esislen- 
za  reale  , die  non  cadono  sollo  i sensi  e di  cui 
1’  esistenza  si  percepisce  per  mezzo  della  nozio- 
ne , delle  perciò  non  esse  sed  intelligi  , ed  al- 
trimenti dette  jurUy  et  quae  in  jure  cònsistunt , 
come  si  spiega  la  legge  i Jf.  de  rerum  divisione. 

Cosi,  r usucapione  , la  servitù,  T eredità,  etl 
in  generale  i dritti  , i credili  , le  azioni  cran 
qualificati  per  cose  incorporali  , e quindi  secondo 
il  linguaggio  de’giureconsulli  non  poteano  nec 
slderi,  nec  Iradi^  nec  esse  in  dominio^  sed  poterant 
quasi-possideri , quasi  -iradi  , et  esse  in  quasi- 
dominio,  L.  3 ff.  de  usucap.^  et  Instit.,  tit.  ». 

Le  cose  corporali  erano  distinte  in  mobili,  se- 
moventi, 0 immobili,  a misura  dm  le  prime  po- 
teàno  trasportarsi  da.  luogo  a luogo  , le  seconde 
poteano  muoversi  da  per  loro  stesse  , le  ultime 
finalmente  erano  insuscettibili  di  movimento.  Tan- 
to poi  le  cose  mobili  quSnto  le  immobili  erau  tali 
per  determinazione  di  legge  , indipendentemente 
da  quelle  eh*  erano  tali  per  loro  natura. 

Così,  erano  immobili  per  determinazione  di  leg- 
ge: I.  gli  oggetti  mobiliari  annessi  al  fondo,  col- 
rinlenzione  di  farveli  rimanere  perpetuamente; 
2.  gli  oggetti  mobili  attaccati  ad  un  appartamen- 
to , col  fine  di  servire  all’ adornamento;  3.  in  fi- 
ne gli  utensili  necessarii  alle  fabbriche  , sola- 
mente per  quanto  si  locava  l’ edifizio,  per  l’uso 
di  una  determinata  fabbrica.  LL.  0.^0.  ff.  de  verb, 
sigiiif.  ; i3,  i4  u s’j  ff.  de  istrum.  leg. 

Erano  considerale  come  mobdi  per  determina- 
zione della  legge  : i.  le  rendite  scadute  di  un 

capitale  vitalizio  e perpetuo  , ma  non  già  quelle 
da  scadere;  a.  i battelli , le  chiatte  , le  navi  , i' 
mulini  e i bagni  su’ battelli  erano  anche  eonsidcrati 
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come  moLili;  o.  finalmeale  Imaleriaìi  piovvenienli. 
dalla  demolizione  di  un  cdilììio  , lìncliù  non  fos- 
sero irnjjiegali  a novella  costruzione.  LL.-ii  ff. 
(le  insti',  vet  instrum.  leg.  ; i e 7 ^ de  vi  et  vi 
armata-,  17  e 18  ff.  de  ad.  empi,  et  vendit. 

In  quanto  alle  servitù  prediali  ed  all'usu-, 
frutto  delie  cose  immobiliari,  erano  desse  compre- 
se nella  classe  delle  cose  incorporali,  e quindi  se- > 
gui vano  la  natura  dell’ oggetto  a cui  si  riferivano. 
LL.  3 de  vi  et  vi  armata.,  ed  uU.  cod.  de 
praescript.  long.  temp. 

Lo  stesso  avea  luogo  per  le  ozioni  relative  ai 
beni  immobili  , benché  non  vi  siano  mancati 
dottori,  i quali  avessero  sostenuto  di  doversi  rife- 
rire tra  le  cose  miinobili,  fondandosi  sulla  legge 
ultima  cod.  de  praescript.  long.  temp.  , ed  altri 
che  avessero  sostenuto  doversi  riferire  tra  le  cose 
mobili , fondandosi  sulla  legge  unica  cod.  de  rei 
uxor  act.  , e sulla  legge  18  £[".  de  accet.  iut. 

La  voce  supellex  presso  i romani  adoperavasi 
per  dinotare  tutto  ciò  che  serviva  all’ufo  quo- 
tidiano del  padre  di  famiglia.  Z.  7 ff.  de  su- 
peli.  leg. 

La  parola  corrispondente  alla  voce  ita- 

liana mobili,  si  adoperava  per  dinotare  ciò  ch’era 
mobile  o semovente  di  sua  natura  , escluse  le 
azioni  di  credito.  LL.  ^3  de  verbor.  signif. , e 
a Jf.  de  supcll.  leg. 

La  vendita  o la  donazione  di  una  casa  con  la 
rispettiva  suppellettile  , comprendea  le  cisterne  , 
i secchi  , ì condotti  per  trasportar  acqua  , le 
chiavi,  le  porte,  i monti  di  stabbio.  LL.  i5  e 17 
ff.  de  act.  vend.  et  empi.  La  vendita  o la  dona- 
zione di  una  casa  con  tutto  quello  che  vi  si  tro- 
vava , comprendea  tutto  ciò  eh’  era  ordinariamen- 


ie  itiservicnle  alla  casa  , meno  che  T oro  o i ti- 
toli dì  credilo';  eccello  quando  il  venditore  ed 
il  donante  non  avessero' espressamente  nianil’eslala 
la  loro  volontà  di  volerli  comprendere  nella  ven- 
dita o nella  donazione. £Zi.  78  , i,  e 79, 

1 de  legata  ■ 

Dùtiazionc  delle  cose  considerate  iu  loro  s'.cssc 
per  dritto  francese  c vigente. 

§.  4*  -Il  drillo  francese  e vigente,  consideran- 
do i beni  in  loro  stessi,  li  distingue  in  mobili  ed 
immobili.  I beni  incorporali  non  formano  oggetto 
di  una  distinzione  particolare,  in  quanto  che  non 
avendo  essi  una  esistenza  reale,  non  possono  ave- 
re una  natura  diversa  da  quella  dell'  oggetto  a 
cui  si  riferiscono. 

I beni  immobili  o sono  tali  per  loro  natura  , 
come  il  fondo  rustico,  la  casa  palazziala,  ec.  ; o 
sono  tali  per  la  loro  desliuazione,  come  gli  ani- 
mali assegnali  al  colono  parziario  per  la  colti- 
vazione del  fondo  ; o son  tali  finalmente  per  l’og- 
getto cui  si  riferiscono  , come  I’  usufruito  delle 
cose  immobiliari. 

II  codice  francese  annovera  nella  prima  classe: 
I.  i terreni  o gli  edifizii  ; 2.  i inolini  a vento  o 
ad  acqua  , fissi  su’  pìlastii  e formanti  parte  di 
cdìfìzìi;  3.  le  messi  attaccale  alle  loro  radici,'  ed 
i frulli  degli  alberi  non  ancora  raccolti  , i tagli 
ordinarli  de’  boschi  cedui  o di  allo  fusto  desti- 
nati a regolari  lagllamenli  , finche  non  siano  stati 
ancora  abbattuti;  àrt.  44*  **  444  (‘biS  a52i-). 

Annovera  nella  seconda  classe  : 1.  gli  animali 
dati  al  filtajuolo  o colono  parziario  per  la  coltiva- 
zione del  fondo  ; 2.  i condotti  che  servono  a con- 
durre le  acque  da  un  fondo  all’  altro,  sia  rustico 
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sia  urbano  ; 3.  le  cose  che  un  proprie I alio  di  un 
fondo  vi  Ila  posto  per  servizio  e coltivazione  del 
inedosiiuo,  come  sarebbero  gli  animali  addetti  alla 
coltura  , gli  strumenti  aratorii  , le  sementi  som'< 
ministrale  a’filtajuoli  o a’ coloni  parziarii  , i pic- 
cioni delle  colombajc  , i conigli  delle  conigliere, 
gli  alveari  , i jiesii  delle  pesebiere  , i torcili  , le 
Cdidaje  , i lambicclii  , i lini  e le  bolli  , gli  uten- 
sili necessarii  all’  uso  delle  fucine  , cartiere  ed 
altre  fabbriche,  la  paglia  cd  il  concime',  in  fine 
tutti  gli  cflelli  mobili  annessi  da  un  proprietario 
ad  un  fondo  , coll’  intenzione  che  vi  restino 
perpelnamente.  Tale  intenzione  del  proprietario 
si  renderà  palese  se  gli  cQetli  mobili  siano  uniti 
con  gesso,  calce  o stucco  , o , quando  non  possa- 
no distaccarsi  senza  rottura  o deteriorazione  del- 
1’  cH’ello  mobile  o della  parte  del  fondo  cui  so- 
no attaccate.  In  quanto  agli  specchi,  quadri  ed  al- 
tri ornamenti,  si  rupulaiiu  posti  a perpetuità,  quan- 
do i telai  fulmino  un  sol  corpo  col  rimanerfte 
del  tavolato.  Le  statue  filialmente  si  reputano  im- 
mobili , quando  siano  collocate  in  una  iiiccliia 
formata  per  e.ssc  espressamente  , benché  possano 
levarsi  senza  frattura  e deterioramento;  art. 
a 44^5  (-522  a SzS-  ). 

Per  nllimn,  il  codice  francese  annovera  alla  terza 
classe  l’iisufrnllo  delle  cose  immobiliari,  le  servitù 
jircdiali,  le  azioni  che  tendono  a rivendicare  un  im- 
mobile (-art.  526-). 

Le  leggi  vigenti  ritengono  le  stesse  distinzio- 
ni del  drillo  francese.  Solo  tra  gl’ immobili  per 
P oggetto  cui  si  riferiscono  , vi  aggiungono  : i. 
il  tb  itlo  del  padron  diretto  sul  fondo  dato  in  en- 
fiteusi ; 2.  il  dritto  del  padrone  utile  su’  fondi 

medesimi;  art,  4 l9* 
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' enfiteusi , riconosciuta  dall’  impcralor  Ze- 

none, e frequente  fra  noi  pria  dell’  occupazione 
militare  , non  formava  parte  del  codice  francese, 
forse  perché  superflua  in  Francia,  ove  la  poj)oIa- 
zione  è sufficiente  a ridurre  le  terre  a perfetta 
coltura.  Richiamato  in  vita  questo  contralto  colle 
nuov»e  leggi  , era  necessario  determinarsi  la  classe 
in  cui  dovea  collocarsi  il  dritto  del  padron  di* 
retto  c quello  del  padrone  utile  su’  Leni  dati  in 
enfiteusi. 

I beni  mobili  anche  sono  tali  o per  loro  na- 
tura , o per  determinazione  della  legge;  art. 
45o  ( - 537  - ). 

Nella  prima  classe  van  compresi  i corpi  che 
possono  trasportarsi  da  luogo  a luogo  , sia  da 
per  loro  stessi,  sia  per  mezzo  di  una  forza  estrin- 
seca ; art.  45 1 (-SaS-). 

Nella  seconda  classe  il  codice  francese^  e lo 
leggi  vigenti  annoverano  ; i.  le  obbligazioni  c 
' le  azioni  clic  lian  per  oggetto  somme  esigibili  o 
ctretti  mobili;  2.  le  azioni  o interessi  nelle  com- 
pagnie di  finanze,  di  commercio,  o d’ industria, 
quando  anche  appartengano  a queste  compagnie 
beni  immobili  dipendenti  dalle  stesse  intraprese. 
Tali  azioni  o interessi  però  sono  riputali  mobili 
riguardo  a’  socii  , e pel  solo  tempo  in  cui  dura 
la  società.  3.  Le  rendite  perpetue  o vitalizie  tan- 
to sullo  Stalo  , quanto  su’  particolari  ; 4*  i bat- 
^ tclli  , le  cliialtc  , le  navi,  i molini  , i bagni  sU 
i battelli,  c generalmente  ogni  edilizio  non  fisso 
sopra  pilastri  , e non  formante  parte  della  casa; 
5.  i materiali  provvenicnli  dalla  demolizione  di 
un  edilizio  o raccolti  per  coslmire  un  muro  , 
fino  a che  siano  impiegali  dall’  opcrajo  in  una 
costruzione;  art.  4^^  ® 4^7  (-Sar)  a 53a 
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Ambe  le  legislazioni  uniforoicincnle  saiulona- 
iio  , thè  qualunque  renilila  perpetua  stabilita  in 
compenso  del  prezzo  di  una  cosa  immobile  ven- 
duta , o come  condizione  della  cessione  di  beni 
immobili  fatta  a titolo  oneroso  o gratuito,  sia  es- ' 
senzialmente  redimibile  ; che  sia  permesso  al  cre- 
ditore di  stabilire  la  condizione  della  ricompra; 
che  siagli  parimenti  permesso  di  pattuire  che  la 
rendita  non  possa  rimborsarglisi  se  non  dopa  un 
determinata  tempo  da  non  eccedere  gli  anni  tren- 
ta ; che  linalmente  ogni  stipulazione  in  contrario 
sia  nulla  ipso  pire  ; art.  4^3  ( - 53o  - ). 

La  nuova  legge  solamente  soggiunge,  doversi  ec- 
cettuare da  questa  regola  le  concessioni  a titolo 
enfiteutico,  e rinvia  a leggi,  particolari  per  le 
J'egole  relative  all’  affrancazione  dc’ccnsi  dello  Sta- 
lo; art.  434* 

Queste  regole  sono  stale  determinate  da’ decreti 
reali  de’ 21  Maggio  e 18  Settembre  1816;  5 Lu- 
glio c 3i  Agosto  i8j8  , e riflettono  esclusiva- 
inenlc  i censi  dello  Stato  , diversi  da  quei  che 
posson  gravitare  sul  demanio  della  corona  , co- 
me i ])^lazzi  , le  case  di  campagna  , i parchi  , i 
sili  reali  ec.  , o sul  demanio  del  Principe,  detto 
anche  patrimonio  Borbonico  , che  si  compone  di 
tutt’i  beni  proprii  della  Reai  casa  , sia  che  gli 
abbia  acquistati  col  suo  peculio,  sia  che  gli  siano 
pervenuti  per  successione  , legato  o donazione. 

In  quanto  alle  rendite  dello  Stato,  i decreti  dei 
25  Giugno  e 24  Agosto  1806,  20  Marzo  1807, 
c 12  Norembre  i8o8  , determinano  le  loro  qua- 
lità e la  loro  natura.  I decreti  de’  6 Maggio  e 
2 5 Dicembre  1816  , 23  Giugno  , i Agosto  e 
i4  Ottobre  1817,.  6 Geunajo  c 5 Maggio  1818, 
c iS  Settembre  1822,  dctcrminand  le  forme  ed 
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i rcgolamcnll  delle  inscrizioni, depennazioni,  mo- 
di di  pagamcnlo  e quanto  altro  riguarda  P eco- 
nomia delle  pensioni.  I decreti  de'  28  Maggio 
e 20  Agosto  1816  , ao  Luglio  1818  , e 28  Ot- 
tobre 1822,  determinano  i casi  ne’  quali  le  inscri- 
zioni sul  gran  libro  possono  immobilizzarsi,  men- 
tre i decreti  de’ 5 Novembre  1810  , e ly  Otto- 
bre 1822  prescrivono  le  formalità  per  iicmobi- 
lizzarc  tali  rendite. 

L’espressione  mobilia,  \n  senso  più  ristretto,  ba 
un  significatb  distinto  dalla  parola  moZ^/gZ/zz  , non 
che  dalle  espressioni  beni  mobili^  niobiUn/e , cd 
effetti  mobiliari.  Cosà,  la  semplice  parola  mobili^ 
seuz’ altra  aggiunta  o designazione,  non  compren- 
de per  se  sola  il  danaro  , lo  gemme  , i crediti, 
i libri  , le  medaglie  , gli  stromenli  delle  scien- 
ze, delle  arti  e de’ mestieri,  le  biancherie  ad  uso 
delle  persone,  i cavalli,  gli  equipaggi  , le  armi  , 
1 granì,  i vini  , i fieni  ed  altre  derrate  ; e nem- 
meno ciò  che  forma  l’oggetto  di  una  negozia- 
zione ; art.  4^8  ( - 533  - ). 

La  parola  moZ>/g/izz,  seoz’ altra  aggiunta,  non 
comprende  che  i mobili  destinati  all’uso  ed  all’or- 
namento degli  appartamenti , come  le  tapezzeric, 
letti,  sedie,  specchi,  orinoli,  tavole  , porcellane, 
quadri  , e le  statue  solamente  che  fan  parte  di 
mobili  di  un  appartamento  , e non  la  collezione 
de’ quadri  e delle  statue;  art.  ^5^  (-534-). 

Finalmente  le  espressioni  beni  mobiliari  ed  ef- 
felii  mobiliari  cómprendono  generalmente  tutto 
ciò  che  vici!  riputalo  mobile  secondo  le  regole 
sopra  indicale. 

La  vendila  o donazione  di  una  casa  mobiglia- 
ta  abbraccia  la  sola  mobiglia. 

La  vendila  o donazione  di  una  casa  con  ini- 
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to  quello  che  vi  si  trova  , comprende  tulli  gli 
cfTelti  mobiliari)  meno  che  il  danaro,  i crediti, 
<d  altri  dritti  , di  cui  i documenti  possono  esi- 
stere nella  casa  medesima  ; art.  4^i  ( - 536  - ). 

Distinzione  de’  beni  relativamente  alle  persone 
. che  li  posseggono  per  dritto  romano. 

§.  5.  Le  ‘cose  , considerate  riguardo  allo  'per- 
sone che  le  posseggono,  cran  distinte  dal  giu- 
reconsulto Cajo  in  cose  di  dritto  divino  c 
di  dritto  umano  ; l.  i Jf.  de  rerum  divis.  Le 
prime  si  suddividcano  in  cose  sacre,  cioè  con- 
sacrate agli  Dei  superi  per  mezzo  ded  Pontefice 
Massimo , come  gii  altari  , i templi  l.  Q>  ff. 
de  rerum  divis;  in  cose  religiose  , cioè  dedica- 
te agli Z?ei  ìnferi^  come  i sepolcri  , gli  epitaffi  ; 
/.  2 ff.  de  religiosis;  finalmente  ììì  cose  sanie  ^ 
cioè  consacrate  a’  Genii  cd  agli  Dei  medioxinii,  co^ 
me  le  porte  e le  mura  della  città  ; Jnstit.j  lib. 
a , tit.  !..  . ' 

Le  cose  di  dritto  umano  si  suddividcano  in 
cose  comuni  , di  cui  ì’  uso  è comune  a lutti  gli 
nomini , la  proprietà  di  nessuno  , come  1’  aria  , 
l’acqua  perenne  , il  mare,  il  cielo,  gli  astri  , 
la  luce  ; l.  i jj\  de  remm  divis  ; in  cose 
pubbliche  di  cui  l’ uso ’apparlcnea  a ciascuno 
del  popolo  la  proprietà  al  popolo  intero  , co- 
me le  strade,  i fiumi,  i sentieri;  Instit.  §§.  a, 
3,4  e 5,  rerum  divis. \ in  cose  dell’università^ 
di  cui  la  proprietà  apparlenea  all’  università  , 
l’uso  a ciascun  membro  della  medesima,  come 
le  fontane,  i teatri,  ec.  ; l,  i ff.  de  rerum  di- 
vis\  in  cose  private,  clic  sono  nel  patrimonio  di 
ciascuno  e di  cui  il  cittadino  polca  liberamente 
^disporre;  l.  i Jf,  de  rcruin  divis.;  Tnslit.y  lib. 
2,  Ut.  1. 
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Questa  dlslinzionc  avca  luogo  a’  tempi  della- 
repubblica  , ma  quando  lloma  cessò  di-  esser  li- 
Lera  , divennero  non  libere  anche  le  sue  tene  , 
c quindi  riguardo  a coloro  che  le  j)ossedevono 
altre  erano  libere  , altre  soggette  a jicsi  e pre- 
stazioni , come  rileviamo  dall’ intero  titolo  del 
digesto,  de  censib. , dal  titolo  ic)  di  Ulp.  de 
acfju.  ver.  dom.^  e dal  §.  /\o  Instit.  de  rerum  di- 
vis.  (t). 

Sulle  cose  privale  o si  può  rappresentare  un 
dritto  reale  detto  jiis  in  rem  , o un  dritto  per- 
sonale detto  jus  ad  rem  o in  persoiiam.  Il  jas 
in  rem  si  definiva  da’ giurcconsidti  , jns  perso^ 
nae  in  rem  competens.,  sine  respecfn  ad  cevtam 
personam.  11  jus  ad  rem  si  definiva  , jax  per~ 
sonae  competens  in  personam  rei  alicii jns  d un' 
di  J'uciendi  ^ prue  stand  iipie.  Instit.  de  actio- 
nibus. 

Tra’  dritti  reali  enumcravansl  il  dominio  , la 
servitù  , 1’  eredità  , il  pegno.  Instit:.,  de  rernm 
divis.  Trti  dritti  personali  annovcravansi  le  azio- 
ni nascenti  da’ contralti  e quasi-conlralli  , dai 
delitti  c quasi-dclilli. 

Gli  animali  selvaggi,  che  viveano  nella  nalu- 
vale  libertà  fuori  del  dominio  degli  uomini  , co-. 


(i)  Poslerioraieutc,  dopo  la  divisione  del  romano  impero  , 
ciò  ch’era  di  miti,  tranne  l’aria  che  si  respira,  è stato  sog- 
giogalo , c quindi  i lidi  del  mare,  i golfi-,  le  haje  , i seni 
sou  divenuti  oggetti  di  pretensione  priv'ata  di  varie  nazioni, 
com'  è da  vedersi  in  Grozio , Scideno  , Tomasio  , Itjnker- 
thoek  , Ubero  , Puffendorfio  ed  altri. 

Son  troppo  note  le  dispute  sul  dominio  del  mare  Adria- 
tico e su’  mari  chiusi  , com'  b da  vedersi  in  Gianiioiie  , 
ria  civile^  lib.  i3  j cap.  i. 
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inunqiie  fHori  commercio  , poleano  divenire  og- 
getti di  proprietà  particolare  , per  mezzo  della 
caccia  c della  pesca.  Insiit.  , 12  , reruni 

divis. 

Le  cose  di  dritto  divino  erano  dette  anche 
Tildi ius  , in  quanto  eh’ erano  sottratte  al  commer- 
cio degli  uomini.  Vedi  Eineccio,  rom.,  lib. 

iijtit.  i;  Insiit. , de  rerum  divis.  , ed  ivi  Vinnio. 

Dislinzionc  de’  l)cni  relativamente  alle  persone 
elle  li  posseggono  per  drillo  francese. 

5.  6.  Per  dritto  france.se,  i beni,  considerali 
sotto  questo  riguardo  , si  distingueano  in  cose 
dello  Stalo,  comunali  , e de’  privati. 

Appartengono  allo  Stalo  i Leni  che  dipendono 
dal  demanio  pubblico  senza  cangiar  natura  , 
come  i fiumi,  le  riviere^  le  rive,  le  coste  oc- 
cupale ed  abbandonate  dal  mare  , i porli  , i se- 
ni, le  spiagge  , le  strade  che  sono  a carico  del 
pubblico  erario , le  rade  , le  porte  , i muri  , le 
fosse  ed  i bastioni  delle  piazze  di  guerra  e delle 
fortezze  (-  art.  538,  540  e 54^  - )• 

Appartengono  allo  Stato  egualmente  i beni  va- 
canti e senza  padrone  , quelli  delle  persone  che 
ni'iojono  senza  eredi  0 delie  quali  l’eredità  si  ag- 
giudica allo  Stato  per  dritto  di  caducità,  lo  isole, 
le  isoletle  ed  unioni  di  terra  che  si  formano  nello 
riviere  o nc’ fiumi  navigabili  ed  alti  a trasporto, 
i terreni,  le  fortificazioni  ed  i bastioni  delle  piaz- 
ze che  più  non  sono  piazze  di  guerra. 

Tutti  questi  beni  però  della  seconda  classe  pos- 
son  divenire  proprietà  privala,  sia  per  mezzo  di 
•alienazioni  che  lo  Stalo  può  farne  , sia  per  mezzo 
di  prescrizione  (-  art.  5o9  e 54i  -). 


I beni  comunali  sono  quelli  , alla  proprietà  o j- 
al  prodotto  de*  quali  gli  abitauti  di  uno  o piu 
comuni  hanno  un  dritto  acquisito  ( - art,  54&  -)• 

Regole  particolari  determinano  l'amministrazio- 
ne e l’alienazione  de’ beni  dello  Stato  e de’be* 
ni  comunali. 

Finalmente,  i beni  de' privati  sono  quelli»  sui 
quali  i privati  hanno  un  dritto  di  dominio  e di 
proprietà , potendone  liberamente  disporre  , o un 
semplice  dritto  di  usufrutto,  o solamente  quello  di 
esercitare  una  qualche  servitù  ( - art.  543  - ). 

Di  questi  beni  solamente  si  occupa  il  libro 
secondo  e terzo  del  codice  civile. 

Distinzione  delle  cose  relalivaittcnte  alle  |v;rsoite 
clic  le  posseggono  per  dritto  rigente.  ' 


§,  7.  La  nuova  legge,  dopo  aver  sostituito  l’e* 
spressione  cose.,  conte  più  estesa  e generica,  a quella 
di  beni  che  si  leggea  nell’epigrafe  del  titolo  t , 
del  libro  II,  coll’articolo  4%  dispotici  n Tulle 
» le  coso  che  possono  essere  l’ oggetto  di  pro- 
» prietà  pubblica  0 privala,  sono  mobililo  immo-* 

»>  bili.  Esse  appartengono  o allo  Slato^  o alla 
M Chiesa  , o a’ comuni  , o agli  slubiliinenli  pub- 
» blici  , o a’  particolari  m. 

la  fatti  , avendo  il  nostro  legislatore  dichiarato 
coll’articolo  io,  che  la  Chiesa,  i comuni,  le  Cor- 
porazioni , e tutte  le  società  autorizzate  dal  Go- 
verno si  considerano  come  altrettante  persiÌfcm,_^^ 
quindi  godono  de’ dritti  civili  secondo  le  legg|V 
vigenti,  dovea  necessariamente  esprimere,  che 
tali  corpi  morali  possono  vantare  dritti  di  pro- 
prietà , di  usufrutto  e di  servitù  , nel  clie  prin- 
cipalmente consiste  il  godimento  dc’dritli  civili. 

T.  II.  2 
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11  conconlalo  colla  Sanin  S«!dc  del  i6  Febbra- 
io i8iG,  accorda  alla  Chiesa  il  dritto  di  acquista- 
re nuovi  {tossedimeirti,  salvi  gli  elTetli  delle  leggi 
di  aiunaoii'lizzazione  per  lo  tempo  passalo,  c quindi 
è agevole  il  comprendere  che  la  Chiesa  , come 
tutti  gli  altri  corpi  morali,  può  esercitare  ì suoi 
di  illi  civili  su*  beni  che  amministra  con  forme  e 
regole  particolari,  e de* quali  è vietato  I*  acqui- 
sto e 1’  alienazione  senza  il  regio  assenso  ; art. 
462  , ed  ivi  Apruzzese. 

In  quanto  a*  beni  di  proprietà  del  demanio 
pubblico  c dello  Stalo  (i),  la  nuova  legge  co- 


(1)  Oli  eggetii  che  formano  il  demanio  pubblico  del  re- 
gno coinpreudono  : 1.  le  cose  che  non  sono  possedute  a 

titolo  di  proprietà  privata  d’ alcuno  ; 1.  le  isiiiuzioni  c 
le  forme  dirette  a conservare  T integrità  c la  destinazione 
di  esse. 

Sono  qneslo  riguardo  son  detto  cose  pubbliche  : tulle 

le  strade  a carico  dello  Stato  ; 3.'-!  fiumi  navigabili  o ani 
a trasporle  j 3.  le  rive  del  mare  ; 4*  * 

*pi.agge  j 5.  i beni  vacami  e senra  padrone  ; 6.  i beni  di 
coli'i'o  che  muoiono  senza  eredi,  e le  eredità  .ahbanctonaie;  y. 
le  porte , i ninri , le  fessale , i bastioni  delle  piazze  di  guer- 
re  c delle  fortezze  ; S i terreni,  le  forliljcazioni  , i bastio- 
ni delle  piazza  che  bau  cessato  di  essere  piazze  di  guerra  ; 
art,  4 della  legce  del  2t  Marzo  1817  ; ed  articoli  4^3  , 
464  , 63y  , 684i  688  , y32  , -3133  , 465  e 466  leg.  civ. 

Uopo  è poi  distinguere  i beni  che'  formano  il  demanio 
pubblico  e clic  appartengono  allo  Stalo,  da  quelli  che  costi- 
tuiscono i I demanio  della  corona  , e dagli  altri  che  compon- 
gono il  demanio  del  Principe. 

Fan  parte  del  demanio  della  corona  que'bcni  che  sono 
slaccali  dal  demanio  pubblico,  per  uso  proprio  e paiiicolare 
del  Sovrano  , come  i palazzi,  i parchi  e lult’i  sili  Reali. 
Legge  del  ai  marzo  i8»y. 

Fan  parte  poi  dei  demanio  del  Principe  e formano  il  suo 
privalo  palriinonio,  que’heni  die  il  Principe  abbia  acijuisiaio 
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gli  nrlìcoli  4^>3  a 4^0  ritiene  le  stesse  dispnsi' 
zioni  (lei  dtitlo  francese,  da  noi  esposte  nel  §. 
precedente. 

In  quanto  poi  a’ beni  comunali  (i)',  la  legge  , 
organica  del  12  Dicembre  i8i6,  dopo  aver  distinti 
i fondi  patrimoniali  da’ fondi  demanfali  de’  co- 
muni , determina  il  modo  delle  alienazioni  e delia 
loro  amministrazione  , siccome  egualmente  di- 
spongono per  l’aitiministrazione  civile  oltre  il  Faiv» 
i decreti  ‘de’  20  Febbrajo  ed  i i Ottobre  181"  , 
Il  , 20  c 24  Marzo,  a5  Agosto  l8t8,  0 io 
Novembre  1819. 


con  suo  proprio  danaro  o abbia  ereditati  per  legali  o pcrd^l^>, 
nazioni.  Di  inli  nggeili  si  occupano  Je. leggi  ed  i decreti  de'.2\, 
Dicembre  1816,  ai  Marzo  1817,  18  Oitobrc  i8jg,,ed  alir^f 
leggi  atnmiiiisiraiivc  « he  racchiudono  tutti  gli  oggetti  del-,*  ^ 
r ammiiiisir.azion  publilica  e dello  Stalo.  • .» 

(1)  I beni  comunali  son  quelli  , alla  propric'a  o ,al  prò», 
dotto  de' quali  gli  abitanti  di  imo  o piti  comuni  hanno  afi-  _ . 
quisialo  mi  dritto;  art.  4^^7*  beni  o dal  comune  si„alTit-, 

Inno  e danno  a censo,  impiegando  If  rendile  al  pagamento  deltc 
spese  comunali,  ed  in  tal  caso  cliiamansi  beni  pn,lrimnnjali  del 
comune,  perchè  coslituisco'no  il  suo  palritnonio;  o da’ciitaditii, 
del  comune  si  esercitano  su  di  essi  dritti  di,  uso  o di  pascolo^ 
salvo  il  dritto  di  fida  in  favor  del  comune,  e chiamansi  b'-ui, 
demaniali,  percliè  cosiiiuiscoiio  il  suo  demanio  comunale.  Ve- 
di titolo  7 , capitoli  I e a della  legge  del  12  Dicembee 

1816,  per  1’  amministrazione  civile  al  di  quìi  del  Faro  , ed 

i decreti  de’ ao  Febiajo  ed  11  Ottobre  1827  , 11,20,  a4 

Marzo  e 25  Agosto  i8r8  , e 10, Novembre  1819,  per  l am- 

ininistrazione  civile  oltre  il  Faro.  ^ , v 

Tali  disiinzioiii,  che  noi  semplicemente  cenniamo  in  que- 
st’ opera  , esclusivamente  consagrata  al  dritto  civile  , for- 
mano vasto  oggetto  del  drillo  amm!nislrai;Ìvo  , per  cui  rin- 
viamo il  lettore  alle  opere  di  Bonnin  , principii  di 
nirtrazìonc  pubblica^  e di  Mascari,  osservazioni  sulle  /eggf 
deWamniìnislrazìonc  civile  e del  conlenzioso  (witninistra^  * , 
tiro  del  regno  delle  Due  Sicilie. 
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Di*p')s)Moni  (Itile  leggi  dri  regno  pria  del  1809 
mila  didiozioue  delle  cote. 

§.  8.  Il  dritto  patrio  pria  del  i8og  ritcnca 
i’  istojsa  distinzione  delle  cose  riconosciute  per 
dritto  rom^fio.  Solo  è d’avvertirsi,  che  in  forza 
della  costituzione  di  Federico  I,  inserita  nel  tit. 
56,  lib.  i t de  feudis  (i)  . il  mare  , i lidi  , i 
fiumi  navigabili  , i rivi  cd  i torrenti  che  nascc- 
vaive  u scorreano  ne’  luoghi  pubblici,  i porti,  i 
ponti  , le  strade , i luoghi  destinati  a riporre  o 
a fabbricare  le  armi  (i),  appartcncano  al  Sovrano, 
per  dritto  di  regalia. 


(1)  Quatitunqufi  Federico  I non  abbia  giammai  da  So^ 
vrano  doiniualo  le  nostre  contrade,  pur  luUwrolta  la  coslitu- 
«ione  etiunciaia  dì  sopra  si  è tra  rioevula  come  legge  mu> 
■icìpale.  . 

fe  poi  risaputo  che  Federico  verso  la  mela  del  XII  se» 
tsolo  teooo  uu’  assemblea  in  Roncaglia  e propriamcnle  nel 
st58  in  cui  r Imperatore,  cii'condaio  da’^ivreconsulii,  cenò 
(li  eonifuistar#  colle  toro  o|iiiiioiii  quello  die  più  di/lìciimculc 
«vrebbe  tentalo  colle  nitni. 

Il  giorecoRSullo  Martino  fu  il  primo  a dichiarare,  che  il 
mondo  era  di  proprietà  assoluta  dell'  Rnperatore,  ma  Rulga» 
ro , che  avea  distinto  il  comando  dalla  proprietà  materiale  , 

fli  concedette  facilmente  il  primo , e gli  negò  la  seconda. 

ntonlo  allora  sorse  quel  dritto  di  regalie  che  furono  distin» 
te  in  maggiori  e minori , come  è da  vedersi  in  Ottone 
Moreno  , autor  della  cronica  di  Lodi  , anno  1 1 58;  Gravina 
de  or  A et  pragressu  jurit  civilis,  lib.  1.  Veggasi  la  glossa 
sulla  L ^ ff.  tÌ£  caplivis  et  posilùnìnio  reversis  , e Man- 
tano  , nd  suo  trattata  de  regalibus. 

(9)  Le  espressioni  della  costituzione  di  Federico  sono  le  se» 
guenti:  arintnaniae  , mare  , maris  litora  , atjua  projluens 
flumina  naoigabilia^  Jlumina  ex  quibus  fiunt  navigabilia^ 
portut  , ripatlea,  viete  publieae^  ponte!.  Noi  , tralasciando 
la  spiega  fatta  dal  Bignouio  e dal  Du-Cange  della  parola 
arimnaniae  , abbiam  seguita  la  deCaiziotie  data  da  Cujacio 
nel  lib.  5,  de  feudìt,- 
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Dalle  vie  puljLllcUè  sorgeva  il  clritlo  del  pc- 
dagio,  clic  si  pagava  da’  passeggicri  ; dal  mare  c • 
da'  lidi  sorgeva  il  dazio  del  porlo  e 1’  «flicio 
de’ portolani  di  maro,  clic  iiivigikivano  all’ estra- 
zione ed  introduzione  delle  merci.  Vedi  la  praiu-  ' , 
malica  6 , nc  quid  in  loco  pubblico. 

Faceano  ancor,  parte  delle  regalie  del  Sovra- 
no il  drillo  della  caccia  e della  pesca  , le  ini- 
iiicre  di  oro,  di  argento,  di  sale  , c di  rpialun- 
qnc  altro  ramcralc  , i tesori , il  drillo  di  taglia- 
re albori  alti  alla  costruzione  de’  navigli  , c gli 
alberi  di  pino  nella  Sila  di  Cosenza  , come  risul- 
ta dal  bando  del  17^9,  dalle  prammaliclic  :r  c 
3 de  sale  vendendo  ,,  c i c ■2  de  incisione  ar- 
boruni.  Vedi  ancora  Capccelalro , decisione  9. 

Dopo  la  caduta  del  romano  impero , siccome  il 
mostro  della  feudalità,  uscito  dalle  foreste  de'bar- 
bari  della  Scizia  c della  Tarlaria,  invase  il  corso 
del  Reno  c del  Danubio,  c q-uiudi  si  stabilì  nella 
bella  Italia  (i),  così  d’ allora  in  poi  i beni,  re- 
lativamente a coloro  che  li  possedeano  ^ incomin- 
ciarono a distinguersi  in  feudali  ed  allodiali 
o burgensatici. 

^In  falli  , la  politica  di  que’ barbari  era  di  di- 
videre la  massa  delle  loro  conquiste  colle  stesse 
regole  colle  quali  aveano  lino  allora  divise  le  lo- 
ro prede  ; di  conservare  nella  vita  civile  quello 
stesso  spirilo  d’ indipendenza  pel  quale  amavano 
la  guerra;  di  ripartire  in  fìne  i popoli  conquistati 


(tj  Vedi  la  disseriazione  del  Muralo»!,  de  exicrìs  gentibus 
quac  posi  declina tìonem  romani  impcrii  Ilaliam  afflixe- 
nini , aul  sibi  snbjeccrunl , c Moulesquicu  , lib.  3o  , voi. 
3,  j>ag.  34 1 a 348. 
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in  due  sole  classi  , di  sohìatì  c di  servi.  Così 
sorse  quel  mostruoso  fcudal  sistema  , quella  li> 
j'.'iniùa  che  insultava  la  ragione  e clic  , allevata 
dair  ignoranza  e dagli  errori  di  litcdici  secoli , « 
stata  perseguitata  e distrutta  quando  la  coltura  è 
ricomparsa  in  Europa  (i). 

Circa  le  coso  dell’università  , presso  noi  eoa 
questo  nome  s’iuteudca  tutto  ciò  ch’era  dema- 
niale o patrimoniale  di  iiu*  unione  di  più  fami- 
glie, clic  formavano  le  cillìi  ed  i paesi,  poiché  ù 
nell* origine  delle  cittadinanze  il  dritto  di  aver 
terreni,  pascoli,  boschi  e montagne,  le  quali  sia- 
no come  una  dote  del  comune  a cui  se  ne  appar- 
tenga la  proprietà,  e l’uso  a ciascun  cittadino  (a). 


(i)  Noi  non  intendiamo  d’  intrallenerci  a parlare  ne  dcl- 
r origine  de’ feudi  , uè  del  drillo  feudale,  poiché  , essendo 
siala  la  feudalità  interamente  abolita  tra  noi,  colla  legge  $a- 
Juiurc  del  a Agosto  tBo6,  senza  esserle  rimasto  alcun  vesti- 
gio , non  crediamo  di  dover  defalicare  inutiimeute  i giovani 
liroiii  della  giurisprudriira.  Clii  volesse  occuparsene  potrà 
r scontrare  il  Irallatu  di  Cojueio  , dej'euclis  ; Montesquieu  , 
tomo  3 , iilt.  3o  , spirito  dfllii  leggi  ; la  storia  degli  abu- 
si feudali  di  D-  Davide  AVinspeare',  e l’opera  del  sig.  An- 
gelo Masci  , iniiioiala  Esame  politico-legale  de'  drilli  e 
delie  prerogative  de'  Baroni  del  regno  di  Napoli, 

(a)  Pomponio,  colla  legge  i3q  ff,  de  verbor.  s’gnif.  , ci 
fa  eunosceie  che  ogni  pop'dazioiie  riunita  in  luogo  abitalo 
avea  uu  icirilorio  eh’  egli  definì  tinivcrsilas  agroniin  iti- 
li a fines  ctijusijuc  civiiaiis.  Cìrozio  , de  jure  belli  et  ]>u- 
cis  , Itb.  2 , cap.  3 , e Puflcndoi (io  , de  jure  ttalurae  et 
genliutn  , Ub\  4>  cap.  4 ti  t>.»  ‘-i  assicurano  che  sin  daUa 
[iriina  untone  «'elle  famiglie  in  iuoglii  abitati  , si  lène  uso 
de’ campi  , de’ bosclri  , de’ pascoli  che  non  erano  uccii|Xiii 
«ia  altri  , e di  cui  una  parte  si  ò addetta  all’  uso  privato  , 
lina  palle  agli  usi  piibirlici  di  lu>l’ i membri  della  comiini- 
i!t  , tormaudo -ciò  che  propriamciile  si  cliianiu  demanio.  Vu- 
di  Vattel  , dfoit  des  genls. 
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Ecco  perchè  le  uulrersilà  hanno  avuto  sempre 
demanii  e Difese  , eh’ erano  amministrale  colle' 
norme  fissate  nelle  aa  prammatiche  de  admini- 
sir.  Universa. 

In  quanto  a’ beni  demaniali,  l’uso  era  de’ citta» 
clini  ed  il  dominio  dell’  università;  per  l’opposto  , 
de’  beni  patrimoniali  il  dominio  era'deiruuivcrsità^ 
ma  l’  uso  non  era  presso  de’cilladini  , perchè  le 
rendite  s’impiegavano  per  utile  pubblico,  e co» 
loro  che  volessero  usarne  doveano  pagare  una 
certa  .mercede  delta  fda  (i).  Vedi  S.  Felice, 
decisione  7 ; prammatica  la  de  baronibus  di 
Carlo  V ; Ilo v ito  , sulla  citata  prammatica  ; 
De  Luca  e De  Franchis  nella  decisione  197. 

Tra  le  università  finalmente,  non  potea  pattuirsi 
la  promiscuità  di  pascere,  acquare,  e legnare  sui 
beni  demaniali  dell’  università  , se  non  col  re» 
gio  assenso.  La  prescrizione  immemorabile  però 
iacea  presumere  il  regio  assenso,  meno  che  la  pro- 
mi>cuilà  non  si  reclamasse  dal  feudatario  su’  be« 
ni  demaniali  delle  comuni.  Prammatica  3,  de  ba- 
ronibus  , e de  Franchis  decisioni  a e 97. 

In  quanto  alle  difese,  nè  l’ università,  nè  i ha- 
roni  poteano  formarne  sulle  terre  demaniali,  senza 
il  consenso  di  coloro  che  vantassero  dritto  di  uso. 
De  Franchis,  decis.  sopra  citate. 


(j)  I terrUorii  riservali,  e su  cui  era  vietalo  a taluno 
di  penelrarvi,  furono  delti  da’ Longobardi  e Norman- 

ni. Ne  aveano  presso  di  noi  le  comuni  , ne  aveaiio  i Baro- 
ni. Si  permetteva  il  pascolo  delle  Difese  o 1’  uso  del  legna- 
re, acquare,  ec. , mediante  una  prestazione  che  si  chiamava /i- 
da.  DiffLla  diceasi  la  pena  che  si  esigea  da  coloro  i quali 
pasculavaiiu  o legnavano  senza  permesso.  Vedi  le  pramma- 
tiche 5 e i5  c/c  adniinisiratione  universit. 
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Se  poi  r universllà  volesse  costituire  su*  prò* 
prìi  demaiiii  una  difesa  a favore  del  barone  , era 
indispensabile  il  regio  assenso,  giusta  la  pram- 
matica a de  bamnibus.  Vedi  ancora  le  aa  pram- 
malicbe,  sotto  il  titolo  de  administrat.  universit. 

Oggi  le  università  bau  preso  il  nome  di  co- 
muni , e la  legge  del  la  Dicembre  i8i6  deter- 
mina il  modo  deir  amministrazione  : de*  beni  pa- 
trimoniali e demaniali  di  ciascun  comune.  In 
(juanto  a’ demani!  ex-feudali  , dopo  abolita  la  feu- 
dalità , le  leggi  salutari  del  i Settembre  1806  , 

8 Giugno  1807,  i3  Marzo  e 3 Dicembre  1808, 
16  Ottobre  1809  e a4  Maggio  1810  ne  hanno 
ordinata  la  ripartizione  , secondo  gli  usi  civici 
die  rappresentano  i cittadini  , c questa  saggia 
disposizione  ba  aumentato  i beni  patrimoniali  e 
demaniali  delle  comuni. 

In  quanto  a’ corpi  morali,  è d*  avvertirsi  che, 
per  le  leggi  del  regno  anteriori  al  1809 , niun 
corpo  morale  pOteasi  organizzare  , senza  il  per- 
messo del  Sovrano  4 come  risulta  da*  rescritti  de* 

9 Aprile  ^ Marzo  1789,  3 Ottobre  e i5 
Agosto  1767,  27  Febrajo  17686  i9Giugno  1768. 

« Alle  Chiese,  cd  a*  luoghi  pii,  cui  prima  accor- 
davasi  la  libera  facoltà  di  acquistare  , fu  vietato 
ogni  acquisto  colle  leggi  di  ammortizzazione 
pubblicale  dal  i^Ggal  1772,  ma  coiPullimo  con- 
cordato  del  16  Febrajo  1816  si  è loro  nuovamente 
conceduto  il  dritto  di  avere  nuovi  possedimenti, 
senza  pregiudizi'o  agli  efietti  legali  delle  leggi  di  ' 
ammortizzazione  che  sono  state  in  vigore  finora, 
ed  all*  esecuzione  delle  medesime  anche  in  fu- 
turo, peccasi  e per  le  condizioni  non  ancora  ve- 
rificate, ...  *'* 


, LEZIONE  SECONDA. 

Della  proprietà. 

Nozioni  prcliininari. 

§.  9.  L’ origine  del  drillo  di  proprietà  (i)  » 
comunque  abbia  richiamato  in  tutti  i tempi  le 


(1)  La  (erra  è comune  • diceano  i flIosoG  ed  1 giure- 
consulti  deir  antichilk  , come  un  teatro  pubblico  il  quale 
aspetta  die  ciascuno  venga  ad  occupare  il  suo  posto  parti- 
colare. Grozio  , nel  lib.  u^cap.  a,  dice:  « Clie  Iddio  ini- 
Y)  mediatamente  dopo  la  creazione  del  mondo  diede  al  ge- 
» nere  umano  in  generale  un  dritto  sopra  bitte  le  cose  della 
» terra  , e che  rinnovò  questa  concessione  nella  riparazione 
ìt  del  mondo  dopo  il  diluvio».  La  Genesi,  1 e 29,  soggiun- 
ge: « Tutto  era  a loro  comune  , come  dice  Giustino  , lib. 

M 4^)  cap.  I,  e ciascuno  ne  godea  indivisamente,  come  un 
» sol  patrimonio  per  tutti.  Essi  continuarono  in  questo  stato 
M di  comunione  finché  vissero  in  semplicità  ed  in  grande 
» amicizia  , come  gli  Sciti  ed  i Ceti,  Orazio  lib.  3,  oda 
N 24  < ^ come  gli  esseri  tra’  Giudei  , ed  i Pitagorici  ». 
Vedi  Porfirio,  de  vita  Pitagorica , n.  ao  ; Diogene  Laer- 
zio, lib.  8 , §.  IO  j Tacilo,  annalium  f lib.  3 , cap.  a6j  e 
Giustino , lib.  a , cap.  2. 

«1  Ma  gli  uomini  col  tempo  si  diedero  a diverse  arti  il 
» cui  simbolo  era  1*  albero  del  bene  e del  male  , divennero 
» scaltri , si  diedero  in  preda  a'  piaceri  a cui  servi  1'  uso 
» del  vino,  diventarono  ambiziosi  di  cui  è un  segno  la  torre' 
» di  Babilonia  , e quindi  d'  allora  in  poi  altri  se  ne  anda- 
» rono  da  una  parte  , altri  da  un’  altra,  dividendo  fra  loro 
» le  terre.  Vedi  Giuseppe  Ebreo  , antichità  giudaica  lib. 
» 1 , cap.  1 ; r Ecclesiaste  7 , 29  ; Seneca  naturai  quett. , 
» lib.  3.  cap.  3o  ; e la  Genesi  , cap.  ro  , 11. 

» Restò  nondimeno  , continua  il  Grozio,  dopo  questo  una 
» , comunanza  di  pascolo  tra  coloro  eh’  erano  vicini  , e non 
» era  loro  permesso  dividere  le  possessioni  e di  metter 
» limite  a'campi.  Come  dice  Virgilio,  Georgìcoy  lib.  i,  v.  26. 
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incdilazioni  de*  più  celebri  scrittori,'  pur  tulfa- 
voUa  si  perde  nella  notte  de*  tempi  , nè  si  può 


In  fine  , conchiude  nel  o.  ‘io  del  5*  3 : « gli  uomini 
))  Hot»  volendo  piu  restar  nelle  caverne  , andare  ignudi  , o 
» coverti  solo  delle  scorze  degli  alberi  o di  pelle  delle  beN 
» ve  , volendo  vivere  in  una  maniera  più  comoda  e più 
» piacevole,  perloccLc  vi  bisognò  fatica  ed  industria,  e che 
» uno  s’ impiegasse  ad  una  cosa  e l' altro  ad  un  altra  , 
» vi  s'  introdusse  la  proprielk  ed  il  dominio  per  mezzo  di 
M una  couvenzione  o espressa  , come  quando  si  divideano  le 
» cose  -ebe  prima  erau  comuni  , o tacita , come  quando 
« le  occupavano  yi. 

Ecco  la- divisione  e I’  occupazione  riconosciute  da  Grozio 
come  mezzi  di  acquistar  la  proprietà  dopo  lungo  scorrere 
di  tempo  di  vita  errante  , selvaggia  , e senza  idea  di  pro- 
prietà alcuna.  • 

Cos'i  pensava  ancor  PufTendorGo,  dritto  di  natura  e delle 
genti  j lib.  4^  cap.  4j  così  Seldeuo,'z/e  mare  clauso,  lib. 
1 cap.  4ì  così  Cicerone  , de  q/^ciis,  lib.  /,  cap,  7,  e così 
generalmente  opinavano  tutti  gli  antichi , i quali  diedero  a 
Cerere  l' epiteto  di  legislatrice , ed  alle  feste  celebrate  in  suo 
onore  il  nome  di  Tesmofori , voleodo  con  ciò  intendere  che 
la  divisioue  delle  terre  ha  prodótto  il  dritto  di  proprietà. 
Vedi  Maciob.  Satani.  3,  iz,  e Servio  nelle  note  al  lib.  4 
deir  Eneide  , v.  53. 

Ala  dopo  i lumi  portati  alla  Qlosofia  ed  al  dritto  pubbli- 
co dalKimmoriale  Locke  , governo  civ,^  cap.  proprietèy  si 
conobbe  che  i beni  creduli  comuni  prima  dell'  occupazione 
non  erano  se  non  i beni  vacanti;  che  dopo  l'occupazione  essi 
divennero  proprii  dell’  occupante  ; che  i bisogni  e 1’  indu- 
siriu  sono  stali  i due  princìpii  creatori  della  proprietà  acqui- 
stata per  mezzo  dell’  appropriazione  ; che  io  Gne  il  princi- 
pio di  questo  dritto  si  trova  iu  noi  nella  costituzione  me- 
desima del  nostro  essere  , e l’esercizio  dell’  islesso  dritto  im- 
' perfetto  , passaggiero  e ristretto  alle  sole  cose  mobili  nello 
stato  selvaggio  di' ò l’infanzia  delle  nazioni,  si  è esteso  e 
perfezionalo  colla  ragione  , coll’  esperienza  , rendendosi  la 
proprietà  permnueute  con  lo  slaLilimenlo  dello  stalo  civile.  Ve  ■ 
«li  Poiiiier,  della  jnoprie'à,  iiT  21  a zG  , Vallel,  del  dritto 
di  natura  e delle  genti  , cap.  20  , §.  z34  tiSO  , Forlalis 
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presentar  altra  su  tale  qulstionc  clic  coiigclluic 
piu  o meno  vcrisimili. 


esposi^ione  de’  molivi,  n.  43,  tcclula  elei  26  I^cntosOf  an~ 
no  XII ^ e Toullier  tomo  3,  n.  64  <*  71- 

Bemliam  , trattalo  di  legislazione  , tomo  2,  cap.  8,  dico: 

« Non  vi  è proprietà  naturale  ; essa  è uuicameuie  1’  opera 
» della  legge  ».  ' 

E piii  appresso:  a La  proprietà  c la  legge  sono  nate  in* 

» sietne  e moriranno  insieme.  Prima  delle  leggi  niente  di 
N proprietà  : togliete  le  leggi  , ogni  proprietà  fruisce  ».  » 

Ecco  perdrù  Portalis  dicea  al  tempo  della  cpmpilazioiic 
de'  codici;  « La  legge  civile  è I’  arbitra  suprema  , ed  a lei 
» appartiene  di  regolare  il  dritto  di  propi^»là  ». 

Si  è ancora  lungamente  disputato  Irt^'^solofì  e tra’  ius. 
pubblicisti , se  lo  stabilimento  della  proprietà  avesse  giovata 
o nociuto  al  genere  umano. 

Platone,  rfe  re/>itWbca,  Tomasio  nella  sua  Utopia,  e Tom-  , 

maso  Campanella  nella  sua  repub'.ica  del  sole,  sostengono  die  . 
il  mìo  ed  il  tuo  son  la  causa  di  tutte  le  guerre. 

Altri  credono,  che  la  divisione  de'palrrinouii  ba  poltrlo  di- 
struggere la  giustizia  e la  morale;  altri  lìuairneute,  ebe  «ì 
dee  al  dritto  di  proprietà  l’ origine  dell' ineguaglianza  tra  gli 
uomini. 

Ma  Platone  islesso,  da  legi&us,  Ub.  8,  chiama  pietra  sacra 
la  pietra  che  segna  i limiti  del  campo-,  perchè  separa  1’  a-  _ i 
inicizia  e l’ inimicizia  , donde  siegue  che  la  divisione  dei 
patrimonii,  lungi  dall’  aver  potuto  distruggere  la  giustizia  e 
la  morale  , ha  anzi  sviluppato  ed  assodalo  le  prime  n-gole 
della  morale  e della  giustizia,  giacche  la  proprietà  è quella  - 
che  ha  verificalo  , tsltso  cJ  jngiauJilo  la  nostra  propria 
esistenza.  , 

Mollo  meno  potrà  sostenersi,  che  la  proprietà'  abbia  gene- 
rato  r ineguaglianza  tra  gli  uomini,  poiché,  come  ha  osser- 
vato Ponalis  « gli  uomini'  non  nascono  eguali  uè  iti  islaiu- 
» ra  , ne  in  forza  ,■  nè  in  industria  , nè  in  talento  .... 

Che  anzi  i bisogni  reciproci  e la  for- 

» za  delle  cose  slah.liscouo  Ira  colui  che  lia  poco  e colui 
» che  ha  molto  , tra  il  più  ed  il  meno  industrioso  , tra  il 
» niagisiralu  ed  il  semplice  particolare  maggiori  vincoli,  che 
» itili  i falsi  sistemi  non  poUebliero  rompere  giammai  n. 
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Vi  Iia  di  coloro  i quali  insegnano  ckc  I’  uo- 
mo, spogliato  da  prima  di  ogni  proprietà  , godea 
semplicemente  della  comunion  negativa,  che  passò 
in  seguito  nella  comunion  positiva  , e che  fìnal- 
mente,  cresciuti  i bisogni  e corrotti  i costumi  dei 
popoli  , surse  la  proprietà  , dopo  fondati  i vichi, 
i borghi  , le  città. 

Vi  ha  per  l’opposto  chi  crede  l’uomo  proprie- 
tario fin  dal  primo  momento  della  sua  nascita  , 
riconoscendo  la  proprietà  inseparabile  dalla  sua 
esistenza. 

Noi,  abbandonando  a’  fìlosolì  questo  esame  , 
tcniain  fermo  che  la  proprietà  sia  la  base  di  ogni 
edilìzio  politico  , che  una  delle  prime  condizioni 
del  patto  sociale  è di  proteggere  e di  mantenere 
la  proprietà  , che  tutto  ciò  che  dipende  da  que- 
st’ oggetto  è della  più  grande  influenza  sulla  sor- 
te <le’  popoli  , e che  finalmente  quanto  più  le 
leggi  sulla  proprietà  sono  giuste  e sacre  , tan- 
toppiù  lo  Stato  è florido  e felice. 


Intanto  reca  sorpresa  che  uno  scrittore , tanto  giudizioso 
quanto  Beccaria  in  un'opera  che  farà  sempre  onore  all’  I- 
lal  a , abbia  potuto  dire:  « 11  dritto  di  proprietà  è un  dritto 
» terribile  , che  non  è forse  necessario  ». 

li  Egli  è senza  dubbio  terribile  questo  dritto  , risponde 
» Bentham  , forno  a,  aap.  g , perchè  il  desiderio  di  go- 
» der  prontamente  , di  goder  senza  pena  , è sicuramente 
p terribile,  mentre  ar arerebbe  tutti  coloro  che  non  hanno 
» cosa  alcuna  contro  coloro  che  hanno  qualche  cosa  ; ma 
p la  povertà  non  è d'  opera  delle  leggi  , non  è dovuta  alla 
» proprietà  , è lo  stato  primitivo  della  specie  umana  ; cd 
» il  dritto  che  restringe  il  desiderio  universale  degli  uomini 
D di  goder  proulamentc  e sema  pena  è il  più  bel  trionfo 
» dell’  umanità  sopra  sè  stessa.  Vedi  Beulbam,  luogo  sopra- 
cilalo. 
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Dificizionc  (Telia  proprietà  per  dritto  romano. 

IO.  La  proprietà  era  definita  per  dritto  ro- 
mano: jus  in  re  corporali , ex  quo  facultas  de 
ea  disponendi  , eamque  vindicandi  , nisi  vel  lex^ 
vel  conventio  , vel  testatoris  volunias  obsistat. 
LL.  21  cod,  mand.y  etult.  cod.  de  reb,  alien, 
non  alien. 

La  proprietà  poi  era  piena  e perfetta  , quan- 
do il  dritto  di  disporre  era  unito  ni  dritto  di  ser- 
virsi della  cosa  e di  percepirne  1*  utile  ; o era 
meno  piena  ed  imperfetta^  detta  ancora  nuda  pro- 
prietà., quando  il  dritto  di  disporre  era  disgiunto 
dal  godimento  della  cosa.  L.  \ ff.  quib.  niod. 
usuf.  (i).  La  proprietà  imperfetta  eomprendea  in 
se  il  dominio  diretto  ed  il  dominio  utile.  Il  primo 
competeva  a colui  il  quale  avea  il  dritto  di  disporre, 
senz’avere  il  godimento  della  cosa  che  apparlenea 
ad  altri,  coll’ obbligo  di  somministrargli  una  cerla 
porzione  detta  canone.  11  seeondo,  ossia  il  domi- 
nio utile,  appartenea  a colui  il  quale  avea  il  go- 
dimento della  cosa  , s«nz’  avere  il  dritto  di  di- 
sporne. L.  I cod  , de  jure  qui  tollen.  Il  proprie- 
tario pieno  avea*  il  dritto  di  far  sue  tutte  le  ac- 
cessioni naturali  , industriali  e miste  ; II.  7,  26  c 
3o  ff.  de  adqu.  rer.  domiti.,  mentre  il  proprie- 
tario diretto  non  avea  dritto  che  alle  sole  acces- 
sioni naturali. 

In  fine,  il  proprietario  non  potea  essere  obbli- 
galo a cedere  la  sua  proprietà  , se  non  per  mo- 
tivi di  utiltà  pubblica  e previa  un^indennizzazione. 
Instit.,  de  hiis  qui  sui  vel  alien,  jur.  sunt\  II, 
II,  i3e  14  cod.  de  contrahen,  empi. 


(»)  Vedi  EinecciO)  elementi  jur.  natur.  , liù.  /,  enp,  y. 
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Di'(ìjizioiie  delle  propricU  per  le  leggi  fianccsì  e vìgenti. 

II.  Le  nuove  Ifggi  defluiscono  la  pro- 
priclà  per  nn  dritto  di  f;odere  e disporre  delle 
cose  nella  maniera  la  più  assoluta  , purché  non 
se  ne  faccia  un  uso  vietato  daVe  leggi  o da’ 
regolamenti. 

J1  dominio  eminente  del  Sovrano  (i)  su’hc- 


(i)  Groz.io,  d»'  jnvc  helli  et  ptreis,  lib.  /,  eap.  i,  Pnf- 
ffiiiloiIJoj  del  drillo  di  naiina  e delle  genli,  /;A.  8,  eap.  5, 
e lìoeincio, jure  puhbl  co,  pa”.  25o,  espiinintin  c 
svilu[>pano  i dideiciui  drilli  che  compongono  il  dominio  onii- 
ncnie  del  Sovr.ino.' 

Uniformemente  a’ principii  sviluppali  da  delti  scrillori  , 
PorlaliS  , nel  momento  della  discussione  deUcodico  fraiire- 
sc  , of posizione  de  motivi,  n.  4-5,  dicea:  « L’  impero  , c;e- 
» dilà  ilei  Sovrano,  non  contiene  alcuna  idea  di  dominio  prò- 
» priameiiie  della.  Egli  consiste  nel  potere  di  governare, 

» Egli  non  è che  il  dritto  di  prescrivere  e di  ord'nare  ciò 
» die  conviene  per  lo  bene  generale  , e dir'ggcrc  in  conse- 
» gucDza  le  cose  e le  persone.  Egli  non  allenta  le  azioni  li- 
» bere  de'ciiladini  , che  in  quanto  queste  esser  debbono  ri- 
1 volle  verso  T ordine  pubblico.  Egli  non  accorda  allo  Sta- 
li to  su’  beni  de'ciiladini  , che  il  drillo  di  regolar  I’  u.so  di 
ji  questi  Iierir  colle  leggi  civili,  il  potere  di  disporre  de’mc- 
» ilesìnii  per  opg-ilo  <Ji  utile  pubblico  c la  facoltà  d’impor- 
1)  re  su' medeiimi  bcui  ». 

E p il  appresso  lo  stesso  Porlalis  soggiunge;  « Coloro  che  | 

» vivono  nelle  socieià  civili  son  liberi  senza  essere  iniypcn-  j 

))  drilli  , perche  son  soilornessi  alla  legge  che  li  protegge  j 

» conilo  gli  altri  e contro  loro  stessi I 

» ivsogna  e-ser  libero  colle  leggi  e mai  contro  di  esse.  Cosi. 

» ricorioscenilo  nel  proprietario  il  drillo  di  godere  e di  dì-  i 

» sporre  della  sua  proprietà  nel  modo  più  assoluto,  noi  ab- 

» biaino  aggiunto,  basta  che  non  se  ne  faccia  un  usoproi* 

1)  hitcf  dalle  leggi  e dalle  ordinanze  ». 

Ecco  in  che  consiste  la  limitazione  al  I boro  esercizio  del 
drillo  della  proprietà  ; ecco  determinalo  il  potere  dello  Sta» 
lo  su’ doiiiinii  de’ particolari  , cd  i doveri  di  costoro  verso  i 
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ni  de’  ciUadi'ni  , versando  sul  polene  di  dispone 
de"  medesimi  per  oggeUo  di  utile  pidjblico  e 
nella  faeolla  d"  imporre  su’  Leni  medesimi  , fa 
SI  eh  egli  abbia  il  drillo  di  domandare  il  sacri- 
ficio della  proprietà  privala  per  causa  di  ut  dia 
pubblica,  previa  una  giusta  indenni zznzione.  0/«- 
nia  rex  imperio  possidet\  singnli  dominio  , di- 
cea  Seneca  ; 4^5,  de  henoficiis . 

La  proprietà  e anche  in  forza  delle  nuove  le'^. 
gi  perfetta  o imperfetta.  Dicesi  imperfetta  qu(”- 
la  proprietà  eh’  è soggetta  a vincolo  di  fedecon'- 
messo,  ad  usufrutto,  ad  uso,  ad  una  servilii.  Pro- 
prietario assoluto  pnò  dirsi  soltanto  colui  che  non 
può  esser  turbalo  da  altri  nell’  esercizio  del  suo 
dritto  , e può  servirsi  nel  modo  ‘più  assoliilo  , 
ma  non  può  mai  usarne  in  modo  che,  faccia 
danno  a se  stesso  (i),  .o  ad  altri.  La  legge  cd  i 
regolamenti  'precisamente  gl’interdicono  questi  cc- 


lo  SlatÒ,pd  ecco  definito  il  dominio  eminente  del  Sovrano 
che  tormò  in  .altri  tempi  oggeilo  di  lame  di«niie.  Vedi  l.e 
Bret,  de//«  Sovrauùà,  t/t>.  4,  cnp,  io.  Moiiiescpiie»  , .«/>/- 
ruo  ddle  lib.  8.  cap.  2.  e la  riflessione  dell’ anoni- 

nip  al  cap.  ^6,  lib.  ;5  dello  spirilo  delle  leggi. 

(i)Qopsja  limitazione  è troppo  giusta,  poiché  c,dni  il  nuale 
usasse  della  sua  proprietà  in  modo  da  recar  d.inno  a cè- 
ste sso  , Don  potrebbe  essere  che  un  pazzo,  im  folle  , un  im- 
b?cille  , un  prodigo  , a’  quali  lutti  s’ interdice  f abuso  deP,-» 
loro  proprietà  in  quanto  die  si  giudicano  di  non  sana  mcnie. 

In  tali  cast  pero  non  si  restringe  diieitamcnie  il  dritm 
■fio  ^ Pr"P''e'à,  ma  si  restringe  soltanto  J’ esercizio  di  que- 
sto  dnllo  , per  mezzo  dell’ interdizione  o colla  riomiii.a  ,ld 

chn^“,?  q»ah,  inlrangendo  la  naturale  .•.llezion,.- 

che  SI  ha  pel  proprio  palHmonio  , si  determinano  a privar 
sene,  cagionando  con  tal  condotta  la  rovina  di  loro  shss.  e 

dclU  necessarii  al  sostcg.io 
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cessi  , e questa  è la'  sola  limitazione  che  soflfre  il 
proprietario  nell'  esercizio  del  suo  dritto.  È costui 
solamente  che  fa  sue  le  accessioni  naturali  ed  in« 
dustrinli  della  cosa  che  possiede;  art.  a 471  • 

( - 544  a 546  - ).  ^ 

* 

Del  dritto  di  accessione  e delle  sue  differenti  specie 

per  disposisione  delle  leggi  remane.  . 

§.  12.  Per  potersi  acquistare  legittimamente 
il  dominio  , i giureconsulti  romani  riconosceano 
la  necessità  di  un  titolo  , ossia  della  causa  remo> 
tn  , e del  ossia  della  causa  prossima.  1 mo- 

di si  distingueano  in  naturali  e civili. 

Noi  ci  occuperemo  di  proposito  di  questo  arti- 
colo, nel  libro  111,  quando  tratteremo  de’diOèrenti 
modi  co*  quali  si  acquista  la  proprietà. 

Per  ora  sarà  utile  osservare,  che  tra’  modi  na. 
turali  di  acquistare  il  domìnio , i giureconsulti 
romani  annoveravano  i’  occupazione^  di  cui  par- 
leremo nel  detto  libro  III,  e Vaccessione  che  forma 
oggetto  del  presente  paragrafo. 

V accessione  veniva  definita  ; jus  adquirendi^ 
qìtod  rei  nostrae  adjungitur  tincrementuni.  Vedi 
Eiueccio,  eleni,  jur.  civ.\  l.  2,  tit.  i.  Era  que- 
sta disti-uta  in  naturale , ^quando  l’aumento  avea 
liiogJT^er  beneficio  della  sola  natura,  come  il 
parto  degli  animali,  l’alluvione,  l’avulsione,  l’isola 
formata  nel  medesimo  , la  derelizione  dell’  al- 
veo , la  confusione  e la  commistione  ; in  ac- 
cessione industriale , quando  l’  aumento  provve- 
niva  per  elTello  della  umana  industria  , come  nel- 
la specificazione  e nell’aggiunzione;  finalmente 
in  accessione  mista  , quando  1’  aumento  avea  luo* 
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go  por  opera  della  naliira  o per  clTcllo  dell'umana 
industria.  Inslit.  lib.  3 , (/t.  i. 

II  parlo  degli  animali  o delle  serve  appartene- 
va al  padrone  per  dritto  di  accessione.  Inslit.  lib. 
2,  tit.  I j §.  19.  Quell'aumento  di  terra  che 
avveniva  nel  proprio  fondo  per  cflello  dell'  allu- 
vione , apparteneva  egualincute  al  proprietario  del 
fondo,  quante  volte  il  fondo  non  fosse  circoscritto 
da  limili  artificiali  , altrimenti  apparlcneva  al 
pubblico.  L'aumento  che  avveniva  al  fondo  di  la* 
luno  , per  cfictto  dell’ impelo  del  fiume  instanta- 
neamente  , appartenea  al  proprietario  del  fondo  , 
quando  la  terra  svelta  avesse  acquistato  con.si- 
slenza  e gli  alberi  ivi  giacenti  avessero  stese  le 
radici  , in  contrario  continuava  ad  appartenere 
all’antico  padrone.  Instit.  21,  lib.  a,  tit.  r. 

Se  in  mezzo  ad  un  fiume  si  fosse  formala  una 
isola,  questa  apparteneva  a'proprietarii  de'fondi  li- 
niilrofi,  i quali  se  la  dividcauo  in  proporzione  della 
latitudine  di  ciascun  fondo.  Instit.  §.  eodem. 

L'alveo  derelitto  dal  fiume  anclie  cedeva  a’ prò* 
prictarii  de’fondi  limitrofi  in  proporzione  della  la* 
litudine  de’  loro  fondi,  m^  se  il  fiupie  occupasse 
per  la  seconda  volta  il  primiero  alveo  , quello  che 
andava  ad  abbandonare,  lungi  dal  cedere  all’au- 
tico  padrone  , divideasi  parimenti  tra’ proprietà- 
rii  de’  fondi  limitrofi  per  una  ragione  tutta  pro- 
pria della  stoica  filosofia  , la  quale  stabiliva  clic 
forma  dat  esse  rei.  Instit.  tit.  cit. , e /.  3 
de  adqiiir.  rer.*domin. 

L'aumento,  ch’era  il  prodotto  della  confusio- 
ne e della  commistione  , era  sottoposto  alla  se- 
guente regola.  Se  la  confusione  di  due  cose  liqui- 
de avea  luogo  col  consenso  di  arabo  i proprielfi- 
rii , il  prodotto  era  comune:  l.  n ff.  de  adqnir. 
T.  II.  ' 3 
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rcr.  domin.  Se  poi  la  confusione  avveniva  per 
clietto  del  caso,  il  prodotto  era  anche  comuo<^ 
qualora  gli  oggetti  non  fossero  separabili  senza  de- 
trimento; /.  12  jff\  eodem.  Se  finalmente  la  con- 
fusione si  fosse  operata  da  un  solo  senza  il  con- 
senso dell*  altro  proprietario  , il  prodotto  era  an- 
cora comune  , quando  le  due  cose  confuse  non 
fossero  separabili , sempre  coll*  obbligo  al  confon- 
dente d*  indennizzare  l'altro  in  caso  di  danno  av- 
venutogli. Instit.  Ub^  2 , iit,  1 , e /.  5 ff,  de 
rei  vindicat. 

Nella  miscela  (i)  poi  , ossia  nella  commistio- 
ne delle  cose  solide , il  prodotto  era  comune  nel 
solo  caso  eli*  essa  si  fosse  fatta  di  comun  consenso 
delle  parti , ma  s*  essa  fosse  stata  il  risultameulo 
del  caso  e dell’opera  di  un  solo  senza  il  consenso 
delKaltro  , ciascuno  avea  il  dritto  di  appropiarsi 
ciò  che  gli  appartenea  , perchè  , come  dice  Pao- 
lo , colla  legge  23  ^ de  rei  vindic.,  le  cose  soli- 
de ritengono  sempre  la  propria',  specie  , o , -come 
osserva  Tribonlano  , durano  sempre  nella  loro  co- 
stanza. Instit.  lib.  a,  tit.  i §.  28.  Clic  se  la  se- 
parazione fosse  difficile  , come  se  si  trattasse  di 
separare  due  gran  mucchi  di  frumento  , doveasi 
ricorrere  al  magistrato  , il  quale  dovea  aggiudi- 
carc-una  maggior  porzione  a colui,  il  frumento  del 
quale  era  di  maggior  quantità  pria  della  miscela. 
^ L’accessione  industriale  abbraccia  la  specijlca^ 
zione  e V aggiunzione  {z).  Specìjicare  c lo  stesso 


(l)  Le  leggi  7 5*  8,  9 e la  §.  \ ff.  deadquir.  reruni 
domin.  , e il  5-  28  Inslit.  de  rerum  divis.  , tracciavano 
le  regole  da  seguirsi  in  caso  di  comesa.  Vedi  Voet  in  lib, 
7 d^le  pandette  , tit.  1 , 1. 

(1)  Perchè  avesse  luogo  la  specificazione  j era  necessario 
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c\\c  fucere  specicm  novam^e^  quindi  speclfic.inlc 
diceasi  colui  cbc  in  suo  noma  avesse  data  nuo- 
va forma  alla  materia  altrui  , formandone  una 
specie  nuova. 

Quislìonavasi  fra*  Procnlcjanl  ed  i Sahiniaui , 
se  in  questo  caso  doveasi  preferire  il  padrone 
della  forma  al  padrone  della  materia  ; ma  Giu- 
stiniano , Insiit.  lib.  2 , iit.  I , §.  ay  , de- 
cise , che  se  il  nuovo  prodotto  polca  ridursi  alla 
materia  primiera,  dovesse  ritenerla  il  padrone  d(dla 
materia,  in  caso  contrario  fautore  della  nuova 
forma,  salva  l’indennizzaziouc  vicendevole,  qualora 
la  specificazione  si  fosse  falla  in  buona  fede.  L. 
2 3 ff.  de  rei  vindic. 

IJ  aggiunzione  (i)  avea  luogo,  quando  una  cosa 
aliena  si  univa  alla  materia  nostra.  Essa  poteva 


che  la  nuova  forma  data  alla  materia  altrui  fosse  una  for- 
ma sostanziale , che  avesse  cangiala  la  prinhera  o in  lut- 
to o in  parie  , per  cui  il  g'ii reconsulto  Cajo  , /.  ff. 
ile  ad(jair,  rcviun  domin.  , decise  , che  il  vino  e l’ olio 
premuto  dalle  uve  o ulive  altrui  appartiene  al  proprJelarlo 
delle  uve  o delle  ulive  , senza  tenersi  conto  del  caugiameu- 
to  di  forma  sipravenuta  nel|a  materia  altrui  per  propria 
qualità  c natura. 

(i)  La  legge  2']  ff.  de  adqair.  rer.  doniin.,  decido,  che 
quando  le  materie  appartenenti  a diversi  proptietarii  solo  j>i 
uniscono  , la  massa  formata  c principale  per  entrambi  , e 
ciascuno  ha  dritto  per  la  parte  corrispondente  al  valore  della 
sua  materia,  come  nel  caso  che  siasi  fuso  in  verghe  I’ ar- 
gento di  due  proprietarii  , la  massa  de’quali  non  sia  stala  an- 
cora lavorala. 

A' Icxmini  della  legge  de  rei  vindicat.,  e del  i6, 

Instìt.  de  rer.  divis.  , il  proprietario  della  cosa,  a . cui  un 
altro  avea  aggiunta  una  materia  accessoria  , polca  ripeterla 
coir  azione  ad  ex'hibendum  , coll’ azione  in  fnctuin  , colla 
ripetizione  sine  cansuj  se  Tarlisla  fosse  stato  in  buona  fede, 
e coll’  azione  farciva  se  fosse  stato  in  mala  fede. 


3C 

eseguirsi  ^cx incìusionem^\>c.\'  adfeirumiìi'fttioncm, 
per  intexturam  , per  inaedificationem  , per  scri~ 
pturam  , per  piciuram.  In  tutti  questi  casi  ‘la 
uuova  specie  altribuivasfi  al  padrone  della  cosa 
più  prevalente,  per  pra’emlentiam  ^ come  dice  il 
giureconsulto  Paolo  , colla  legge  s3  ^ de  rei 
vindic.  , intendendosi  per  cosa  prevalente  noii 
già  la  cosa  più  preziosa  , ma  la  cosa  principale, 
cui  doyea  seguire  sempre  P accessorio  ; l.  12 
de  auro  et  argento  legato.  Così,  la  gemma  do- 
Tea  cedere  al  padrone  delP  anello  , la  porpora  al 
padrone  del  panno,  Pedificio  al  padrone  del  suo* 
lo,  la  scrittura  al  padrone  della  caria.  Per  la 
sola  pittura,  i giureconsulti  romani  decisero,  che 
il  padrón  della  tela  dovesse  posponersi  alP  ar« 
lista  per  praestaniiam  artis  , come  si  espri- 
me Cajo  colla  legge  p ff.  de  adquir.  rer.  domin. 
e Giustiniano,  coi  34*  Jnstit.  lib.  a,  tit.  i. 
IL*  indennizzazione  poi  competea  sempre  al  pa- 
drone della  cosa  meno  prev^nte..  a6, 

e l.  ffy.de  rei  vindtà,  v ' ' {ì  Vìv 

L»  accessione  mista  abbracciava  la  piantagione^ 
là  semina^  e la  percezione  de'  fondi.  In  quanto 
alla  piantagione  i giureconsulti  romani  decìsero 
che  gli  alberi  piantati  nel  suolo  altrui  solo  cae- 
dunt^  poiché  dallo  radici  giudicavasi  del  dominio 
degli  alberi , salvo  al  proprietario  degli  alberi 
piantati  il  dritto  di  pretenderne  il  prezzo.  LL» 
5 ff'.  de  rei  vindic..,  e a6  ff.  de  adquir.  rer. 
domin.  Nella  semina  anche  decidevasi  che  dovesse 
cedere  al  padrone  del  suolo.  Jnstit.  lib.  a , tit. 

* » S*  3?  (1).  \ » < -' 


(rf)  La  legge  adquìrendo  rerum  dominio  , deci- 


In  quanto  alla  percezione  da' fruiti , il  driUo 
romano  accordava  al  possessore  di  buona  fede  i 
fruiti  naturali , industriali  c civili,  purcliè  li  avesse 
percepiti  e consumali  , sed  interim , come  disse 
il  giureconsulto  Paolo,  colla  legge  48 ff.  de  ad- 
quirendo  rerum  domiti,  (i)  , cioè  fiucUè  il  pa- 


de  , che  il  proprietario  del  fondo,  il  quale  avea  fa>tte  piantagioni 
con  piante  altrui , potea  ritener  ie  piante  nel  solo  caso  che 
avessero  preso  radici. 

Allorché  un  terzo  avesse  fatte  piantagioni  , costruzioni 
ed  opere  con  suoi  materiali  in  un  fondo  altrui  evitto  dal 
proprietario,  quest'  ultimo  per  disposizione  delle  leggi  roma-< 
ue  avea  il  dritto  di  ritenere  le  costruzioni,  le  piantagioni,  ec., 
pagando  le  sole  spese  necessarie  ed  utili,  quando  l'autor  delle 
opere , costruzioni  e piantagioni  fosse  stato  possessore  di 
mala  fede  , e pagando  anche  le  spese  voluttuose  quando 
fosse  stato  possessore  di  buona  fede  , compensandosi  in  que- 
st’ ultimo  caso  le  spese  co'  frutti  pervenuti  dalla  migliorazio- 
oe,  che  avea  accresciuta  la  rendita  del  fondo.  LL.  g Jf.  e 
16  co(L  de  eviction. 

In  fine  , per  dritto  romano  , il  possessore  di  buona  fede 
non  potea  essere  astretto  a rilasciare  la  cosa  , se  non 'dopo 
rimborsato  delle  spese  ed  opere  fatte  nel  modo  già  detto  dal 
proprietario  , o pure  non  si  fosse  compensato  co’  frutti  ri- 
sultanti dalle  migliorie  del  fondo  evitto.  Instit.  de  rer.  divis.t 
§.  3o,  e l.  29  J}.  de  pignoriòtis.  Vedi  per  gli  altri  casi  di 
evizione  per  dritto  romano  le  leggi  riportate  nel  digesto  e 
nel  codice,  sotto  il  titolo  de  aclione  empii  et  vendili^  e Do- 
mat  parie  1 , libro  i,  tìtolo  a , sezione  i. 

(t)  Si  è disputato  tra’  commentatori  del  dritto  romano 
sul  senso  della  legge  Jf,  de  adifuir.  rer.  dotn.\  ma  dopo 
lunga  disputa  si  è conchiuso  che  il  compratore  di  buona  fe- 
de fa  suoi  tutt’  i frutti  del  fondo  , percepiti  durante  il  suo 
possesso,  e non  già  i soli  frutti  industriali,  senza  obbligo  dì 
restituzione , come  risulta  dal  §.  35  , delle  Istituzioni.  Vedi 
Viniiio  nel  commentario  alle  Istituzioni,  J.  35  de  rer.  divi$,y 
Eineccio  , elernenia  juris  ci’vilis  , §.  877,  e Voct , nelle  pan- 
dette , lib.  4i  » dt.  t,  n.  29. 

Si  c disputato  parimenti,  se  il  possessore  di  buona  fede  fa- 
cesse suoi  i frutti  dopo  raccolti  e percepiti , oppure  appena 


38  - ' 

droae  non  comparisse  a ^indicarli,  mentre,  come 
dice  Triboniauo  , la  consunzione  rende  assoluto 
cd  irrevocabile  il  dritto  del  possessore  di  buona 
icAe.'Jnstit.  lib.  2,  tit.  i,  §.  38. 

II  possessore  di  mala  fede  era  tenuto  alla  re» 
stituzionc  de' frutti,  ancorcliè  fossero  stati  da  lui 
consumali,  non  che  a’ danni  ed  interessi  a favore 
del  proprietario.  Instit.  §.  35  eodem, 

V 

Dl-I  ilritio  (li  accessione  c delle  sue  diflercnti  specie  per  dritto  fran- 
cese e vigente  ; cd  in  prima  del  dritto  di  acccssiouo  lu  ciò  ch’é 
prodotto  dalla  cosa. 

§.  i3.  Le  nuove  leggi  riconoscono  pressoché 
le  stesse  disposizioni  del  dritto  romano,  relativa- 
mente al  dritto  di  accessione. 


distaccali  dagli  alberi  e dal  suolo , poiché  le  leggi  25  j}-  de 
usuris  , 48  Jf  ' aclquìr.  rer.  dom.  , e §.  35  Insùta- 
tion.  , til.  r!  • rerum  divù.  , sembrava  che  coulenesseto 
dispositior  * corjiradiuorie  ; ma  la  comune  origine  degl’  in- 
lerpctri  stabilì  la  n:c,viÌoia  che  il  solo  atto  di  pcrce^ìolle  fc 
render  legittima  al  possessore  1’  appropiazione  de’  frulli. 

In  lìce,  si  è disputalo  tra  gl’  intei  pciri  del  dritto  romano, 
se  il  drillo  alla  percezione  de’  frulli  cessasse  dal-  giorno  in 
cui  il  possessore  divieu  couscio'dq’ vizii  del  suo  possesso,  o 
dal  giorno  della  coutcsiarione  della  lite,  poiché  le  leggi  23  JJ- 
de  adquir.  rer.  dom,,  Jf.  eod.,  2j  Jf.  de  usuris,  e 23 
Jf.  de  rei  vindicat.  , couteneano  disposizioni  conlraJitto- 
rie;  ma  finalmente  nel  furo  prevalse  la  massima,  che  la  sola 
conteslazioii  della  lite  facesse  cessare  il  dritto  alla  perceziooe 
de’fruili.  Vedi  Voet  , lib.  4i  delle  pandette  u.  33  , e de 
AiQiclis  , deci*.  5g  , n.  2. 

Dicevausi  poi  frulli  pendenti  que’  che  sono  attaccati  al 
suolo  ; percepiti  que’  che  sono  stali  raccolti  ; esistenti  quei 
che  sebbene  raccolti  sono  tuttavia  presso  del  possessore  ; e 
consumati  que’  che  più  non  esistono  iti  ispecie  presso  di  lui, 
O perchè  perdati  , o perchè  consumato  il  preizo  , o perchè 
convertito  in  suo  vantaggio.  Vedi  la  legge  sopra  enunciala) 
ed  inoltre  le  le^gi  aG  e 33^  de  rei  vindicat. 
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I fruiti  nnlurali  ed  iudush  iali  della  lena  , i 
frulli  civili  , i parli  degli  animali  apparlengoiio 
a colui  che  è il  proprietario  , o a coloro  cui 
ha  egli  accordato  il  dritto  di  percepirli  , coll’ob- 
Lligo  di  rimborsare  le  speso  de’  lavori  , delle  fa- 
tiche e delle  semeuti  fatte  o somministrale  dai 
terzi. 

Così  , l’  usufruttuario  , il  colono  , il  creditore 
anlicrefico  godono  i frulli  dì  una  cosa  appar- 
tenente al  proprietario  , per  efletlo  del  dritto  di 
percezione  loro  da  costui  accordalo. 

Se  delle  terze  persone  avessero  fatto  spese 
per  la  percezione  di  delti  frulli , dovranno  es- 
serne sempre  rimborsale  dal  proprietario  , o da 
chi  ha  il  dritto  di  percepirli;  art.  47^  e 47^ 
( - 547  e 548  - ). 

Anche  le  nuove  leggi  atlribuisTcono  al  posses- 
sore di  buona  fede  il  dritto  di  far  suoi  i Irulli 
della  cosa  che  possiede,  ma  basta  eh’ egli  li  avesse 
pcrccjiiti  senza  che  sia  necessario  di  averli  con- 
sumati, come  richiedea  la  legge  romana  (1). 

Cessa  la  buona  fede,  da  che  si  conosce  il  pro- 
prietario e si  sanno  i vizii  del  possesso.  D’  al- 
lora in  poi  il  possessore  è riputalo  iu  mala  fede 


(1)  Per  diiuò  francese  ( - art.  55o  - ) il  possessore  di 
buona  fede  cessava  di  aver  drillo  alla  percezione  de’  frulli 
dal  raomeulo  in  cui  gli  erano  noli  i vizii  del  possesso  ; ma 
la  nuova  legge,  coU’art.  475,  ba  soggiunto,  che  la  priiova 
di  tal  conoscenza  debba  risultare  da  una  domanda  del  pro- 
prietario anche  in  conciliazione.  Con  ciò  le  nuove  leggi  han 
secondalo  i voti  de’ giureconsulti  francesi,  i quali  desidera- 
vano una  riforma  onde  determinarsi  i mezzi  legali  per  la 
pruova  della  conoscenza  che  il  possessore  aver  potessi)  dei 
vizii  del  suo.  possesso.  Vedi  Merlin,  art, /rat/,  n.  4j  Ma- 
Icvillc  sull’  art.  55o  codice  francese. 


/jo  ' 

.ctl  è tenuto  a restituire  i frulli,  una  co’ Jiinni  e<l' 
inlercssi  (i)j  art.  474  ^ 47^  ( “^49  ^ 55o-). 

Del  dritto  di  accessione  su  ciò  che  si  unisce  e s'incorpora  alle 
cose  immobili  , per  dritto  francese  e vigente. 

§.  i4<  Le  nuòve  leggi,  relativamente  alle  costru- 
zioni, piatagioni,  ed  altre  opere  fai  le  sopra  un  ter- 
reno o nell’  interno  di  esso,  sanzionano  le  regole 
seguenti;  i.  Il  proprietario  del  suolo  può  fare  sul 
medesimo  tutte  quelle  piantagioni  che  crederà 
utili,  salvo  il  dritto  de' terzi  per  ragione  di  qual- 
che servitù,  a.  Può  fare  egualmente  qualunque 
scavamento  (2)  , purché  si  uniformi  alle  leggi 


(1)  Non  vi  ha  poi  dubbio  , che  il  possessore  di  mala  fe- 
de debba  restituire,  senz'alcuna  distinsione,  tutt'i  frutti  della 
cosa  sin  dal  principio  del  suo  ingiusto  possesso  , ed  inoltre 
debba  dar  coulo  de’frulti  tanto  percepiti,  quanto  di  quelli  che  ^ 
poleansi  percepire  , coll’  obbligo  di  risarcire  il  proprietario 
de’  danni  cagionatigli  dalla  sua  negligenza.  era  chiara- 
mente disposto  dalla  legge  22  eod,  de  rei  'vindicat,  non  che 
dagli  art.  4?4  j >328  , i333  , i336  , i337  e 2i54  (-549 
^374  ì >376,  i382,  i383  e 2248-  ).  Vedi  Coccei,  jus  con^ 
trovar suniy  in  tit.  de  eredit.  pet.  , e Fothier,  trattato  della 
proprietà  , cap.  r , art.  4- 

(2)  Il  dritto  del  proprietario  solTre  una  limitazione  ri- 
guardo agli  scavamenti  che  potrà  fare  sul  proprio  forido,  do- 
vendosi uniformare  alle  leggi  e regolamenti  sulle  miniere  ; 
art.  477  (”  552  - ).  Riceve  egualmente  un’ ^Itra' limitazione, 
dovendosi  uniformare  alle  leggi  e regolamenti  relativi  alla 
coVrservazion  de’  boschi  , [che  sono  di  grande  . interesse  per 
lo  bene  dello  Stato  e delle  popolazioni. 

Per  ciò  che  riguarda  le  miniere,  veggasi  la  legge  5 cod. 
de  metallaris  et  metallls  , il  cap.  del  Re  Carlo  fi , r/uia 
non  decet,  tit.  de  thesauris  ; per  ciò  che  r guarda  i boschi 
veggasi  il  bando  del  6 Febraro  1759,  la  legge  de’20  Gcn- 
najo  1811  , il  decreto  del  20  Gcnnajo  1813  , c 1’  ulliiua 
legge  del  3t  Agosto  1826. 
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c regolanienli  relativi  alle  miniere  , -ctl  agli  s(a- 

tuti  di  polizia  (i).  3.  Qualunque  coslruzione , 
piantagione , o opera  fatta  sul  proprio  fondo  , si 
jjresume  fatta  dal  proprietario  a sue  spese  c di 
sua  pertinenza  , salvo  le  pruove  in  contrario  , e 
senza  pregiudizio  de’  dritti  che  un  terzo  avesse 
potuto  acquistare.  4.  Se  il  proprietario  ha  fatto 
le  opere  , le  costruzioni , le  piantagioni  con  ma- 
teriale altrui , deve  pagarne  il  valore  , e può  es- 
sere condannato  ancora  a’ danni  ed  interessi  (3). 


(1)  La  proprietà  superficiale  o sotterranea  è sempre  una 
parte  del  Iboclo  sopra  o sotto  cui  giace  , nè  cesserà  mai  di 
essere  sostanziale,  perchè  pars  alìqiia  funcli  , come  sarebt» 
un  condotto  sotterraneo  , un  cammino  coverto  , una  cava  , 
una  grotta  , e viceversa  un  cammino  superficiale  con  log  - 
giato  , un  iastrico  solare  , ed  altri  simili.  Queste  specie  di 
proprietà,  benché  accessorie  al  fondo,  non  cessano  di  essere 
una  proprietà  da  distinguersi  dalla  servila , la  quale  non  è 
pars  fundi  t ma  un  carico  ed  un  peso  del  fondo  stesso  , e 
quindi  non  può  esistere  senza  del  fondo  , non  può  slare , 
non  può  godersi,  nè  prestarsi  separatamente  dal  fondo.  Kcco 
perchè  colla  legge  i ff.  contun.  praedior.  si  consagra:  Ideo 
autem  han  servitutes  praediorum  appellanlur,  quoniam  li- 
ne praediis  consUtui  non  possunt.  Neino  enim  polest  ser- 
viiuletn  acquifere  vai  urbani  vel  rustici  praedii  nisi  qui 
habet  praedium.  ' 

Secondo  questi  principii , 'la  radice  liquirizia  di  cui  ab- 
bondauo  le  Calabrie  , essendo  una  proprietà  sotterranea  che 
fa  parte  del  fondo  , può  vendersi  , cedersi  , affittarsi  sepa- 
^tamente  dal  fondo  istesso.  Vedi  la  decisione  della  gran 
Corte  de  conti,  nella  causa  tra  Chefalo  e Campagua  del  a3 
Settembre  181^7.  ° 

•1  nuove  leggi , art.  479  ( -554  ')  dispongono,  che 

1 proprieiario  del  suolo  ha  sempre  dritto  di  ritenere  le  co- 
struzioni, le  piantagioni  e le  opere  fatte  col  materiale  altrui 
nel  proprio  fondo  , sia  che  le  piante'  abbiano  preso  radice, 
sia  clic  Ilo,  salvo  I'  obbligo  di  pagarne  il  valore  ed  anche  di 
poter  essere  coudauuato  al  risaicimauo  de’  dauui  cd  interessi, 


4a  ' 

5.  Se  ua  tei-io  ca’suoi  propril  malci  ia'.i  abbia 
fallo  le  coslvuzioni,  le  piantagioni  nel  fondo  altrui, 
queste  cedono  al  proprietario  del  fondo  scio  vuo- 
le coll’ obbligo  di  pagarne  il  valore  , quoad  im- 
pensum , non  quoad  melioratum  ; se  il  proprie- 
tario non  è contento  di  tali  costruzioni  o pianta- 
gioni , potrà  domandare  che  sian  levale  da  colui 
che  le  ha  fatte  , a sue  spese  , e chiedere  ancora 
l'indennizzazionedc’d-anni  ed  interessi.  Cessa  nel  pro- 
prietario q'jeslo  dritto,  quando  1’ autor  dell’ opera 
c delle  costruzioni  le  abbia  fatte  in  buona  fede  , 
come  suol  verificarsi  nel  caso  di  evizione  (i).  Al- 
lora e"li  ha  la  scelta  o di  rimborsare  il  valore  dei 
materiali  c del  prezzo  della  mano  d opera  , ov- 
vero di  pagare  per  quanto  è stato  aumentato  il 
valore  del  fondo  , o sia  quoad  melioratum  ^ giu- 
sta l’espressione  ‘^egli  antichi  forensi  ; art.  4;7  ^ 

48o  ( - 55a  a 555  - ). 

In  quanto  alle  alluvioni  , le  nuove  leggi  attri- 
buiscono 1’  incremento  al  proprietario  che  ha  il 

nef  caso  che  per  suo  dolo  si  fosse  arrecato  danno  al  pro- 
prietario delle  piante  e del  materiale.  Ciò  perchè  , carne 
disse  il  tribuno  Paure  , l'  equità  non  permette  di  rendere 
male  per  male  , e spesso  il  risuliameiito  sarebbe  sterilissi- 
mo per  colui  che  si  fosse  cosi  vendicato. 

(i)  Per  le  leggi  francesi  e vigenti  , art.  4?4  » 4?^  e 4^0 
( - 549  e 55o  e 555  - ) , perchè  il  possessore  potesse  avere 
drillo  ad  ut»  compenso  per  le  opere  di  miglioramento,  ba- 
sta che  abbia  principialo  a possedere  in  buona  fede  , senza 
potergli  nuocere  per  tal  rimborso  la  mala  fede  sopraggiunta 
in  forza  della  giudiziale  inierpellazioue  o delLi  domanda  iu 
conciliazione. 

Non  è poi  il  proprietario  tenuto  a rimborsare  nè  anche  il 
possessore  di  buona  fede  delle  spese  di  mero  voluttà . di  me- 
ro lusso , quando  per  esse  il  valore  del  fondo  non  abbia  ri- 
Ci.’vuto  aumento. 
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fondo  lungo  la  riva  del  fiume  o della  riviera. 
Se  questi  sono  navigabili,  il  proprietario  ha  l’  ob- 
bligo di  lasciare  il  marciapiede  o sentiere  , se- 
condo i regolamenti;  art.  48*  (-556-). 

Nel  caso  che  il  fiume  insensibilmente  si  ritira  da 
una  delle  sue  rive,  portandosi  sull’altra,  1’  incre- 
mento prodotto  dall’alluvione  cede  al  proprie- 
tario della  riva  scoverta  , senza  che  il  confinante 
della  riva  opposta  potesse  reclamare  il  terreno 
perduto;  art.  4^2  (-55']-'). 

In  quanto  a’  laghi  e stagni  , T alluvione  non 
ba  luogo  , ed  il  proprietario  conserva  sempre  il 
terreno  che  covre  l’ acqua  , quando  essa  è all’al- 
tezza dello  sbocco  dello  stagno  , ancorché  il  vo- 
lume dell’acqua  venisse  a scemare.  Se  in  vece  lo 
stagno  per  straordinaria  escrescenza  covrisse  le  ter- 
re confinanti  , neppure  il  proprietario  dello  sta- 
gno vi  acquista  sulle  medesimo  alcun  dritto  per 
ragion  dell’alluvione;  art.  483  (-'558  -). 

In  caso  di  avvulsione  il  proprietario  del  fondo, 
di  cui  jl  fiume  con  istantanea  forza  ne  avrà  svelta 
una  porzione  considerabile  , può  reclamarlo  en- 
tro l’anno  (f);  scorso  uu  tal  termine  potrà  re- 


fi) Ma  da  qual  tempo  incomincia  a decorrere  Tanno, 
onde  polerii  reclamare  dal  proprietario  la  parie  del  fondo 
svelta  per  la  forza  istantanea  di  uu  tiutue?  DelviucourI,  lilf.  3, 
tii."  1 , insegna,  che  T anno  dee  computarsi  dal  di  in  cui  è av- 
venuto lo  svenimento  per  la  forza  istantanea  del  fiume.  Le  pan- 
dette francesi,  per  T opposto,  coll' art.  Sfig  codice  iraucese, 
insegnano  , che  T anno  debba  principiare  dal  di  in  cui  il 
proprietario  del  fondo  , al  quale  venne  aggiunta  la  parte 
svelta  ne  abbia  preso  il  possesso.  Noi  crediamo  preferibile 
T opinione  di  Delvincourt  , come  piU  unifortue  alle  dispo- 
sizioni dell’ art.  4^4  ( " ^^9  " )• 


clamarlo  in  ogni  tempo  , purché  non  ne  abbia 
preso  «il  possesso  il  proprietario  del  fondo  al  quale 
è stala  unita  la  parte  staccala;  art.  484  ( * SSg  ). 

In  quanto  all'alveo  abbandonato  dal  fiume,  le 
nuove  leggi  lo  attribuiscono  a titolo  d’ indennità 
a'  proprielarii  de'  fondi  nuovamente  occupati  dal 
fiume  , in  proporzione  del  terreno  che  gli  è stato 
tolto  , senza  dar  luogo  al  dritto  nascente  dal* 
1’  alluvione  a favore  de' proprietari!  del  fondo  con- 
tiguo air alveo  abbandonalo;  art.  488  ( - 463-). 

In  quanto  alle  ìsole , isolelte  cd  unioni  di 
terra  formate  ne’  letti  de’  fiumi  e delle  riviere 
navigabili  , esse  appartengono  allo  Stato,  se  non 
vi  esiste  titolo,  o prescrizione  in  contrario.  S’  es- 
se siensi  formate  in  fiumi  o riviere  non  naviga- 
bili, in  uno  solo  lato,  appartengono  a’ proprietarii 
confinanti  dal  lato  medesimo.  Se  sieno  formate  nel 
mezzo,  appartengono  a*  proprietarii  confinanti  dai 
due  iati , da  ripartirsi  giusta  la  linea  che  si  sup- 
pone tirata  nel  mezzo  del  fiume  o della  riviera. 
Se  il  fiume,  deviando  dal  corso  ordinario,  circonda 
il  campo  di  un  proprietario  confinante , forman. 
do  un’  isola , questi  conserverà  la  sua  proprietà, 
quando  anche  il  fiume  fosse  ^ navigabile  o atto  a 
trasporlo  (i);  art.  486  a.  488  ( -56o  a 563  -). 

In  fine,  i colombi , i conigli  e i pesci  che  da 
una  passano,  iji  un’  altra  colorabaja  , conigliera 
o peschiera  , senza  essere  stali  attirali  con  arte 
o con  frode  , cedono  al  proprietario  di  quest’  ul- 
timo per  dritto  di  accessione;  art.  48i)  (-564-)* 

«...r 


uee  aver  luogo  anche  quando  un  fiume  o una 
riviera,  abbandonando  in  parie  l’ antico  letto  , ed  aprendo 
si  un  nuovo  corso , occupi  uua  porzione  di  fondo. 


DH  iliillo  di  arrcssione  su  ci<'i  clic-  fi  iniitcc  c s’  incorpora 
alle  cose  mobili  per  drillo  francese  e vigente. 

§.  i5.  Le  nuove  leggi,  nel  dicliiurarc  clic  il 
drillo  di  accessione  sulle  cose  mobili  socfefiace  in- 
terameute  a’  principii  dell’  equità  naturale  , trac- 
ciano poche  regole  per  servir  di  norma  a’  giudi- 
ci nc’  casi  non  preveduti.  Così  neir<7""/M/?;/ow, 
la  legge  determina  che  quando  le  due  cose,  ap- 
jiarlenenli  a diversi  proprietarii,  sieno  sfate  unite 
in  modo  da  formare  un  sul  tutto,,  questo  tutto 
appartiene  al  proprietario  della  cosa  principale  , 
quando  anche  le  cose  fossero  separabili.  Si  reputa 
parte  principale  quella  , cui  1’  altra  si  è aggiunta 
per  di  lei  uso  ed  ornamento  , come  la  gem- 
ma all’  anello,  la  porpora  al  panno.  Ove  non  si 
potesse  distinguere  quale  delle  due  cose  esislea 
|)rima  e quale  si  fosse  aggiunta  , si  reputa  prin- 
cipale quella  di  maggior  valore  o che  ha  un 
volume  maggiore,  se  i valori  fossero  eguali;  art. 
490  a 4q4  ( ■ ^ 569  - ). 

Quante  volte  vi  è sproporzione  di  valore  , il 
proprietario  della  cosa  accessoria,  quando  questa 
sia  stata  impiegata  senza  sua  saputa  , potrà  chie- 
derne la  separazione  perchè  gli  venga  restituita, 
quando-  anche  da  tal  separazione  ne  risultasse  un 
deterioramento  alla  cosa  principale;  art.493  (-568-)* 

Nella  specificazione^  la  legge  parimenti  deter- 
mina che  la  materia,  cui  la  mano  d’ opera  o l’in- 
dustria abbia  data  nuova  specie  , debba  prevale- 
re all’  arteGce  , rimborsando  il  prezzo  della  ma- 
no d’  opera  , quando  anche  la  materia  potesse  ri- 
prendere la  sua  premierà  forma;  che  se  l’artefi- 
ce fosse  egli  stesso  comproprietario  della  materia, 
ì due  proprietarii  godranno  in  comunione  la  nuo- 
va specie  in  ragion  del  drillo  che  vantavano  sul- 
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la  materia  , c del  prcrxo  della  inauo  d’opera;  art. 

495  ( - 570  - ). 

Quando  il  prezzo  della  mano  d’  opera  sorpassa 
di  molto  il  valore  della  materia  , come  nella  pit- 
tura , nella  scoltura  , nella  composizione  di  un’o- 
pera qualunque  , 1’  industria  sani  in  tal  caso  co- 
me parte  principale,  e 1’ autor  della  mano  d’ope- 
ra avrà  il  dritto  di  ritenere  la  nuova  specie,  rim- 
borsando il  proprietario  del  prezzo  della  materia» 
In  ogni  caso  poi  il  proprietario  della  materia  , 
quando  ha  il  dritto  di  reclamare  la  nuova  spe- 
cie , può  in  sua  vece  domandare  la  restituzione 
della  sua  materia  nella  medesima  natura  , 0 pu- 
re il  suo  valore  , salva  1’  azione  de’  danni  ed  in- 
teressi in  caso  di  cattiva  fede  , e salva  l’ azione 
per  la  pena  in  caso  di  delitto;  art.  49^ j 
5o2  (-571,  576  e 577-). 

ISella  confusione  o commistione  , la  legge  au- 
torizza colui,  all’ insaputa  del  quale  le  due  mate- 
rie sono  state  mischiate  o confuse  , a chiederne 
la  separazione,  quando  nessuna  di  esse  può  con- 
siderarsi come  parte  principale.  Se  poi  sono  in- 
separabili , la  proprietà  rimane  in  comune  in  pro- 
porzione della  quantità  , qualità  e valore  delle 
materie  appartenenti  a ciascuno;  art.  498  ( - Sjo  -). 

Che  se  delle  due  cose  mescolale  o confuse  , 
r una  avesse  ini  valore  ed  una  qualità  superiore 
di  molto  all'altra,  in  questo  caso  il  proprietario  della 
materia  di  maggiore  valore  potrà  reclamare  il  pro- 
dotto, rimbo'rsaudo  all’altro  il  valore  della  sua 
materia. 

In  ogni  caso  in  cui  il  prodotto  rimane  comu- 
ne fra’ proprietafii  » dovrà  vendersi  all’ incanto 
a vantaggio  comune  ; art.  4‘99  ^ 5oo  ( - 67 4 
•0575.). 
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Osservazioni  sul  drillo  palilo  pria  del  l8of)  rclalivaniente 
al  drillo  di  proprietà  ed  al  dritto  di  accessiotu;. 


jG.  Il  drillo  pairio  pria  del  1809  seguiva 
pcrfellaracnic  le  teorie  del  drillo  romano  ri- 
guardo al  drillo  di  proprietà  ed  al  drillo  di  ac- 
cessione. 

Noi  solamente  osserviamo  che,  moltiplicali  pres- 
so di  noi  i feudi  ed  i monasteri  sotto  i Fran- 
chi cd  i Longobardi  , la  proprietà  era  divenuta 
cpasi  nulla  nel  nostro  regno,  tanto  erano  le  ter- 
re feudali  , i deraanii  de’  baroni  , i demanii  e 
terre  enfiteutiche  de’  monasteri  e delle  Chiese  , 
sulle  quali  o il  proprietario  esercitava  un  domi- 
nio solamente  diretto  , lasciando  il  dominio  utile 
a’ (Sol  ti  vaio  ri  delle  terre,  o esigeva  drilli  feudali 
per  la  concessione  gratuita  ma  necessaria  falla 
delle  terre  a coloro,  i quali  doveano  coltivare  le 
immense  estensioni  de’ deraanii  riuniti  nelle  matti 
di  pochi  signori,  che  rappresentavano  l’anarchia  • 
aristocratica  di  qne’  malaugurati  tempi. 

JVoi  amiamo  d’  inalzare  un  velo  su  quell’  epo- 
ca disgraziata  dell’istoria  jtatria  , e ci  è grato  po- 
terci risovvenire,  che  il  mostro  colossale  della  feu- 
dalità è stato  atterralo  da’ lumi  del  secolo,  mal- 
giado  gli  ostacoli  che  si  frapponeano  ; che  i mo- 
nasteri sono  stali  ridotti  alla  loro  primiera  istitu- 
zione colle  leggi  salutari  dell’ ainniorlizzazlone  ; e 
che  finalmente  le  leggi  cd  i decreti  de’  2 Ago- 
sto e I Sollembre  180G,  8 Giugno  i8oy,  i3  Mar- 
zo e 8 Dicembre  1808  , 16  Ottobre  1809  , ao 
Marzo  c a4  1810  han  già  ordinala  la  ri- 

partizione de’  demanii  feudali , ecclesiastici  e co- 
munali , che  si  è felicemente  eseguila  racrcà  le 
cure  degli  ottimi  Principi  della  Dinastia  Borbone, 
che  vegliano  a’  nostri  destini  ed  alla  felicità  dei 
popoli  soggclli. 


- ** 
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LE  ZIONE  TERZ  A.  ^ 

Dell'  lisufrutLo  , dell'  uso  e 
dell'  abitazione  (i). 

“ C A P I T O L O I. 

Dell'  usufruito» 

Definizione  dell*  nsufrùtto  per  dritto  romano.  In  qujl  modo 
c sa  quali  cose  jiotea  stabilirsi. 

§.  17.  Triboniano  , nel  §.  1 delle  Istituzioni, 
soUo  il  titolo  de  Msnfructu  , trascrisse  la  defim- 
zione  che  ne  av#Ìf  data  il  giureconsulto  Paolo  , 

— i 1 

(1)  L’ usufruito  l’uso  e 1’ abitazione  erano  da’ roma- 
ni giureconsulti  annoverati  tra  le  servitù  personali.  Vedi  le 
II.  1 If.  de  servii.  ^ e ff'  usufruct. 

Le  nuove  leggi  riguardano  queste . tre  specie  di  dritti 
comc''1lppendici  della  proprietà  , perchè  realmente  essi  noti 
sono  che  una  limitazione  de’ dritti  del  proprietario. 

' Il  tribuno  Gillet,  col  discorso  pronunzialo  al  corpo  legi- 
slativo , esposizione  de'  motivi  , n.  Si  , si  esprime  così: 
^ Da  principio,  l’art.  686  codice  francese,  limila  queste  scr- 
» viiìi  alle  suggezioni  che  possono  essere  imposte  ad  un  foii- 
))  do  in  favore  di  uri  altro  , egli  proibisce  quelle  die  po- 

V trebbero  essere  stipulale  dal_ tondo  verso  la  persona  o dalla 
» persona  verso  di:  un’ altra.  Così,  non  saranno  conosciute 
» nel  nostro  drillo  che  le  sendià  reali,  e questa  materia 
» non  sarà  piu  complicata  delle  personràio  miste,  che  sono 
» stale  lungo  tempo  per  gli  scrittori  un  testo  di  discussioni. 

« Il  Principal  motivo  che  avea  mantenuta  questa  com- 
» plicazione  nella  nostra  giurisprudenza  antecedente  , è che 
■'  » sotto  la  denominazione  di  servitù  viene  il  costumò  di  com- 
» prendere  , ad  imitazione  de’  romani , I’  usufruito  , I’  uso 
))  e l’  abitazione.  Oggi  che  queste  tre  specie  di  drilli  si  tro- 
» vano  con  ragione  trattati  nel  nostro  codice  civile  , come 
» appendici  della  proprietà  , non  si  saprebbero  avere  più 
))  servitù  miste  o personali,  meno  che  quelle  il  di  cui  modella 

V verrebbe  somministrato  dalle  istituzioni  feudali  ,"ed  è per- 
» ciò  che  si  c dovuto  prender  cura  di  sopprimere  questa 
» strada  per  mezzo  della  quale  avrebbe  potuto  riprodursi.» 
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nella  legger  i Jf.  sotto  Io  stesso  titolo.  UsTtfrucius 
est  jus,  egli  dice,  rebus  alienis  iiiendi^  fruendi  , 
salva  earum  substantia. 

L' usulrulto  polca  costituirsi:  i . col  testamento 
e co'codicilli;  a.  per  mezzo  di  patti  c di  stipula'» 
zioiii,  c per  mezzo  della  prescrizione;  3.  per  mi- 
nistero di  legge  , come  dal  peculio  avventizio  del 
figlio  di  famiglia  a favore  del  genitore,  e iie^  be- 
ni dati  in  proprietà  al  conjtige  che  passava  a se- 
conde nozze,  sn’ quali  la  legge  nell’ atto  che  pri- 
vava il  coiijugc  binube  della  proprietà  , gli  ac-  ' 
cordava  l’usufrutto;  4-  finalmente  coll’  autorità 
del  giudice  nc’  tre  giudizi!  comuni  dividundo  , 
familiae  erciscundae.,  et  finium  regundoruni.  Ve- 
di le  leggi  6 cod.  de  bonis  quae  liberisi  5 e G 
cod.  de  secund.  nupt.  ; Q)  ff.  communi  dividun- 
do; iQ  ff.  famil.  erciscundae  ; de  ser- 

vii. praedior  rustit.;  et  uh.  cod.  de  loHgi  tem- 
poris.  praescript.  ,.>t 

L’  usufrutto  poi  polca  co^lxtvàrsx  semplicemente  ., 
o per  un  tempo  determinato  , o sotto  condizio- 
ne ; II,  4 ff.  de  usufract.  et  quemad.  constit.  ; 

ff.  de  usu  et  usufr.  ; et  5 cod..  de  usufru- 
ctu;  ma  non  polca  costituirsi  se  non  sulle  co-  • 
se  non  consuntibili  , dovendo  rimaner  sempre 
salva  ed  inlatla  la  loro  sostanza;  Instit..)  de  usuf.., 

§.  3.  Era  questa  la  massima  dell’antico  dritta 
romano  , ma  da  che  il  senato  a’  tempi  di  Augu- 
sto decise,  che  si  potesse  lasciare  per  legato  l’usu- 
frutto di  tutte  le  cose,  le  quali  potean  far  parte  dei- 
patrimonio  di  chiunque  , utilitatis  causa  , come 
disse  Giustiniano  , se  ne  dedusse  che  anche  sulle 
cose  consuntibili  potesse  aver  luogo  l’usufrutto  , 
remedio  introdiicto , come  abbiamo  dalle  leggi  i 
e 2 ff.  de  usuf earum  rerum  quae  usu  coiru- 
T.  II.  ^ 4 
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muntur,  cio«  facemlosi prestar  cauzione  dall’usufriit- 
liiario  rei  suòstanliam  saìvam  fore  , e di  soddi> 
sfare  il  prezzo  al  proprietario  per  quanto  la  cosa 
sarebbe  stata  stimata. 

‘ U usufrutto , in  tal  modo  costituito  sulle  cose 
consuntibili , diceasi  quasi  usufrutto  , ed  in  for- 
za di  un  senatus-consulfo  di  Tiberio  potea  co- 
stituirsi solo  co’  testamenti  e co’  codicilli  ; ma 
dietro  la  decisione  del  senato,  Giustiniano  volle 
che  anclic  colle  convenzioni  e colle  stipulazioni 
potesse  aver  luogo  nelle  cose  fungibili. 

Le  cose  consuntibili,  quae  usa  con sum untar  , 
cioè  quelle  di  cui  l’ uso  non  produce  il  totale 
consumo  ma  un  insensibile  e successivo  deterio- 
ramento , come  le  vesti,  er^u  suscettibili  di  usu- 
frutto anche  prima  di  Giustiniano  , come  rileva- 
si da^  un  responso  di  Ulpiano  nella  legge  i ff\ 
de  usuf.  earum  rerum  quae  usa  consumuntur  , 
cb’è  stato  malamente  inlcrpetralo  ila  Triboniano, 
come  osserva  Vinnio,  Instit. , de  usuf.y  §.  3. 

CcQnizionc  deU'  nsufrolto  per  disposizione  delle  leggi  francesi  c vigeutù 
In  qual  modo  e su  quali  beni  può  coslituirsi. 

§,  i8.  Le  leggi  francesi  e vigenti  ritengono 
1’  istcssa  definizione  e sanzionano  le  medesime  di- 
sposizioni relativamente  all’ usufrutto  (i).  Qualun- 


(l)  L’  usufrutto  può  ora  definirsi  , un  dritto  di  godere 
dette  cose  di  cui  un  altro  ha  la  proprietà  nel  modo  che 
ne  godrebbe  lo  stesso  proprietario , sema  però  poterne 
disporre  , ma  col  peso  di  conservarne  la  sostanza  tanto 
nella  materia^  quanto  nella  Jorma,  salve  le  eccezioni  sta- 
bilite dalla  legge  nell'  usufrutto  delle  cose  mobili^  che  si 
~ consumano  o si  diminuiscono  coll’uso. 
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que  specie  di  mobìli  pub  oggi  essere  P oggeiìn 
di  un  usufruito,  coll’ obbligo  in  quanto  ali’ usu- 
fruttuario delle  cose  consuntibili  , di  renderle  al 
cessar  del  suo  dritto  nella  stessa  qualità  , quan- 
tità e valore  , o di  pagarne  la  stima  al  tempo 
in  cui  debbono  restituirsi  ; ed  in  quanto  alle 
cose  che  si  deteriorano  coll’ usarle , senza  consu- 
marsi in  un  tratto  , di  resliluirle  al  termine  del- 
l’-usufrutlo  nello  stato  in  cui  si  troveranno,  non 
deteriorate  per  dolo  o colpa,  e senzg  potersene 
1’  usufruttuario  servire  per  un  uso  diverso  da  quel- 
lo a cui  son  destinate  (i)  ; art.  5o3  , 5o6  , 5ia 
e 5i4  ( - 578  , 58i  , 587  e 589  - ). 

Solamente  le  nuove  leggi  non  riconoscono  Io 


Questa  definizione  esprime  i veri  catauèri  dell’  nsufriilio. 
a’ termini  delle  leggi  francesi  e vigeiui.  L’usufruttuario^ 
gode  della  proprielH  nel  modo  stesso  che  iic  godrebbe  il 
proprietario  e secondo  lo  stalo  attuale  in  cui  ritrova  la  co- 
sa , ma  non  può  disporre  come  lui  , nè  può  alterare  la  so- 
stanza o cangiarne  la  forma  , meno  che  nelle  cose  mobili 
' che  si  consumano  coll’uso,  e delle  quali  ha  il  drillo  di  ser- 
virsene coli’ obbligo  di  restituirle  in  egiial  quantità,  qualità 
e valore  , o di  pagarne  la  stima  al  termine  dell’ usufrutto; 
e meno  che  per  le  cose  soggette  a deteriorarsi  a poco  a poco 
coir  uso,  per  le  quali  ha  l’obbligo  di  restituirle  uello  stato 
in  cui  si  ritrovano  al  fine  dell'  usufrutto  , servendosi  all’  u- 
so  cui  sono  destinate. 

(1)  Ciò  che  si  determina  coll’ uso  , non  può  altrimenti 
impiegarsi  dall’  usufrutlario  che  secondo  la  sua  destinazione 
e nel  modo  come  ne  godrebbe  lo  stesso  proprietario.  L’  u* 
sufmttario  dee  servirsi  da  saggio  padre  di  famiglia  , poiché 
ogni  eccesso  produce  1’  abuso.  Cosi , 1'  usufrutto  delle  vesti 
destinate  all'  abbigliamento  ne’  giorni  di  gala  , non  dà  dritto 
all’  usufruttuario  di  servirsene  per  l’uso  quotidiano,  e 1’  usti- 
frullo  di  una  mùta  di  cavalli  da  carrozza  ngn  dà  drillo  al- 
r usufruttuario  d’ impiegarli  ad  uso  di  soma  o al  tiro  delle 
carrette.  Vedi  Domat,  parte  1,  libro  /,  titolo  a. 
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slabilimenlo  dell’ asu  fin  Ilo  per  mezzo  dell’aulo- 
r^là  del  giudice  , giacché  ne’  giudizi!  di  divisione, 
ove  un  oggetto  mobile  o' immobile  non  potesse 
eomodameate  dividersi,  la  legge  determina  che  se 
ne  debba  fare  la  vendila  all’  incanto  ; art,  5o4 
e ?46  (-  579  e 827  - ). 

SeZI02TE  I. 

J) e*  dritti  dell' usufruttuario. 

De' dritti  dell' usitfrutluario  per  disposizione  delle  leggi  romane. 

19.  Dalla  definizione  data  dal  giureconsulto 
Paulo  all’usufrullo,  è agevole  il  conoscere,  che  l’u- 
sufruttuario  mercè  la  percezione  facea  suoi  i frulli 
naturali,  industriali  e civili  senza  limitazione  alcuna, 
polendone  usare  non  solo  per  propria  necessità  j 
ma  anche  per  piacere,  o .ad  oggetto  di  ricavarne 
un  lucro  o un  emolumento  qualunque  ; II.  7 
e 79  ff.  de  usuf.  Quindi  nell’  ugufrulto  a.veau 
luogo  le  seguenti  regole:  i.  L’ usufruttuario  avea 
drillo  di  godere  tanto  de’  frutti  che  la  terra  pro- 
duce da  sè,  quanto  di  quelli  che  si  ottengono  me- 
diante la  coltura  , quanto  finalmente  de’  fnilti  ci- 
vili, come  le  pigioni,  gl’interessi  de’ capitali  esi- 
gibili , i frulli  delle^  rendite,  i canoni  cnfitculici; 
II.  18  ff.  de  adquirendo  rerum  dominio  ; aG 
e ff.de  usufructu',  Insiit.^de  rer.  z//V/r.,  §§- 

35  e 37  ; i frulli  esistenti  però  e pendenti  al 
terminar  dell’ usufrutto  apparteneano  al  proprie- 
tario , salvo  a compensarsi  vicendevolmente  dei 
lavori  , delle  spese  e sementi  di  cui  1’  usufrut- 
tuario avea  goduto  all' incominciar  dell’usufrut- 
to , cd  il  proprietario  nc  avea  goduto  al  finire- 
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jff'.  de  petil.  heredii.  ; Instil.  , de  rerum 
divisione  , 36.  a.  L’  usufrulluario  godea  dei 

• frutti  naturali  ed  industriali  , sia  che  li  avesse  , 
percepiti  da  sè  , sia  che  li  avesse  percepiti  per 
mezzo  di  un  afiìlto  , concessione  a titolo  precario^  ‘ 
o per  mezzo  di  una  vendita,  ec.;  Insti t.  , de  rerum 
divis.^^.  36  ; U,  la  , 27  e 48  de  usufrucUt 
et  quemadmodum  quis  avendo  egli  il  drit- 

to di  cedere  l’  usufrutto  tanto  al  proprietario,  quan- 
to ad  un  terzo;  Instit.  , de  usufructu,  §.  3 (i).  In 
quanto  poi  a’ frutti  civili  , T usufruttuario  acqui- 
stavali  giorno  per  giorno,  giusta  1'  espressione  di 
Ulpiano:  usufructus  quoUdie  constiiuitur,  l.  1 
3 de  usvfructu  accrescendo  , e quindi  gli 
apparteneano  in  proporzione  della  sua  durata; 
l.  26  ff,  de  usufructu  et  quemadmodum  quis 


(1)  Intendiamo  qui  parlare  dell’  esercizio  del  dritto  di 
usulVutto,  non  già  del  drillo  islesso,  poiciiè  tal  dritto,  essen- 
do puramente  personale,  non  pelea  cedersi  e trasferirsi  ad 
altri,  fuorché  al  proprietario.  Instit.,  de  usi^r.,  0,  e l,  66 
jr-  de  jure  dotiurn. 

Il  Coccei,  jus  conlrovers.,  lib.  7,  tit.  4,  tjuest.  5;  Vin- 
nio  alle  Istituzioni  , 3 de  usufructu  , n.  4 j ®'*ri 

dotti  interpeiri  del  dritto  , sostennero  che  l’usufrulliiario,  ce- 
dendo ad  altri  il  suo  dritto,  lo  perdea  per  sé  senza  nulla 
trasferire  al  cessionario  ; ma  una  tale  opinione  si  oppone  alla 
legge  unica  cpd.,  de  nudo  jure  quiriiario  tallendo,  ed  Isti- 
tuzioni, de  usufructu  , §.  3,  ove  Giustiniano,  dopo  abolita 
ogni  distinzione  tra  le  cose  mancipi  e ncc  mancipi  , in 
.termini  precisi  prescrisse  , che  la  cessione  del  dritto  di  usa- 
Irullo  non  era  operativa  pel  cessionario  , senza  però  estin- 
guere il  drillo  dell' usufruì  lario.  Bisogna  conrenir  quindi  con 
Gerardo  Noodt,  de  usufructu,  lib-,  a,  cap.  10,  che  la  ces-^ 
sione  in  jure  facea  perdere  all’  usufruttuario  ed  al  cessiona- 
rio ogni  drillo  alle  cose  mancipi  , pria  di  abolirsi  la  di- 
slinzioue  tra  le  cose  mancipi  e non  mancipi  da  Giustiniano. 
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utatur  , ftuaiiir.  3.  Per  cffello  della  rfcgola  so- 
pra espressa  , nell'  usufruito  della  rendita  vitalizia 
, r usufruttuario  avea  il  dritto  di  riscuotere  le  an- 
' nualità  arretrate,  senza  esser  tenuto  a veruna  re- 
stituzione verso  il  proprietario,  come  decidono  le 
leggi  7 ff.  de  jiife  dotmm  , i6  e 72^.’  de  rei 
vindicatione  , 9 , 1 2 c 1 5 r/e  usufnictu  et 
quewad.  ec.  Molli  scrittori  però  sostengono  la 
contraria  teoria,  fondandosi  sulla  legge  1 4 fot/,  de 
usujr.  et  habit.  4*  L'  usufruttuario  potea  godere 
per  se  e per  mezzo  di  altri  Tusufrutlo , affiltàndo 
o cedendo  T esercizio  del  suo  drillo;  ma  l’af- 
fitto fatto  a tempo  più  lungo  finiva  col  finir 
dell’usufrullo  \ II.  ff,  locati^  e i3  cod.  de  usti- 
fructu.  5.  L’usufruttuario  godca  dell’incremento 
avvenuto  al  fondo  su  cui  era  costituito  1’ usufruito 
per  alluvione,  o per  avvulsione,  degli  alveari,  de* 
proventi  della  caccia  e della  pesca  ; godea  delle  ser- 
vitù prediali  ; polca  far  miniere  e scavi , purché 
non  tendessero  a deteriorare  il  fondo  su  cui  era  “ 
costituito  rusufriillo  (i); //.  9,  i3,  i5  c 16^  de 
usiifructic,  25  de  seivit.  praed.  rustie. , e 7 
j[f'.  .soluto  matrimonio.  Quindi  T usufruttuario  dei 
boschi  cedui  potea  non  solo  usar  del  legname  , 
serbando  l’ordine  e la  qualità  de’  tagli  ordinarii 
cd  adoperare  per  le  riparazioni  gli  alberi  di 
alto  fusto  atterrali  per  accideule  > ma  polca  au- 


(1)  L’ usafrullario  , purché  non  deteriorasse  il  fondo  sog- 
getto ad  usufrutto,  potea  far  uso  di  tuit’i  mezzi  tendenti  ad 
accrcscerue  i prodotti  , e potea  inoltre  raccoglierne  i frutti 
prima  dell'ordinaria  epoca  della  loro  maturità.  Vedi  Goto* 
frodo  sul'a  legge  de  usitfr. , 1 , n.  58. 
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coia  cslrarre-dal  semeiisiijo  J pianloiii , purché 
Ile  rinieltessc  ì virgulti  per  lion  tleleriorare  la 
])ioprietà;  II.  9 e 48  ff-  de  usnfr  \ 10,  i3  e 18 
ff.  de  usufructu  et  quemad.  quts  utaiur\fruatui-; 
Jnstit..,  de  rer.  dms.,^.  38;  e l.  l\o  ff.  de  con- 
irahenda  empi.  6.  In  fine  1'  usufruttuario  al 
termine  dell'usufrutto  dovea  riracUcrc  le  cose  nel 
pristino  stalo  , cotjscrvando  sempre  iutnlki  la 'so- 
stanza su  cui  1'  usufrutto  crasi  costituito  ; U.  q 
e i5  cod.  de  usufructu  t e iS  de  usa  et  habit; 
perlocché  durante  1'  usufrutto  egli  non  potea  can- 
giarne la  forma,  ma  quando  anche  per  tal  cangia- 
mento migliorasse  la  sostanza  della  cosa  , IL 
64  e 95  ff.  de  iisufr^  et  quemad.  quis.  utat,^  non 
potea  nè  ingrandire  gli  edifìzii  , nè  riformare  un 
fondo  urbano  o cangiare  le  piantagioni  del  fon- 
do rustico  ; 6,  8 e i3  ff.  de  usufructu. 

In  quanto  all'  usufrutto  delle  cose  consuntibili 
e conteribìli,  vedi  ciò  che  si  è detto  nel  principio 
della  presente  lezione  ,§§.170  18  di  questo 

tomo  (i). 


(1)  Uopo  è dUiinguere  le  cose  die  si  consumino  coll’  u« 
so  ; da  quelle  che  usandoue  si  deteriorano.  Le  prime  sono 
insuscettibili  di  usufrutto  per  loro  natura  , e l’ usufruttuario 
non  è die  un  vero  proprietario  , con  obbligo  di  restituirle 
in  egual  quautitb  , qualitli  e valore,  o pure  di  pagarne  la 
stima  al  termine  dell'usufrutto,  il  tutto  a scelta  dell’ usu- 
fruttuario. Vedi  la  legge  77  (f.  de  legatis  secando,  e Cuja- 
cio  ad  Papin.  guaeU.  , HO.  17. 

Per  l’opposto,  le  cose  che  si  diminuiscono  e 9i  deteriora- 
no coir,  uso  lascian  sempre  qualche  residuo  iu  seguito  dell’uso 
fattone,  perlocchè  la  legge  9.^.  usujruct.  quernadmodiim  ca- 
■veai  , prnsciive  che  1’  usufruttuario  della  veste , rendcudola 
in  fine  dell’  usufrutto  logorata  senza  suo  dolo  , adempie  ai- 
l’obliligp  della  rcstiluziouc. 
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De' dritti  dell' usufruttuario  per  dUponzionc 
delle  leggi  francesi  e vigenti. 


§.  20.  Le  nuove  leggi  ritengono  le  stesse  teo- 
rie del  dritto^  romano  riguardo  a’  dritti  delP  usu- 
fruttuario, sai ve‘le  seguenti  inodiiìcazioni:  i.  Nel- 
F usufruito  di  un  immobile  , 1'  usufruttuario  rac- 
coglie a suo  profitto  tult’i  frulli  pendenti  all’ in- 
cominciar dell’ ustifrullo  , coll’ obbligo  di  lasciafe 
al  proprietario  que’  che  si  trovassero  pendenti  al 
termine  dell’  usufruito  istesso  , senza  verun  com- 
penso nè  dall’  una  nè  dall’  altra  parte  pe’  lavori 
o sementi  impiegale  nell’  immobile  su  cui  1’  usu- 
frutto è costituito.  Ma  se  1’  immobile  si  fosse  da- 
to a colonia  parziaria  , 1’  usufruttuario  all’  inco- 
jninciar  dell’ usufrutto , ed  il  proprietario  al  ter- 
mine dello  stesso  non  hanno  alcun  dritto  sulla 
rata  de’  fruiti  spettanti  al  fittajuolo  ; art  5o5  a 
5io  ( - 58a  a 585  -).  a.  tn  quanto  a’ frutti  ci- 
vili, le  nuove  leggi  vi  annoverano  anche  il  prez- 
zo del  fitto  de’ beai  rurali  che  per  la  legge  53 
ff.  de  usufructu  annoveravasi  tra’  frutti  natura- 
li. Quindi  , ifienlre  per  antica  legge  1’  usufrut- 
tuario di  un  fondo  dato  precedentemente  in  fitto, 
di  cui  il  prezzo  di  locazione  venisse  a maturare  im 
giorno  prima  della  sua  morte  , veniva  a godere 


£ poi  indispensabile , che  l’ usufriiUario  di  tali  oggelli 
capaci  di  deteriorarsi  coll’  uso , li  adoperi  secondo  la  loro 
destinazione , secondo  1’  uso  prescritto  dal  titolo  , o nel  mo- 
do come  il  proprietario  no  avrebbe  egli  stesso  goduto  , al- 
trimenti sarà  esposto  al  pericolo  di  perderne  il  godimento,  ed 
al  risarcimento  de'  danni  verso  del  proprietario.  Vedi  llru- 
iirinariuo  , sulla  citata  legge  9 Jf.  usuf.  quemadmodum  ca- 
ve al  ; le  IL  1.7,  e /4  ff'  usi^r.  e Domai  , parie  t,  lib, 
Z,  Ut.  11, 


t 
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dell’intero  prezzo  dell’ alEtto  trasmettendolo  ai 

suoi  eredi,  oggi  giorno,  considerandosi  il  Gito  del 
fondo  locato  come  frutto  civile  e trovandosi  l’usu- 
fruttuario trapassato  un  giorno  prima  del  termi» 
ne  in  cui  l'afliUo  andasse  a scadere  , non  acqui- 
sta , nè  trasmette  dritto  alcuno  a’  suoi  eredi.  Ve- 
di Delvincourt  y tom»  3,  tit,  '3«  nota  i8  ; art.. 
5ii  (-586-).  3.  In  quanto  alle  rendite  ^vitali- 
zie , il  codice  francese  , coll'  art.  588  , attribui- 
va all’  usufruttuario  il  dritto  di  riscuotere  le  pen- 
sioni scadute  durante  il  suo  usufrutto  senza  ve- 
run  obbligo  di  restituzione.  Le  nuove  leggi,  col- 
V art.  5i3,  facendo  una  giusta  distinzione  tra  le 
maturate  prima  e quelle  durante  l’usufrutto,  mentre 
negano  aU’usufrultuario  il  dritto  di  esigere  le  une, 
gli  occordano  quello  di  esigere  le  altre,  toglien- 
do ogni  dubbiezza  cui  potea  dar  luogo  far t.  583 
del  codice  francese.  Le  annualità  quindi  arretra- 
te prima  dell’  usufrutto  appartengono  al  pro- 
prietario ; quelle  mature  e non  esatte  durante 
1’  usufrutto  appartengono  all’  usufruttuario.  4- 
quanto  all’aflitto  de’ Leni  su  cui  è costituito  l’usu- 
frutto , le  nuove  leggi  vietano  all’  usufruttua- 
rio di  poterlo  fare  al  di  là  di  un  novennio  ; ed 
in  caso  di  rinnovazione  , questo  non  può  farsi 
che  tre  anni  prima  del  termine  dell’alìitto  pen- 
dente, giusta  le  regole  esposte  circa  1’  affitto  dei  , 
beni  de’  minori,  nel  §.  |88,  sez.  8,  lez  undecima^ 
toni.  I ; art.  5ao  (-  SgS  - ).  5.  In  quanto  alle 
miniere  o cave  di  pietra  esistenti  in  tempo  del- 
1’ usufrutto  , le  nuove  leggi  accordano  all’usu- 
fruttuario lo  stesso  dritto  che  compete  al  proprie- 
tario, ma  è a lui  vietato  il  dritto  di  aprire  minie- 
re o cave  che  non  esisteann  al  cominciar  del- 
l’usufrutto , siccome  nessun  dritto  a luj  compete 
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sul  tesoro,  che  duranle  P usufrullo  poless’ essere 
scavato;  art,  5a3  ( -SqS-.).  6.  In  quanto  alP  usu- 
iruito  de'  boschi  , bisogna  distinguere  P usufrut- 
lu  delle  selve  cedue  da  quello  degli  alberi  di  alto 
luslo  e degli,  alberi  fruttiferi.  Trattandosi  di  sel- 
ve cedue,  l'usufruttuario  deve  Osservare  l’ordine 
e la  quantità  de' tagli  , giusta  la  distribuzione  e 
l’uso  de’  proprietarii , senza  poterli  giammai  an- 
ticipare; e se  i tagli  non  fossero  fatti  durante 
P usufrutto  , l’  usufruttuario  non  può  perciò  pre- 
tendere indennità  alcuna. 

Lo  stesso  ha  luogo  per  gli  alberi  di  alto  fusto 
distribuiti  intagli  regolari,  sia  che  il  tagliosi  fac- 
cia periodicamente  sopra  una  certa  estensione  di 
terreno  , sia  che  si  faccia  in  una  determinala 
quantità  di  alberi  presi  indistintamente  su  tutta 
la  sujjcrficic  dei  fondo. 

Infine,  l’usufruUuario  profitta  de’ piantoni,  allor- 
ché possono  estrarsi  da  un  semcnzajo  senza  dete- 
riorarlo , conformandosi  per  la  surrogazione  al- 
so  de’  luoghi;  art.  5i5  a 5i8  ( - 5^i  a 594-). 
Ove  però  gli  alberi  di  alto  fusto  non  fossero 
destinatila  tagli  regolari P usufruttuario  non  po-< 
tra  reciderli,  e quelli  che  fossero  sradicali  o spez- 
zali per  accidente  appartengono  al  proprietario  , 
salvo  all’  usufruttuario  di  servirsene  per  le  ripa- 
razioni del  fondo  soggetto  ad  usufrutto  , e di  far 
pali  per  le  vigne,  facendone  però  costare  la  neces- 
sità al  proprietario,  uniformemente  a ciò  clic  di- 
spone il  dritto  romano  colla  legge  ff.  de  usufr. 

In  quanto  poi  agli  alberi  fruttiferi  , 1’  usufrut- 
tuario appropria  a sò  que*  che  sono  svelti  o spez- 
zali per  accidente  e que’ che  periscono,  coll’oh- 
bligo  di  surrogarne  altri.  Vedi  Delviucourl,  lib. 
a,  tit,  3. 
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la  fine,  le  nuove  l<-‘ggi  uniformcraculc  stabili 
liscono,  che  P usufruttuario  possa  prendere  ne' bo- 
schi pali  per  le  vigne , del  pari  che  i prodotti  < 

annuali  e periodici  degli  alberi , ])urchè  osservas- 
se 1’  uso  del  paese  e la  pratica  de’ proprietarii  ; i 

art.  517  a 5ig  (-  Sga  a 5()4.-  )•  7-  quanto 
a' inislioramcnti  fatti  dall' usufruttuario  sull' im- 

O 

mobile  di  cui  ha  l'usufrutto  (1),  la  icgge  non 
gli  accorda  verun  drillo  d'indennità,  quando  an- 
che per  tali  miglioramenti  il  valore  dei  fondo  si 
fosse  aumentato  , salvo  bensì  a lui  e suoi  eredi 
di  togliere  gli  specchi,!  quadri  e gli  altri  orna- 
menti che  vi  avesse  fatto  collocare  , restituendo  il 
tutto  nel  pristino  stalo.  Qualora  egli  avesse  in 
parte  deterioralo  il  fondo  ed  in  parte  miglioralo, 
la  nuova  legge  prescrive  doversi  dar  luogo  al  com- 
penso; art.  5a4  (-5t)9-).  8.  L’usufruttuario  gode 


(1)  E'^li  è bene  interessante  riflettere,  che  i migliora- 
menti  che  potrà  fare  rusufruKuario  sono  sempre  tiiQitali  al 
dritto  che  a lui  accorda  l'arl.  5o3  delle  leggi  civili  , in  modo 
da  non  poter  giammai  alterare  io  slato  , o cangiar  la  for- 
ma del  fondo  soggetto  ad  usufrutto.  Essi  son  sempre  limi- 
tati ad  accrescerne  il  godimeiiio  , senza  poter  mai  estender- 
si al  dritto  di  disporne  , perloccliè  ei  non  potrebbe  alzare 
un  edilìzio  ^ nè  restringere  , ampliare  , o demolire  ciò  che 
gli  sembra  superfluo,  nè  cangiar  l'ordine  degli  appartamenti, 
perchè  tali  atti  indurrebbero  facoiiè  di  disporre  , che  all'usu- 
fruttuario è assolularaenle  vietato.  Ma  ove  si  fosse  a taluno 
legato  Tusufrulio  di  una  fabbrica  incompleta,  potrebbe  l'usu- 
fruttuario perfezionarla,  siccome  1'  usufruttuario  di  un  fondo 
potrebbe  costruirvi  una  casetta  rurale  per  P uso  del  fondo 
medesimo  , perche  tali  miglioramenti  sou  relativi  al  godi- 
mento della  cosa  soggetta  ad  usufruUo  , e senza  de'  quali  o 
r usufrutto  si  renderebbe  ebisorio,  o si  diminuirebbe  il  dritto 
deir  usufruttuario.  Vedi  Domai  , /t-g.  cjV.,  part.  /,  liò.  i, 
tU,  j 15  e Coccei,  ju$  contropers.j  Uh.  7,  ut.  1,  quatsl.  7 c 8. 
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dell’  increnaenio  pTodollo  dall’  alluvione,  non  che 
du’ drilli  di  servitù  prediale,  come  ne -godrebbe 
lo  stesso  proprietario;  art.  5ax  e 5a2  ( - SqG  e 
597-).  9.  NeU’iisufrulto  delle  cose  che  si  consuraar 
no  coll’uso  l’usufrultuario  ha  il  dritto  di  servirsene 
3iel  modo  più  assoluto,  coll’obbligo  di  restituirle 
iu  egual  quantità , qualità  e valore  al  termine 
dell’ usufrutto,  o di  pagarne  la  stima;  e nell’ usu- 
frutto delle  cose  conterihili  ha  il  dritto  di  servirse- 
ne giusta  la  destinazione  del  proprietario  coll’ob- 
Lligo  di  restituirle  in  ,fine  dell’  usufrutto  nello 
stalo  iu  cui  si  trovavano,  come  si  è detto. nel  §.  18; 
art,  5!2  e 5i4(-587  e 589-')%  ro..  Finalmente 
le  nuove  leggi,  allontanandosi  dalle  disposizioni 
del'  drillo  romano  , mentre  dichiarano  puramente 
pcj'souàle  e quindi,. non:  tr.asmessibile  ad  altri  il 
dritto  di  usufruito , permettono  di  potersi  cede- 
re , vendere,  o dare  iu  fitto  a chiunque- l’ e- 
.sercizio  del  drillo  d’  usufruito  , senza  limitare 
lille  facoltà  alle  sole  cessioni  in  favore  del  prò» 
piictario  , come  per  dritto  romano  ; art.  5ao 

(-595'*).  ' 

Sezione  II. 

Delle  obbligazioni  dell'  usufnUluario. 

’ Delle  oLbligazioni  dell’  usurrulluwio  per  disposizione 
delle  leggi  romane. 


■ 5-  21.  Dalla  stessa  definizione  dell’  usufrutto 
si  desumono  gli  obblighi  dell’  usufruttuario,  quali 
tutti  consistono  nel  dover  conservare  intera  la 
sosf.anza  della  cosa. 

Il  drillo  rornano-,  nel  lil.  4>  ^ delle  Isti- 
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tazioni  e ne*  nove  titoli  del  libro  71  delle  Pan- 
dette, ci  espone  gli  obblighi  dell’ usoii-uttuario  ed 
il  modo  come  egli  deve  garentirne  Padenipi mento 
per  sicurezza  de* dritti  del  proprietario.  Noi  pos- 
siarno  ridurre  le  disposizioni  del'  dritto  romano 
sai  jiroposilo  alle  regole  seguenti;  i . L’ usnfrut-' 
tuario  dovea  dar  cauzione  al  proprietario  di  ser- 
virsi e goder  della  cosa  da  uomo  dabbene  e di 
restituirla  in  buono  stalo  al  termine  dell’  usufrut- 
to ; II.  3,  8 e i3  ^ de  usufruciu  , et  queniad. 
qiiis  caveat.  Questa  cauzione  non  potea  essere 
che  fid('jiissoria  ; II.  ^ cod.  de  usiifr.  , e i3 
de  usiijr.  et  quemad.  quis  caveat  , e dovea  prc-  ' 
starsi  da  tutti  coloro  a favor  de’  quali  erasi  co- 
stituito 1’ usufrutto  , quando  erasi  coslitiiilo  a fa- 
vor di  più  persone  congiuntamente;  l.  8 fJT.  eo~ 

' dem,  a.  Nel  quasi-usufrulto  sulle  cose  fungi- 
bili , la  cauzione  dovea  essere  parimenti  fidejus- 
soria  , ma  l’usufruttnario  doveasi  obbligare  di  re- 
stituire le  cose,  al  termine  del  quasi-usufrutlo,  della 
medesima  specie  , qualità,  quantità,  o il  suo  va- 
lore; II.  I,  7 G ^ ff.  delusa  earum  reriim  quae 
usa  consaimmtur.  3.  Tanto  il  vero  usufruttuario, 
quanto  il  qnasi-usufruUuario  poteano  essere  dispen- 
sali dal  proprietario" a dar  cauzione;  II.  penalt. 
cad.  de  pactis , e 5 ff.  de  asuff.  earum  rei  um 
quae  usa  consuimmtuF  \ ma  il  testatore  non  po- 
tea far  altrettanto  in  pregiudizio  dell’ creile  prò-' 
prielario  ; li.  r cod.  de  usufr.  , e Q ff".  ut  in. 
posses.  legai.  4-  Erano  dispensati  dal  prestar  cau- 
zione ; I.  il  padre  su’  beni  del  figlio  •,  l.  ult. 
cod.  de  bonis  quae  liber.  ; .II.  la  madre  su’  be- 
ni immobili  lasciatile  dal  marito  in  proprietà  , e 
su  de’ quali  la  legge  conservavaie  il  solo  usufrutto 
quando  passasse  a seconde  nozze  ; l.  6 cod.  de 
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secund.  nuyt.  (i);  III.  il  fisco;  l.  \ ff.  legai, 
cjìdeicomm.  causa  caveaturr,  iv.  il  donante  su’ 
Leni  donati  in  semplice  proprietà  ; v.'  in  fine 
colui  al  quale  era  stato  lasciato  l’usufrutto  pura- 
mente , e la  proprietà  dopo  un  giorno  deter- 
minato ; l.  9 ff,  usufr.  quem.  caveat  (a).  5^ 
Nell’  impossibilità  di  rinvenirsi  la  cauziona  fide- 
jnssoria  , solcasi  ammettere  la  cauzione  pignora- 
(izia  o giuratoria  , o pure  sottoporre  a seque- 
stro i beni  onde  passare  i frutti  all’  usufruttua- 
rio , per  argomento  delle  leggi  5 ff".  legai,  et 
fidcicomm.  causa  caveatur^  e 6 ff\  si  cui  plu- 
squani  per  leg.  falci d.  ; Nov.  ni,  cap.  2.  La 
cauzione  non  essendo  di  essenza  dell’usufrutto  , 
c del  quasi'usufrutto  , 1'  usufruttuario  o 'il  quasi- 
usulVuttuario  godea  liberamente  della  cosa  (inche 
non  gli  fosse  stata  espressamente  domandata  la 
cauzione  ; II.  ff.  de  usu  et  usuf.  leg.,  e 2 
ff.  quod  legai.  6.  L’  usufruttuario  dovea  a sue 
sp(?se  .adempiere  alle  riparazioni  ordinarié.  Egli 
non  potea  sottrarsene  che  abbandonando  T usu- 


(i)  Molti  scriltori  soslengonc,  che  la  madre  era  temila  a 
dar  cauzione,  interpetraiido  la  legge  Q,cod.  de  secund,  nu’^ 
pliis  , poiché  secondo  il  loro  avviso  la  cauzione  non  si  ain- 
incitea  Ira  padre  e tìglio  per  1'  oslacolo  che  preseniava  la 
patria  potestà  ad  ogni  convenzione  fra  loro.  Vedi  la  Ij  5o 
jp.  ad  SCtum  Trebell.,e  griuteri  titoli  del  digesto  e del  co- 
dice nupt.  in  posses.  le^at. 

(a)  Era  vietato  per  dritto  romano  di  dispensarsi  all’ usu- 
fruttuario di  dar  cauzione  , perchè  il  pretore  col  suo  editto 
avea  dichiaralo  di  negar  1’  azione  all’  usufruttuario  che  non 
prestasse  la  cauzione,  e quindi  ogni  dispensa  contro  la  for- 
ma dell’  editto  era  nulla , considerandosi  oorae  una  deroga* 
zinne  al  pubblico  dritto  ; l.  de  usnfrucl.  , e Noodt, 

de  usufruct.  y Ub.  t , cap, 


< 
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frullo  ; II.  7,9,  i5  e 4^  j[f'  usufr.  et  que^ 
mad.  quis  utalur , fruatur.  Egli  era  parimenti 
tenuto  a pagare  i tributi  , le  imposizioni  , ed  ì 
stipendii  imposti  sulla  cosa  data  iu  usufrutto  ; II. 

7 , 27  e 64  fp.  de  usufr.  et  quemad.  quis  uia-^ 
tur,  fruatur,  e 2 cod.  de  ann.  et  trìb.  7.  Jn  quan- 
to a’ cariclii  imposti  sulla t proprietà  durante  Eu- 
siifrulto,  1’ usufruttuario  polca  esser  tenuto  al  pa- 
gamento, ma  finito  T usufruito  avea  il  dritto  di' 
ripeterli  dal  proprietario;  il.  5 ff.de  censib.,  ej 
de  public.  et  vectigal.  Se  poi  il  proprietario 
avesse  pagati  questi  c-ariclii , potea  pretendere  clic 
F usufruito  si  diminuisse  in  proporzione  de' paga- 
menti fatti  ; l.  ult.  ff.  de  usu  et  usuf/  udt.  le^ 
gatis.  8.  In  quanto  addebiti,  1’ usufruttuario  uni- 
versale, siccome  non  avea  la  veste  di  erede  ^ 
non  era  tenuto  a pagarli.  Egli  però  dovea  eser- 
citare il  suo  dritto  su’  beni  , falla  deduzione 
de’  debili  pagati  dall’  erede  ; II.  uh.  ff.  de  usu 
et  usufr.  leg.  , 69  ff.  ad  leg.  falò.  , et  ult. 
cod.  de  bonis  quae  liber.  L’  usufruttuario  di  u- 
na  cosa  particolare  poi  non  era  tenuto  a pagare 
i debili  sul  fondo  soggetto  ad  usufrutto,  sul  quale 
erasi  costituita  1’  ipoteca  , se  non  quando  que- 
st’obbligo  se  gli  fosse  imposto  coll’ islesso  titolo 
dell’usufrutto;  II.  ff.  de  legat.  , e ^6  cod. 
de  fuleìcomm.  9.  Lusufrultuario,  essendo  nel  do- 
vere di  conservare  intera  la  sostanza  della  cosa  , 
dovea  prevenire  il  proprietario  degli  attentali  die' 
si  commettessero  alla  proprietà  ; l.  \h  ff.  de  u~ 
sufr.  et  quemad.  quis  utatur, fruatur.  Se  si  fosse 
suscitato  giudizio'  in  quanto  alla  cosa  sulla  quale 
erasi  costituito  1’ usufruito  , 1’ usufruttuario  dovea 
succumbere  alle  spese  della  lite  concernente  l’usu- 
frutto ) ed  il  proprietario  per  quelle  coucernenli 


la  propvielà;/,  i cod.  de  usufruct.  et  queniadmt 
quis  utatur  ^ fruat,  ; e se  la  lite  rifleltea  tanto 
la  proprietà  quanto  Tusufrutto  , le  spese  doveansi 
pagare  da  entrambi  per  contributo  , giusta  le 
leggi  36  de  hered,  petit. , e 55  ff.  de  ver- 
bor.  signif. 

Qualora  P usufrutto  si  fosse  costituito  su  di 
un  animale  , in  caso  di  deperimento  , 1’  usufrut- 
tuario clic  non  era  in  colpa  j^non  dovea  restitui- 
re il  valore  nè  era  tenuto  a rimpiazzo;  se  l’u- 
sufrutto  crasi  costituito  sull’  intero  gregge  , in 
caS|0  di  deperimento  totale  , non  era  tenuto  che 
a render  conto  delle  pelli  o del  loro  valore;  in 
caso  ni  deperimento  parziale,  era  tenuto  a rini- 
-jiiazzare  gli  animali  periti  sino  alla  concorrenza 
di  quelli  che  erano  nati  ; IL  68,  6g  e 70  ff. 
de  nsnfr.  et  quemadm.  quis  utcìiur  .fruatur\  e 
00  ff.  (juibus  modis  usufr.  vel  usus  amiltiiur  (1). 

Delie  ohblig.izioni  di  ll’  usnfnilluario  per  disposizione 
delle  leggi  francesi  e vigenti. 

§.  21.  Gli  obhiiglii  dell’usufruttuario  o ri- 
* fleltono  il  godimento  o riguardano  la  contribu- 
zione de’  pesi  che  gravitano  su’  beni  sotlnijosli 
all’  usufrutto. 


(1)  Vedi  Brunemanno  , sulla  legge  70  ff.  de  usufructu  ^ 
e Donnllo  , lib.  io  , cap.  /3. 

Vinnio,  sul  §.  38  delle  Istituzioni  , de  rerum  divisione  , 
sul  foiidameulo  della  legge 5g  ff".  rfe  «S£^r«c/a,  in  contraddi- 
zione degli  autori  citati  , sostiene  , die  1’  usufruttuario  del 
gregge  non  dovesse  rispondere  de’  casi  slraordinarii  , c quin- 
di non  dovesse  sostituire  gli  allievi  agli  animali  rubati  o pe- 
riti per  incendio , ma  che  dovesse  sostituirli  solamente  a 
(juelli  periti  per  causa  ordinaria  o naturale.  Questa  sua  opi- 
uioofe  però  è stala  combattuta  da  lutti  gl’ interpetri  del  drit- 
to , Ite  era  seguita  nel  foro. 


In  quanto  al  godimento,  dell’  usufruttario  , la  . 
classifica  con  precisione  i suoi  doveri  al 
cominciar  dell’  usufrutto  e nel  corso  della  sua 
durata. 

Pria  di  cominciar  1’ usufruito  l’usufrultua-, 
rio  dee  formare  l’  inventario  de’  beni  mobili  ed 
uno  stalo  degl’  immobili  in  presenza  del  pro- 
prietario, o dopo  averlo  formalmente  citato  (i},' 
sotto  pena  di  non  poterne  conseguire  il  posses- 
so (2)  , meno  che  non  no  fosse  stato  dispensato 
dall’  istcsso  titolo  costitutivo  dell’usufrutto  ; art. 

5ao  (-  600  Questa  eccezione  non  era  ricor 
iiosciuta  dal  dritto  francese.  L’  usufruttuario  de- 
ve anche  al  cominciar  dell'  usufruito  prestar  cau- 
zione di  usufruire  da  buon  padre  di  famiglia  (3). 
Quest’  obbligo  cessa  per  i genitori  ne’  beni  dei 
loro  tigli  , pel  venditore  o donante  che  nell’  at- 


(1)  L’  obbligo  deir  inventario  che  la  legge  impone  al- 
l’usufmlluario  pria  di  conseguire  il  possesso,  art.  525  (-G00-), 
non  dispensa  il  proprietario  di  tare  quelle  rifazioni,  che  sono 
a di  lui  carico,  a'termini  degli  art.  5doe53i  (-Go5  e 606  ). 
Il , proprietario  dee  rilasciar  la  o*)sa  nello  stato  in  cui  si  tro- 
vava al  momento  che  principiò  l'usirfrulio,  senza  esser  nel- 
]' obbligo  di  migliorarne  la  condizione  , nia  ciò  noi  dispensa 
di  fare  quelle  rifazioni  straordinarie,  senza  delle  quali  il  go- 
dimento deli’  usufrutto  si  renderebbe  elusorio.  Vedi  Pigeau  , 
nozioni  elementari,  lib.  2,  tit.  1. 

(2)  Ma  se  il  proprietario  si  rifiutasse  alla  formaiion  del- 
r inventario  per  ritardargli  il  possesso  dell’  nsufrulto  , l’usu- 
frultuario  , dietro  una  semplice  ' inlerpellarione  , potrà  egli 
stesso  far  procedere  alla  formazione  dell'  inventario  in  sua 
contumacia  , e quindi  immettersi  nel  possesso  , senza*  biso- 
gno del  decreto  del  giudice.  Malcville,  sull'  articolo  òoo  del 
codice  francese. 

(3)  Circa  la  forma  cd  il  procedimento  della  cauzione, 
vedi  il  lib.  VI  , tit.  1 , delle  leggi  di  proced.  civ. 

T.  II.  - 5 
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to  della  vendila,  o della  flojiationc  si  avesse  ri- 
serbato l’  usufruito  , e fmaljnente  jier  tulli  colo- 
ro a’  quali  il  proprietario  ue  li  avesse  dispensali; 
art,  5i6  ( - 6oi  - ).  ' * 

La  legge  provvida,  prevedendo  il  caso  in  cui  J’o- 
sufruUuario  non  potesse  prestare  cauzione,  nè  cli- 
rettamenle  per  mancanza  di  beni,  nèjier  mezzo  di 
fulejnssori,  dispone  che  in  ta'  casi  i mobili  doves- 
sero vendersi,  e del  prezzo  da  impiegarsi  1’  usu- 
fruttuario dovesse  percepirne  gl’interessi  dal  giorno' 
che  si  fece  luogo  al  suo  godimento  , senza  che 
il  ritardo,  di  cauzione  potesse  ledere  il  suo  drillo. 
Potrà  ancora  1’  usufrulluario  , secondo  le  circo- 
stanze, chiedere  al  magistrato  l’ordine  che  in  di 
lui  benefìcio  si  rilasciasse  una  parte  de’  mobili 
per  proprio  uso  , mediante  la  sola  cauzione  giu- 
ratoria , e coll’  obbligo  di  restituirli  in  fine  del- 
1’  usufrutto.  Se  poi  i beni  fossero  immobili  , in 
mancanza  di  cauzione  , si  daranno  in  fìtto  o si 
metteranno  sotto  secpieslro  , attribuendo  la  ren- 
dita all’usufrullario,  dal  giorno  in  cui  si  fece  luo- 
go all’usufrutto;  art.  627  a SaQ  (-602  a 6o4-). 

Durante  il  godimento  dell’  usufrutto  , 1’  usu- 
fruttuario è tenuto  a’ seguenti  doveri  : i.  Dovrà 
^avvertire  il  proprietario  per  qualunque  usurpa- 
zione , servitù  , ed  altro  allentato  che  si  volesse 
conimeltcl*e  alla  proprietà  ; art.  55q  ( - Gf4  - )• 
2.  Dovrà  adempiere  alle  riparazioni  di  scnij)lice 
maiudcnzione.  Le  riparazioni  straordinarie  , qua- 
li sono  quelle  delle  muraglie  maestre  c delle 
volte,  il  rinnovamento  delle  travi  c delle  coper- 
•l.  re  intere;  quello  degli  argini  , e delle  mura 
di  sostegno  o di  cinta  sono  a carico  del  projìiic- 
tario  , meno  che  non  sicno  state  cagionale  per 
mancanza  delle  riparazioni  oriliiiaric  dopo  cornili- 
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cialò  1’ usufrutto  } nel  qual  caso  1’ usu  fruttario  è 
tenuto  di  farle  a sue  spese;  art.  53o  e 53i 
( - 6o5  e 606  - ).  3.  Nè  1’  usufruttuario  nè  il 
proprietario  son  tenuti  di  riedificare  ciò  eh’  è 
caduto  per  vetustà  , o distrutto  per  accidente  ; 
art.  532  (-607-)  (i).  4*  quanto  all’ usu- 
frutto di  un  animale  o di  una  intera  gregge,  si 
osservano  le  disposizioni  del  dritto  romano  da 
noi  esposte  nel  §.  precedente;  art.  54o  e 54*  (*6i5. 
616  - ).  5.  In  quanto  a’ pesi  che  gravitano  sui 
fondi  soggetti  all’  usufrutto  , la  legge  distingue  i 
carichi  annuali  che  si  reputano  un  peso  de’fruttij 


da  quei  che  accidentalmente  , o teraporanearaen- 
te  s’ impongono  sulla  proprietà  , durante  1’  usu- 
frutto (2). 

Si  annoverano  tra’  carichi  annuali , che  sono 


pesi  de’ frutti  , le  prestazioni  per  l’alloggio  dei' 
militari  , pel  pulimento  delle  cloache  , per  Io 
spurgo  de’ fossi  ed  aoquidotli,  per  le  imposizioni  . 
fondiarie  , per  lo  raauténimento  delle  strade  o 


(»)  Il  proprietario  dee  far  le  rlparazinni  slraordinai ie 
r usufruttuario  quelle  di  inauuteuzionej  ma  se,  malgrado  l’a- 
dempimento delle  une  c delle  altre  , 1’ edifìcio  crollasse  per 
semplice  vetusta  o per  forza  maggiore  , nè  il  proprietario  , 
uè  rusufrultuario  sou  nell’  obbligo  di  riedificarlo.  Ove  il  pro- 
prietario lo  ricostruisca,  in  tal  caso  bau  luogo  le  disposizioni 
degli  art.  S.jS  , Gsd  e 624  delle  leggi  civili,  cioè  che 

se  1’ usufrptio  erti  isolatamente  costituito  sull’edificio  crol- 
lato , la  riedificazione  fattane  dal  proprietario  non  dà  dritto 
all’  usufiutinario  di  far  risorgere  il  godimento  dell'  usufrutto 
già  estinto  ; ma  viceversa  , avrà  egli  questo  dritto  , quando 
l'edificio  crollato  e riedificato  dai  proprietario  facesse  parte 
di  una  possessione  gravata  di  usufrutto.  Delvincourt  , lil^. 
2 , lit.  3,  sez.  a,  e Maleville,  sull’arl.  Oo’j  codice  francese. 

(2)  Vedi  Delvincourt  , HO-  2 , til.  3 , sez-  2 , e Toul- 
lier,  toni,  3,  n.  43i. 
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dighe  de’ fiumi,  pel  pagamento  degli  annui  cen- 
si o canoni  a’  quali  trovasi  il  fondo  sottoposto  , 
ed  in  generale  ogni  altro  peso  die  c per  legge 
o per  costume  deve  o suole  gravitare  su’ fruiti. 
Ta’  pesi  sono  a carico  dell’  usuf'rullario , quando 
anche  egli  fosse  un  legatario  particolare,  meno 
che  non  fosse  dispensalo  dal  titolo  coslilulivo  del- 
1’ usufrutto.  Per  l’opposto,  le  imposizioni  straor- 
dinarie pe’ bisogni  dello  Stalo,  le  contribuzioni 
in  caso  di  guerra  , le  spese  per  la  totale  aigi na- 
zione di  un  fiume  , ed  altre  simili  , si  riguarda- 
no come  carichi  della  proprietà  , c quindi  do- 
vranno corrispondersi  da  lui  in  quanto  alla  som- 
ma principale  , c dall’  usurriilluario  in  quanto  a- 
gl*  interessi.  Che  se  gli  usufrulluarii  scegliessero 
ui  soddisfare  P intero  valore  dell’  imposta  straordi- 
naria, dovrà  questo  in  fine  dell’usufrutto  loro  resti- 
tuirsi in  capitale,  senza  poter  pretendere  gl’interessi 
, eh’ erano  già  a loro  carico;  nrt.  533  e 534  ( ■ 
e 609-).  6.  Il  legato  di  una  rendita  vitalizia  o 
di  una  pensione  alimentaria,  dovrà  prestarsi  per  in- 
tero dal  legatario  universale  , ed  in  proporzione 
del  suo  godimento  dal  legatario  a titolo  univer- 
sale , senza  che  alcuno  di  essi  abbia  verun  dritto 
di  ripetizione.  Questa  disposizione  è una  conse- 
guenza del  principio  , che  le  nuove  leggi  valu- 
tano i dritti  ereditarli  in  ragione  del  gocliiuenlo 
degli  erodi  , e non  in  ragione  della  qualità  che 
acquistavasi  per  dritto  romano  col  semplice  no- 
me e colla  semplice  qualità  di  crede  ; art  535 
( - 610 -).  7.  In  quanto  al  pagamento  de’ debili, 
la  legge  stabilisce,  che  il  legatario  dell’ usufrutto 
di  una  cosa  determinata  non  sia  tenuto  a’ debiti 
della  successione. 

S«  l’ipoteca  crasi  costituita  sul  fondo  soggetto 
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ad  usufrutto  piìtua  o dopo  del  teslameuto  , l^usu> 
fruttuario  particolare  dovrà  sodrirla  , meno  che 
non  ne  sia  stalo  dispensato  dal  testatore;  tua  se-  in 
forza  delibazione  ipotecaria  il  legatario  particola- 
re fosse  sfato  obbligato  a pagare  il  debito  di  cui 
era  gravato  il  fondo  legato , egli  avrà  un  regres- 
so contro-  del  proprietario,  subentrando  ipso  jure 
nelle  ragioni  del  creditore;  art.  536,  e 9^4 
( - 611  e 1020  - y 

• L*  usufruttuario  universale  poi  e quello  a ti- 
tolo universale  contribuiranno  in  proporzione  del 
loro  godimento  col  proprietario  al  pagaraentò  dei 
debili  in  contributo  , stimandosi  il  valore  del 
fondo  soggetto  all’  usufrutto. 

Se  l’usufruttuario  volesse  anticipare  tutta  la 
. somma  dovuta  al  termine  dell’ usufrutto  , dovrà 
restituirglisi  il  capitale  senza  interesse  ; s’  egli 
non  volesse  fare  tale  anticipazione,  il  proprietario 
ha  la  scelta,  o di  pagare  egli  tal  somma,  esigen- 
do gl’interessi  dall’ usufruttuario,  durante  il  tem- 
po dell’  usufrutto  , 0 di  far  vendere  una  porzio- 
ne de’  beni  soggetti  all’  usufrutto  fino  alla  con- 
corrente somma  dovuta;  art.  537  (-612-), 
8.  In  quanto  alle  spese  delle  liti  concernenti 
1’  usufrutto  , le  nuove  leggi,  ritengono  le  dispo- 
sizioni del  dritto  romano  , spiegando  bensì,  che 
se  la  lite  riguarda  tanto  la  proprietà,  quanto  l’usu- 
frutto, il  proprietario  e l’ usufruttuario  debbono 
concorrere  per  contributo  , 1’  uno  in  ragione  del 
valore  della  proprietà , e l’altro  in  proporzione 
del  valore  dell’  usufrutto.  Questa  spiega  mancava 
nel  dritto  fraacese  ; art.  538  (-  6i3-) 
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Desmodi  con  cui  finisce  V usufruito. 

Io  qual  mo4o  *i  «tinguc^  1'  usufrutto  per  dritto  romano  ì 

§.  a3.' Secondo  i principii  del  dritto  romano, 
l’usufrutto  si  estinguea:  j.  Colla  morte  dell’usu- 
fruttuario il  quale  nulla  trasmettea  a’  suoi  ere- 
di; Instit.,  de  usuf.,  Z\  II,  Z ff.  e i4  cod, 
quibus  modis  usifir.vel  usus  amiti itur  (i)-2.  Gol- 
r classo  di  cento  anni,  qualora  l’usufrutto  fosse 
stato  lasciato  ad  una  città  o ad  un  corpo  morale; 
II.  56  Jf.  de  usufr.,,  et  % ff.  de  leg.  5.  L’usu- 
frutto lasciato  al  figlio  di  famiglia,  vivente  il 
padre  , non  si  estinguea  colla  sua  morte , ma 
rimanea  salvo  pel  padre,  sotto  la  potestà  del  qua- 
le trovavasi  il  figlio  allorcliè  si  era  costituito 


fi)  È d’avvertirsi  , che  per  dritto  romano  allorquan- 
do erasi  legalo  r usufruito  congiunlamente  a più  persone  , 
la  morte  naturale  o civile,  od  una  di  esse  non  estinguea  J’usu- 
frutlo  per  la  parte  spellata  al  defunto  , ma  accrescevasi  al 
collegatario  , a’  termini  della  legge  i ff.  de  usu/r.  accre^ 
scendo.  Vedi  ivi  Gotoffiedo. 

Giè  non  avea  luogo  nella  proprietà  legata  congiuntamente- 
a più  collegalarii , poiché  in  tal  caso  appena  il  collegatario 
avea  accetiaio  il  legalo  , lo  trasmettea  a’  suoi  eredi. -Zi.  io 
jff,  de  usufructu  accrescendo.  . ~ . 

La  ragione  di  quesle  differenti  disposizioni  legislative  cl 
viene  additata  dal  giureconsulto  XJlpiano  , ne’  seguenti  ■ ter- 
mini : quia  usuf ructus  quotìdie  constiluilur  et  legalar  , 

Von  ut  proprietas  eo  solo  tempore  quo  legalur,  ^ 

Ciò  però  avea  luogo  nel  solo  legato  di  usufrutto,  poiché 
nell'usufrutto  costituito  in  forza  di  patti  e di  ^stipulazione  , 
npn  si  da\a  luogo  al  dritto  di  accrescete.. 
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PusufruUo;  l.  uh.  cod.  de  usufr.'  ’4‘  usu- 
fruttuario non  trasraeltea  il  suo  dritto 
di  , essendo  questo  inerente  alla  sua  pt!’’Sona  ; 
quindi  se  1’ usufrutto  era  stato  concesso  a.d 
tuni  diem e l’usufruttuario  fosse  morto  p> 
dèli’ arrivo  di  un  tal  giorno  , I' usufrutto  rimane- 
va estinto  ; l.  a5  Jf.  quibtis  modis  usufr.  vel 
usus  amit.  ; Eineccio  , in  Pandeclas  , lib.  7 , 
tit.  4*  usufrutto  terminava  ancora  colla 

morte  civile,  ossia  colla  massima  o media  diminu- 
zione di  capo;  Instìt.^  de  usufr.  ^ §.  3;  II.  2 e 3 
ff.  quib.  mod.  usufr.  amiti.  6.  Colla  distruzione 
della  cosa  , purché  niente  fosse'  rimasto  della 
medesima , non  già  però  se  la  cosa  venisse  a po- 
co a poco  ad  essere  rifatta  per  le  sue  parti  , in 
modo  che  nc  nascesse  una  nuova  , né  ,se  si  fosse 
ritirala  l’acqua  dal  fondo  inondato,  e né  anche  Se 
uu  campo  occupato  dal  nemico  venisse  poscia  ad 
essere  liberalo;  InsUt.^  de  usufr  3 ; 5 e 

3o  Jf.  quib.  mod.  usufr.  amit.-,  ,10,  a3  e 
2G  ff\  eodeni.  7.  Finiva  parimenti  1’ usufrutto 
colia  consolidazione,  ovvero  cessione  \ 'Jnstit.  , 
de  usufr.  , §.  3.  8.  Col  non  uso  di  dieci  anni 
tra’  presenti  , e di  venti  tra  gli  assenti  ; l.  pemilt. 
cod.yde  usufr.',  ma  non  già  col  cattivo  uso,  per- 
ché, come  osserva  Eineccio  , ad  Pandect.  , lib. 

7 , tit.  4 ì il  proprietario  era  sicuro  in  forza  del- 
la cauzione  usufrultuaria  ',11.  i4  ff.  de  usufr.  ^ 
e ^ ff.  usufr.  quemad.  caveat.  Ma  se  1’  usu- 
frutto crasi  conceduto  ad  un  corpo  morale  , non 
si  estinguea  che  colla  , prescrizione  di  cento  an- 
ni ; II.  56  ff.  de  usufr.  , e 21  ff.  quibus  mod. 
usufr.  vel  usus  amiitiiur.  9.  L’  usufrutto  si 
estinguea  coll’  classo  del  tempo  se  fosse  stalo 
a tempo  costituito  , ma  se  1’  usufruito  fosse 
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sialo  conceduto  fino  a die  una  persona  ter- 
za giungesse  ad  una  determinata  età  , ancorché 
delta  persona  morisse  pria  di  giungere  all’  età 
stabilita  , 1’  usufrutto  perdurava  fino  a tal  tem- 
po ; l.  li  cod.  de  usiifr.  io.  Colla  verifica 
della  condizione  se  fosse  stato  custituilo  sotto  con- 
dizione , e con  qualunque  altro  modo  con  cui 
scioglievasi  il  dritto  temporaneo  del  costituente  ; 
II.  5 cod.  de  iisiifr  ^ i5  , i6  e 19^  quibus 
jnod.  usufr.  amit.  , e 54  ff.  de  regulis  juris, 
II.  Che  se  l’usufrutto  fosse  costituito  sopra  un 
edifiiio  che  distruggeasi  in  seguito  per  forza  d’ in- 
cendio o per  altro  accidente  , usufruttuario 
non  potea  godere  nè  dell’aria,  nè  de’ materiali; 
II.  34  e 36  ff.  de  usufr. , e 5 ff.  quibus 
mod.  usufr.  vel  usus  amit.  ; ma  qualora  V usu- 
frutto si  fosse  costituito  su  tutt’  i beni  , 1’  usu- 
fruttuario continuava  a godere  dell’aria  e de’ma- 
teriali  , anche  dopo  distrutto  1’  edifizio  , perchè 
questi  facean  parte  de’  beni  ; /.  34  ff»  de  usii- 
et  quemad.  quis  utat. , fruat.  , 

Estinto  in  siflTalti  modi  1’  usufrutto,  consolida- 
vasi  colla  proprietà,  se  non  vi  fosse  stato  congiun- 
to un  collegatario  , cui  si  avrebbe  potuto  accre- 
.scere  , come  esamineremo  a suo  luogo  , quando 
tratteremo  del  dritto  di  accrescere;  Instit.  ^ de 
iisujr.y  §.  4'y  ttnic.  cod.  de  caduc.  lollen.y  Ut.  l\. 

De'  mote  con  cui  finisce  1*  usufruito  per  disposizione 
delle  leggi  fràncesi  e vigenti. 


5.  a4*  Nove  sono  i modi  con  cui  finisce  l’u- 
sufrutto per  disposizione  delle  nuove  leggi  , 
de’ quali  quattro  non  si  applicano  all’usufrutto 
delle  cose  fungibili,  Quindi  1’  usufrutto  si  cslin- 
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gue  : 1.  Colla  morte  detV  usufruttuario  ,(Ó* 
drillo  francese  aggiunge  1’  espressione  colla  mor- 


■{i)  Per  dritto  romano,  quando  era  fatto  un  legato  di  pro- 
prietà a più  persone  congiuntamente  , la  porzione  accettata 
dal  collegatario  facea  svanire  il  dritto  di  accrescere;  quando 
per  r opposio  si  fosse  fatto  un  legalo  di  usufrutto  congiun- 
tamente a più  persone,  malgrado  1’ accettazione  del  collega- 
tario, la  quota  di  costai  accresceasi  sempre  a’ collegatarii. 
La  ragione  clic  ne  adduceva  il  giureconsulto.  Ulpiauo,  colla 
legge  I , ff.  de  usujr.  accrescendo  , era  quella  eia  noi 
riportata  nel.^.  19:  quia  usu/ruclus  quotidie  consiiluìlur 
et  legatur  , non  ut  proprietas  eo  solo  tempore  quo  vin- 
dicalur. 

Ma  questo  principio,  fondato  sopra  una  pura  sottigliezza  , 
anche  nell'  antica  legislazione  è stato  presentato  quasi  da 
tutti  gli  scrittori  come  una  delle  più  spinose  materie  del  dritto. 
Nulla  in  loto  jure  nostro , dicea  Vinnio  , Instit.  , tit,  de 
legatis , creditur  esse  vcl  subtilior  , vel  perplexior. 

Le  nuove  leggi  , art.  998,  e seguenti  ( - 10^5  e seg.  -) 
non  riconoscono  più.quesla  sottigliezza  , e noi  quindi  cre- 
diamo non  doversi  dar  luogo  al  dritto  di  accrescere,' sia  nel  . 
legato  della  proprietà  , sia  nel  legato  di  usufruito  , quando 
il  collegatario  colla  sua  accettazione  ha  irrevocahilmente  ac- 
quistato la  porzione  legatagli.  Ove  il  collegatario  di  Usu- 
frutto mancasse  , in  ogni  tempo  nuche  dopo  1’  accettazione,, 
la  sua  porzione  passa  immediatamente  all'erede  del  testa- 
tore o donante  , ossia  si  consolida  colla  proprietà,  perchè  il 
dritto  di  usufrutto,  come  dritto  puramente  personale  all’usu- 
fruttuario,  non  è trasmessibile  agli  eredi  di  lui;  rna  ove  ces-  • 
sasse  di  vivere  pria  dell’  accettazione  il  collegatario  nel 
legato  di  proprietà  fatto  congiuntamente  a più  persone  , la 
sua  porzione  si  accresce  agli  altri  collegatarii,  a'termini  de- 
gli art.  999  e 100  ( - loqG  e 1047  • )• 

La  ragione  di  questa  differenia  fonda  sulla  conosciuta  mas* 
sinia;  ubi  lex  non  disiinguit  nec  nos  distinguere  debemus. 
Vedi  Merlin,  nel  suo  repertorio,  alle  voci  acroisscrnent  , n. 

9,  ed  usufruita  5-  ^ ^5  Toiillier. /onz.  5,  n. 

699  ; Greiiier  , tom.  2 , parte  2 , n.  35o  a 353  ; Riicard 
trattato  delle  donazioni^  parte  3,  n.  444  ^23;  « Pothier, 

trattato  de’  testamenti  pag.  396. 
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te  naturale  o civile  , ma  le  nuove  leggi,  non  ri- 
conoscendo più  la  morte  civile,  lian  dovuto  sop- 
primere le  espressioni  contenute  in  quel  codice  , 
senza  che  però  da  una  tale  variazione  potesse  de- 
sumersi , che  il  condannato  all’  ergast9lo  conti- 
nuassse  a godere  dell’  usufrutto.  Privato  egli  dei 
dritti  civili,  giusta  l’art.  i6  delle  leggi  penali, 
non  può  , dietro  la  condanna  passata  in  giudicato, 
godere  dell’  usufrutto  eh’  è un  dritto  puramente 
civile  ; art.  64a  ( " ^17  - )•  2.  Collo  spirare  del 
tempo  per  cui  V usufrutto  fa  costituito  (i).  Ma 
se  1’  usufruito  fosse  stato  conceduto  fino  a che 
una  terza  persona  sia  giunta  ad  una  determinata 
età  , dura  sino  a detta  epoca  , ancorché  la  delta 
persona  fosse  morta  prima  dell’  età  fissata  ; art. 
542  e 545  ( -617,  c 6ao  - ).  3.  Colla  consoli- 
dazione  , ossia  colla  riunione  delle  due  qualità 
di  usufruttuario  e di  proprietario  nella  stessa^ 
persona  > in  qualunque  modo  essa  avvenga.  È 
d’  avvertirsi  però,  che  1’usufrul.lo  delle  cose  fun- 
gibili conferisce  sempre  all’  usufruttuario  la  pro- 
prietà coll’ obbligo  di  restituirne  l’equivalente,  o 
in  danaro  , o nella  stessa  qualità  c quantità  ; ed 
a garenlir  l’adempimento  di  un  tal  obbligo  la 
legge  gl’ impone  il  dovere  di 'prestar  cauzione. 
Quindi,  ove  l’usufrutto  delle  cose  fungibili  si  con- 
solidasse colla  proprietà,  riunendosi  nella  sua  per- 
sona la  doppia  qualità  di  usufruttuario  e di  proprie- 


(1)  Le  disposizioni  contenute  nell’ art.  545  ( - G20  - ) 
sono  uniformi  alle  leggi  romane  ii  cod,  de  usiifr.  , c 3a 
ff.  de  usa  et  usufr.  legat.  In  ta’  casi  si  suppone,  che  il  te- 
statore abbia  avuto  riguardo  unicamente  al  tempo  prolisso  , 
auzicchè  alla  vita  dell’  usufruttuario. 
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tarlo  per  efFelto  di  donazione  , cessione  o di  qua-  * 
lunque  altro  titolo  , egli  è semplicetnente  libera- 
to dall’  obbligo  di  dar  cauzione;  art.  54^  (-61 7-)» 

4.  Col  non  uso  pel  corso  di  treni'  anni.  È da 
notarsi  che  il  non  uso  può  estinguere  non  solo 
P usufruito  sulla  totalità  de’  fondi  ^ ma  anche  su 
di  una  parte  divisa  o indivisa  de’  medesimi , ciò 
che  non  ha  luogo  nelle  altre  servitù  prediali,  che 
soiìo  individue;  ed  è notabile  altresì  che  1’  uso, 
per  quanto  lungo  sìa  non  può  far  acquistare  nò 
all’usufruttuario  nò  al  suo  erede  la  proprietà;  l. 
a5  ff.  quibus  modis  usii/ructus  vel  usus  ainitti- 
iur\  art.  2142,  2i45  e ai46.  S.  Coll'  classo  di 
anni  trenta^  quando  V usufrutto  è accordato  ai 
corpi  morali.,  alle  comuniy  ec.;  art.  544  ('^*9")(*)* 

In  ciò  le  nuove  leggi  si  sono  allontanate  dal  drit«  - 
to  romano,  il  quale  estendea  il  godimento,  del-  - 
l’usufrutto  in  la’'casi  fino  ad  anni  cento  ^ 

ff.  quibus  modis  usuf.  vel  usus  amittitar.  > 

perdita  intera  della  cosa  su  cui  F usufrutto  era-  .. 
si  costituito  , quando  però  la  cosa  “non  fosse 
fungibile  e consuntibilc.  Se  la  cosa  su  cui  unica* 


(1)  Il  dotto  consigliere  Galli  , onore  della  nostra  Italia  , 
esposizione  de' motivi , n.  46)  sai  proposito:  « Non 

M si  è qui  adottata  l’ opinione  del  lesto  romano,  placuii  cen- 
» (uni  annis  tuendos  esse  municipcs.  Non  potrebbe  in  vero 
» trovarsi  ben  solida  la  ragione  die  vi  è allegata  , quia 
B is  finis  longaevi  hcminis  est.  Come!  Percliè  un  uomo  può 
» vivere  cento  anni , converrà  decretare  1’  usufrutto  ancora 
))  per  cento  anni  ad  una  città  , o ad  un’altra  comune? 
» Nou  comprendo  la  conseguenra  di  questo  principio;  bensì 
. s comprendo  bene  la  dottrina  dell’  immortale  Domat  , il 
» quale,  prevedendo  1’  opinione  del  nostro  codice  , pensava 
>)  ebe  sarebbe  stalo  più  ragionevole  di  stabilir  questo  usu- 
» frutto  a treni’  anni  soli.  » 
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mente  e principalmente  si  fosse  coslilnito  T usu* 
frutto  perisse  per  intero,  l'usufrutto  si  estingue; 
.se  perisse  in  parte , 1’  usufrutto  si  esercita  sulla 
. jiarte  che  rimane  ; se  poi  l' usufrutto  si  fosse  co- 
stituito sulla  cosa  accessoria  e faciente  parte  di 
un  altro  fondo  o di  altri  beni,  allora  l'usufrut- 
tuario godrà  di  ciò  che  rimane  della  cosa  perita 
e distrutta  , osservandosi  le  stesse  disposizioni  dei 
dritto  romano,  da  noi  esposte  nei  §.  a3;  art.  542,' 
548  e 549  ( - 617  , 6a3.e  624  - )•  7.  Per  V 
buso  che  V usujruttuario  facesse  del  suo  godi- 
mento ^ escluso  l’usufrutto  delle  cose  fungibili, 
sia  deteriorando  i fondi , sia  facendoli  perire  per 
mancanza  di  manutenzione.  In  tal  caso  però  l’e-. 
stinzione  dell’  usufrutto  dovrà  pronunziarsi  dal 
magistrato  , ed  i creditori  dell’usufruttuario  pos- 
sono intervenire  in  giudizio  per  conservare  le 
loro  ragioni,  e possono  anche,  se  l’estinzione  del- 
1’  usufrutto  non  si  è ancora  pronunziata  , offri- 
re'la  riparazione  d&'jeoBiinessi  deterioramenti  ed^ 
una  gareutià  per  avvenire.  Avverandosi  questo 
modi»  di  esUoztoue  dell' usufrutto  , il  magistrato 
dovrà  disporre,  che*  .all’ usufruttuario  e suoi  aven- 
ti Causa  si  pajgasse  una  somma  determinata  , sino 
al  momento  in  cui  l’usufrutto  avrebbe  dovuto' 
cessare  ; art.  543  ( - 618  - ).  8,  Colla  rimili- 
ara  ttà^ta  deU\  usufruttuario  al  suo  dritto , o 
Cótla  rinunziét-  lèspressa.  qualora  il  proprietario 
vendesse  segretamente  il  fondo  sul  quale  l’ usufrut- 
to rinuncialo  crasi  costituito  (i).  La  legge  pe- 


(i)  Se  il  proprietario  vende  il  fondo  soggetto  ad  usufrutto 
e nella  vendita  v’  interviene  1’  usufruttuario  *euza  riserharsi 


, . . . . >7 

rò  accorda  a’ creditori  del? usufruttuario  il  dritto 

di  far  dichiarare  nulla  la  rinuncia  che  1’  usu- 
fruttuario avesse  fatta  in  loro  pregiudizio  ; _ art. 
546  ( - 6ai  - ).  9.  Finalmente  si  estingue  1’ u- 
sufrutto  quando  cessa  il  dritto  di  colui  che  Va- 
vea  costituito , per  la  nota  massima:  resoluto  ju- 
re  dantis  , solviiur  et  jus  accipientis.  Questa 
causa  di  estinzione,  benché  non  espressa  chiara- 
mente dal  legislatore  nel  titolo  dell'  usufrutto.,  è 
iraplicitaraente  compresa  nella  disposizione  degli  ’ 
articoli,  885  , 888,  890,  891  , i44^  ® aoii 
(-960,963,964,965,  1598  e 1125-). 

CAPITOLO  II. 

DelV  uso  e delV  abitazione. 

DcOnuLonc  dell'uso  c- por  dritto  romano, 
cil  estensione  di  tali  dritti. 

§.  25.  Dalle  leggi  romane  l’uso  dofinivasi,  per 
un  dritto  di  servirsi  della  roba  altrui,  salvala 
di  lei  sostanza.  L'abitazione  per  un  dritto  di 
abitare  la  casa  altrui , salva  la  di  lei  sostane 
za;  II.  I e 5,  Instit.,  de  usti  et  habit.  Quindi, 

1’  uso  era  circoscritto  dalla  sola  necessità  ; 1'  abi- 


ti suo  dritto  , egli  lacllamente  vi  rinunzia;  che  ami,  a’ ter- 
mini delta  legge  4,  J}'  *1®  dolo  malo  et  melut  exceptionet 
la  sola  presenza  dell’  usufruttuario  alla  vendita  ed  il  suo  si- 
lenzio bastavano  per  indurre  una  tacita  rinunzia  airusufrutto. 

Se  poi  il  proprietario  vendesse  segretamente  il  fondo  , la 
vendita  non  apporta  verun  cangiamento  al  dritto  dell’  usu- 
fruttuario; egli  continua  nell’  usufrutto,  se  non  vi  ha  formal- 
nienle  rinunciato.  Vedi  le  Pandette  francesi,  sull’  art.  617 
del  codice  ftancese. 
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taziuDe  consistea  nel  solo  e semplice  fatto  di  abi« 
, tiire  , come  si  esprime  Modèstino  colla  legge  i 
ff.  de  capite  minut. 

Le  leggi  romane,  per  precisare  T estensione  del 
dritto  che  compete  alP  usuario  ed  a colui  eh’  e- 
sercìta  attivamente  la  servitù  dell’  abitazione,  si 
servivano  di  ejempii.  Così  , colui  che  ha  1’  uso 
del  fondo  ( dice  Giustiniano  , Instit.  , tit.  i , 
lib.  2 , §.  1 ) può  servirsi  degli  ortaggi  , po- 
mi, fiori,  fieno,  legna  per  uso  giornaliero,  ma 
non  può  servirai  della  foglia  , dell’  olio  , del  gra- 
no , delle  biade  , se  non  con  moderazione  senza 
poterne  fare  alcun  guadagno.  Instit.^  loco  citato ^ 
e 2 ; e //.  io  e \'x  ff.  de  usu  et  habitat. 
Colui  che  ha  l’uso  della  casa,  può  abitarci  egli 
stesso  colla  moglie  , figli  , servi  e ricevervi  un 
ospite  , senza  però  poter  locare  ad  altri  qualun- 
que parte  dell’ edifizio;  //.  2 , 7 e \o  ff.  de 
usu  et  habitat.',  Instit,,  §.'eo</.' Quegli  che  ha  l’u- 
so del  bestiame,  può  servirsi  dello  sterco  per  leta- 
mare ed  ingrassare  il  podere  , non  che  deliatte 
e della  lana  , ma  con  moderazione;  Instit. loco 
citato  , 3. 

Per  l’opposto  a’ tempi  di  Giustiniano,  essen- 
dosi fatta  distinzione  tra  l’uso  della  casa  dì  abi- 
tazione e 1’  abitazione  istcssa  , /.  i3  cod.  de 
usufr,,  §§.  2 e b de  usu  et  habitat,,  contro  ciò 
eh’  era  disposto  per  antico  dritto  colle  leggi  237 
e IO  jff'.  de  usu  et  habitat.  , si  accordò  alla  ser^ 
vitù  di  abitazione  'una  maggiore  estensione  che 
non  si  attribuì  alla  servitù  di  uso  , e quindi  ne 
seguì  , che  colui  al  quale  fosse  stata  legata  l’  a- 
bitazione  (1),  non  solo  polca  abitar  tutte  le 


(1)  Colui  che  avea  il  diiuo  dell’abitazione  potea  abb 
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stanze  j ma  anche  concederle  aJ  altri  per  servir- 
sene o locarle;  /.  i3  eoe/,  de  usufr.^  Instit.^de 
iisu  et  habitat,.^  §•  5 ; e che  l’ abitazione  noa 
si  perdea  nè  colla  naulazion  di  stato  , nè  col 
non  uso , quando  che  al  contrario  T uso  si  acqui- 
stava e si  perdea  cogli  stessi  modi  , co*  quali 
acquistavasi  e perdeasi  1*  usufrutto..  X.  ff.  de 
usu  et  habitat. 

Definizione  dell’uso  e dell' abitazione  per  le  leggi  francesi  * 
e vigenti  , ed  estensione  di  tati  dritti. 

26.  L*uso  può  definirsi,  per,wa  dritto  diper^  ^ 
cepire  una  porzione  di  frutti,  che  provven^ono  da 
. un  fondo  rustico  limitato  alla  necessità  delVasua- 
rio.  L*  abitazione,  per  un  dritto  di  dimorare  in 
una  parte  abitabile  del  fondo  urbano,  per  quan- 
to il  bisogno  richiede. 

Le  nuove  leggi  eguagliano  1*  abitazione  all’uso, 
e stabiliscono  che  la’  dritti  debbonsi  costituire  e 
possono  perdersi  nell’  islessa  maniera  dell’  usu- 
frutto , esigendosi  le  stesse  formalità  ed  assicu- 
razioni, a favore  del  proprietario  ; art,  55o  e 
55i  ( - 6a5  e 626  -)  (i). 


larvi  colla  sua  famiglia,  co’ suoi  domestici,  e potea  altresì 
accogliere  gli  ospiti  ed  i clienti.  LL.  1 , Z & ^ Jf.  de  usu 
ed  abitai..  l.,a  voce  famiglia  comprendea  non  solo  i figli 
ed  i figli  de’figli,  ma  eziandio  i selvi  ed  i liberti.  LL.  220 
de  ^'erbor.  signif.  , e ig5  ff.  eod. 

L'  abitazione  per  dritto  romano  formava  una  terza  specie 
tra  r ùsuirùtto  e I’  uso,  Cora’  è da  vedersi  nelle  Istituzioni  , 
iib.  2 , lìe.  5.  Giustiniano,  derogando  alle  leggi  % t io  ff. 
de  usu  et  abitatione  , introdusse  una  tal  distinzione  co' 

3 e 5 delle  Instituzioni  , tit.  de  usu  et  abitar, 

(1)  Secondo  lo  spirito  dell^  nuove  leggi,  non  vi  è distin- 
zione tra  r abitazione  e 1’  uso.  Chi  volesse  concedere  a (a- 


Digitized  by  Google 


8o  . : 

L'  estensione  di  ta*  dritti  è d’  ordinario  rego- 
. lata  dal  titolo  che  li  stabilisce  ; se  il  titolo  non 
interloquisce  sull’  estensione  di  essi  , la  legge 
li  regola  nel  seguente  modo,  cioè:  i . Quegli  che  ha 
l’ uso  de*  frutti  di  un  fondo,  non  può  precepirne 
una  quantità  maggiore  del  suo  bisogno  e di 
quello  di  tutta  la  sua  famiglia  ^ quando  anche  i 
figli  gli  fossero  sopravvenuti  dopo  la  concessione 
dell’  uso;  arU  55a  a 555  ( - 627  a 63o  - ) ; a. 
quegli  che  ha  un  dritto  di  abitazione  in  una  ca- 
sa potrà  usare  della  medesima  , per  quanto  è ne- 
cessario ad  abitarvi  colla  sua  famiglia  , ancorché 
siasi  maritato  dopo  la  concessione  di  tal  drillo  ; 
art.  557  ( - 632  - ) ; 3.  coloro  che  hanno  un 
dritto  di  uso  0 di  abitazione  sono  sottoposti  agli 
stessi  obblighi  dell’  usufruttuario,  in  proporzione 
dell’  utile  che  ricevono  dal  fondo  o dalla  casa, 
e debbono  parimenti  usar  della  cosa  da  buoni 
jiadri  di  famiglia.  Essi  però  non" possono-'  nè  af- 
fittare , nè  cedere  , nè  vendere  il  loro  dritto  ad 
un  terzo  come  1’  usu&uUuario  ; art.  55a  e 558 
( - 627  e 635  - ).  . 


Dispoiizloni  del  dritto  patrio  pria  del  1809  relativamente 
all’  usuù'utto  , uso  , ed  abitazione. 

§.  17.  Il  dritto  patrio  pria  del  1809  seguiva 
le  stesse  teorie  del  dritto  romano  relativamen- 
te aU’usufrulto  , uso  ed  abitazione.  Nonpertanto, 


luno  un  dritto  maggiorè  di  quel  che  accorda  all*  usuario  la 
facoltà  di  abitare  uu  edifìcio  , debb'  esprimerlo  nel  titolo  , 
perchè  altrimenti  T abitazione  non  ha  estensione  maggiore  di 
dritti  di  que’clie  si  concedono  all’ usuario  secondo  i piin- 
cipii  della  giurisprudenza  anie-Cfiustinianoa. 
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ì forensi  ed  i dottori , inlerpetrando  le  leggi  1 2 
ff.  de  usìi  earum  retum  quae  usu  consumuntury 
e 1 5 ff.  de  auro  et  argento  legatisi  aveaao  in- 
' trodotta  la  distinzione  delP  usufrutto  formale  e 
causale,  cVera  statagià  sanzionata  dalla  giurispru- 
denza del  foro  , intendendo  per  usufruito  causa*» 
le  una  proprietà  legata  coll’  obbligo  di  restituzione. 

La  prima  delle  leggi  citate  , ch^  è degli 'im- 
peratori Antonino  e Severo,  disponea  che  quan- 
do un  testatore  avesse  - a taluno  legalo  una  de-' 
terminata  somma  di  danaro  con  obbligo  di  con- 
segnarla.ad  altri  dopo  la  sua  morte  , il  legala* 
rio  non.  dovesse  essere  consideralo  come  un  sem- 
plice usuario  , malgrado  che  il  testatore  gli  avesse 
semplicemente  legato  l’uso  del  danaro  ,*  ma  ben- 
sì che  dovesse’  considerarsi  come  un  legatario 
gravato  di  restituzione.  Cum  paecunia  crai  re-- 
lieta  Titio , ila  post  mortem  legatarii  ad  me* 
dium  rediret  , quamquam  adscriptus  sit  , ut 
usum  ejus  Titius  haberet , proprietatem  iamen 
ei  legatam  usus  mentionem  factam  quia  eroi 
restituenda  ab  eo  paecunia  post,  mortem  ejus  , 
dm  Severus  et  Jntoninus  rescripserunt\  L,  cit. 

La  seconda  , eh’  è del  giureconsulto  Scevola  , 
proponea  il  caso  in  cui  il  testatore , fatto  un  le- 
galo di‘01'0  ed  argento  a Scjo  , l’avesse  pregalo 
di  consegnare  il  danaro  ad  alcuni  liberti,  ed  il  giu- 
reconsulto domandato  an  usufructus  auri  et  ar- 
genti solus  legatarii  debeatur?  rispose,  verbis  quae 
praeponerentur  , proprietatem  legatam  addito 
onere  Jìdeicommissi. 

Ore  noto  che  prima  dell’imperatore  Tiberiò 
l(f"^cose  consti ntibili  non  erano  soggette  ad  u- 
snfrnltó , come  ci  attesta  Cicerone  , ne’  topi- 
ci , cap.~3  , c come  rileviamo  da  Cajo,  legge 
,T.  II.  • 6 . 


Sa 

% ff*  de  usufr.  earum  rerum  quae  usu  consum» 

È noto  che  Tiberio  riconobbe  valido  simile  usu« 
frutto  f obbligando  l’usufruttuario  a dar  cauzione  ' 
remedio  introducto  caepit  quasi  usufruetus  ha'- 
beri , per  lo  che  colla  legge  i dello  stesso  titolo^ 
si  dispose  , ut  omnium  rerum  , quasi  in  eujus* 
que  patrimonio  esse  constaret , edam  earum 
quae  usu  tolluntur  vel  n}inuuntur  usujruelus  le- 

fari  possit  ; ma  il  quasi-usufrutto  introdotto  da 
'iberio  (i)  non  equivaleva  ad  un  fedecom* 
messo , ed  i fédecommessi  dovean  sempre  esser 
disposti  con  termini  precativi  per  esser  validi.  ' 

5la  dopo  che  l’ imperator  Costantino  , dichia* 
rando  insulse  e sottili  le  formalità  de’  fedecom- 
messi  introdotte  da  Augusto , e volendo  rendere  ' 
obbligatorii  que’  fedecommessi  eh*  erano  stati  isti* 
tuiti  anche  in  termini  non  precativi  , prescrisse 
colla  legge  5,  cod,  de  testam, , quibus  libet  confecta 
sententiis  , quolibet  genere  facta  insiitutio  va- 
ierà , si  modo  per  eam  Uquebit  voUmiaUs  in- 
ientiOf  la  giurisprudenza  subì  una  lase  tutta  nuo- 
va , e dovendosi  i fedecommessi  interpetrare  ex 
vphintate  potius  quam  ex  verbis  testatoris,  gl’in- 
terpetri  immaginarono  di  riconoscere  in  un  legato 
di  usufrutto  con  1’  obbligo  di  "trasmissione  una 
proprietà  soggetta  a fedecomraesso,  chiamando  cau- 
sale un  tàl’usufìutto,  per  distinguerlo  dal  vero  usu- 
frutto, che  finisce ’*colla  morte  dell’  usufruttuario, 
a cui  diedero  il  uoìne  di  usufrutto  formale. 

Il  cele^  'Voet , sul  digesto  , tit.  de  usufr. , 
u.  V3  y^j^amentando  le  léggi  da  noi  sopra  es- 


, (l)  Aulo  Gelilo,  lib,  a,  cap.  i,  il  giureconsulto  Paolo, 
4 , tit.  8 , ed  TJIpiano,  ne'Jpammenti  , tit.  26 , 5-  6 , 
ci  assicuraoo  ebe  a’  tempi  di  Tiberio  la  legge  Voconia  non 
era  più  in  osservaoca  , perchè  abolita  dall’  uso. 


. ; hy  GoOglc 


poste  , dice  : si  ab  initio  te  statar  non  dlxerit  se  ' 
usufrucium  , sed  se  bona  Titio  relinquete  , et 
postea  addiderit  e a a Titio  , quamdui  vixerit 

possidenda  esse,  Titium  quae . • 

nullcr  modo licentiam' alienan-, 

‘di  habiiuranfh  ! ciatcsota  ilia  non  impedit  quo^ 
minus  proprietas  legata  censeaiur\  ed  altrove 
lo  stesso  Voel , nel  titolo  de  usufructu , dice  ; 
ideoque  erraveris  si  ex  hujusmodi  adjectionibus 
( id  est  usufructus  et  usufructuàrii  nomine  ) , 
aliud  collìdere  quam  fideicommissi  onus  , et 
post  mortem  onerati  resiituendi  necessitatem, 

' Il  Peregrino,  il  Castillo  , il  Bartolo  , il  Bal- 
do, e tutta  la  numerosa  schiera  de*  dottori , de- 
gP  interpetfi  e de’  forensi  seguirono  le  stesse  mas- 
sime , e le  voci  di  usufrutto /ormn/e  e causalo 
divennero  d’  allora  in  poi  un  jus  receptum  ' in 
Francia  , in  Germania  ed  in  Italia,  regolando  la 
sorte  delle  istituzioni  e de’ legali , comunque  pe-' 
rò  non  vi  fossero  mancati  giureconsulti  che  aves- 
sero rigettata  tale  distinzione,  come  contraria  allo 
spirito  delle  leggi  romane  suddette.  Ubero,  prae^- 
lect.  jurisy  de  usufr. , n.  3.  » 

Tale  distinaioue  però  non  è più  riconosciuta 
dalle  nuove  leggi  , dopo  abolite  in  Francia  le 
sostituzioni  colla  legge  del  i4  Novembre  1792 
e tra  noi  colla  legge  del  i5  Marzo  1807  , come  1 
osserva  il  Merlin  nelle  sue  quistioni  di  dritto  alla 
voce  substitution  fideieommissaire , §.  6 , se- 
zione 3 , e come  ha  sanzionalo  tra  noi  la  deci- 
sione della  nostra  abolita  Corto  di  cassazione  del 
la  Febbrajo  i8i3,  nella  causa  trarTosi,  Monteso-  ' 
ro  e Carli  , al  n.  19  del  supplemento  (i). 

— , — 

(i)  Il  tribuno  Galli  , esposizione  de' motivi  ^ n,  46, 
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LEZIONE  QUARTA. 

• « 

tt 

' Delle  servitù  prediali. 

Nozioni  Preliminari. 

Natura  delle  servitù  e loro 
: . differenti  specie. 

Dl’Goìzìodc  della  servitù  per  drillo  romano? 

§.  28.  La  legge  i5  ff.  de  servitut.,  §.  i , de- 
finisce la  servitù  prediale  : jus  in  re  aliena  al- 
teri constiiutum  , quo  quis  in  re  sua  aliquid 
pati  , vel  non  facere  tenetur , idque  ^ alterius 
rei  vel  personae  utditatem.  Questa  specie  di  ser- 
vitù appellavasi  per  eccellenza  servitù  , e dice- 
’v&sì'^reale  per  distinguerla  dalla  servitù  per^on^z- 
Icy  mercè  la  quale  il  fondo  serve  direttamente  alla 
persona,  come  nell’usufrutto  , nell’uso  e nel- 
r abitazione.  Instit.  , de  servitut.  L.  i ff.  co^ 
mun.  praediorum. 


» 

ai  espresse  sul  proposito  ne’ seguenti  termini:  « Dopo  aver 

u dato  con  sufllcieule  precisione  la  definizione  dell  usufruito, 
» dopo  averue  spiegata  la  natura  , e dilucidato  come  e sa 
» di  qual  cosa  può  stabilirsi , si  è passato,  coll’  art.  682  e 
» seguenti  , a’  dritti  dell'  usufruttuario,  senza  occuparsi  delle 
» alire  distinzioni  , che  interpelri  del  passalo  secolo  aveano 
» inventate  , esprimendole  con  gerghi  stranieri  al  testo,  e 
M barbari  del  tutto  , come  sarebbe'  questo:  inter  usufructum 
y>  casualem  et  usufructum  formalern  , sotto  pretesto  che 
n più  proprie  fossero  all’ intelligenza  degli  antichi  giurecon- 
n suiti  nel  méntre  che  al  contrario  interminabili  dispute 
» ed  innumerevoli,  liti  sono  state  il  prodotto  di  tali  sotli- 
V gliezze.  » 
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Essendo  la  .servitù  prediale  un  drillo,  i giure- 
consulti romani  ne  facean  derivare  ch’essa  era  una 
cosa  incorporale  e perciò  indivisibile  , insuscet- 
tibile di  dominio  e di  possesso , ina  di  quasi-do- 
minio  e di  quasi-possesso,  ' e capace  di  essere 
alienata  per  mezzo  della,  quasi-lradizione  (i). 

Le  seguenti  espressioni  in  re  aliena  , alteri 
constltutum  ^ indicano  la  natura' della  servitù  ri- 
feribile al  fondo  e non  alla  persona  , a dì  cui 
riguardo  è jìiutloslo  un  drillo  , una  potestà.  In- 
dicano inoltre  , che  questo  dritto  dee  sperimen- 
tarsi indispensabilmente  sul  fondo  alieno,  perché 
la  cosa  propria  serve  al  padrone  per  ragione  del 
dominio,  giusta  la  massima  consagrata  dalla  legge 
5 ff.  si  usufruc.  petatiir,  res  mea  mihi  non  servii. 

Le  espressioni  quo  dominus  in  re  sua,  ci  ofFro- 
no  la  distinzione  generica  delle  servitù  io  affer- 
mative e negative  , secondo  che  le  ime  consisto- ^ 
no  in  patiendo,  le  altre io 
ff.  de  servii.  ^ v 

In  fatti,  il  proprietario  del  fondo  serviente,  lun- 
gi dall’avere  l’obbligo  di  far  qualche  cosa,  ha 
solamente  il  dovere  o di  non  farla  o di  soffri- 
re che  altri  la  faccia  , giacche  tutte  le  servitù 
consistono  aut  in  non  {adendo  , aut  in  patien- 


(i)  Per  questo  motivo  il  giiireconsilllo  Paolo  , colla  t.  i 
ff.  de  usa  et  usiifruct.  leg.  , disse  , che  le  serviiu  prediali 
non  sono  ncque  in  ^onÌ5  , ncque  extra  bona. 

Per  questo  istesso  motivo  ancora  i giureconsulti , riguar- 
do alle  servitù  prediali  , hanno  irnmagiualo  la  quasi-lradi- 
zione, perchè  le  cose  incorporali  comunque  natuialMieiile  non 
abbiano  nè  sostanza  nè  accidenti,  pur  lutlavolia  colt'eséicizio 
investono  i sensi  e producono  un  eiTetto  corporale.  LL.  idi. 
JT  de  serviCut.,  et  uh.  cod.  de  pracscrip  , longi  leinporis 
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'do.  LL.  ff'.  de  servitut.  , eQff.si  servitus 
vindicetur.  Da  questa  regola  none  esente  nè  an- 
che la  Servitù  oneris  ferendi,  detta  da^pramma* 
tìci  anomala  o spuria  , mentre  il  proprietario 
del  muro  soggetto  era  obbligato  a rifabbricarlo 
a sue  spese  , perchè  nella  costituzione  di  tal  ser- 
TÌtii  intendeasi  il  patto  tacito  paries  oneri  fe~ 
rundo  , uti  nane  est  , et  ita  sit.  LL.'ò'ò  ff.  de 
servitati  praed.  urban.^  6 e 8 ^ si  servitus  vin- 
dicetur. 

In  fine;  le  espressioni  idque  in  alterius  rei^  et?., 
additano  la  causa  di  tutte  le  servitù,  eh*  è 1*  uti- 
lità o pubblica  o privata  , non  potendo  esservi 
servitù  senza  una  causa  avente  per  oggetto  di  ri- 
muovere un  danno,  o di  procurare  un*  utilità  (i); 


^ (i)  « L'ordine  della  società  civile,  dice  il  celebre  de 
» Felice  , non  solamente  nssoggetlisce  gli  uomini  gli  uni  ver- 
u so  gli  altri  , per  i bisogni  die  rendono  necessario  Fuso  re* 
» ciproco  degli  ufllcii  e de’servizii  dL  persona  a persona,  ma 
» di  più  per  l’uso  delle' cose,  delle  dipendenze,  delle  soggezioni 
M e de'legami  di  una  cosa  ad  un'  altra , senza  di  che  non  si 
» potrebbe  usar  della  cosa  medesima.  Così,  non  vi  ha  servitù 
» per  dritto  romano  che  non  abbia  per  oggetto  T utile  dd 
» fondi  o delle  persone  , come  insegna  Pomponio  , nella  l. 
ì>  1 5 Jf.  de  scrvilut.  Cos’i  la  servitù  allius  tollendi  ebbe 
u per  oggetto  il  vantaggio  che  si  ritrae  dall’innalzare  no  edi- 
li fido , II.  1 e a ff]  de  servilut.  praed  urban.  ; la  servitù 
» del  prospetto  ebbe  per  oggetto  l’amenità  di  una  veduta  II- 
» bera,  II.  i5  e i6  jff.  de  servitù t.  praed.  urban.  ; la  ser- 
» vitù  siilUcidii  et  Jluniinis  non  avertendi  ebbe  per  oggetto 
» l’utilità  che  si  ritrae  allontanando  dal  proprio  fondo  le  ac- 
» que  piovane  che  il  vicino  potea  intromettervi  dal  tetto;  così 
» finalmeote  le  servitù  dette  da’  giureconsulti  voluttuarie  , II. 
» 19  ff’  verbor.  signijìc.,  1%  jff.  de  fundo  ìnstruct.j  et 
i>4i  X ^ ff.  de  supellect.  leg.  , ebbero  per  oggetto  di  procu- 
» rare  una  delizia  , una  vita  più  comoda , un  agio  maggio* 
_»  re  al  proprietario  del  fondo  dominante  », 
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per  cut  ì giureconsulti  romani  dlceano,  che  le  scr* 
vilù  dehent  habere  causam  perp^tuam.  LL.  8 , 
e fìb  ff,  de  servitut.  praed,  urbanor.' {i). 

DeGalBÌone  della  (ervitù  per  dritto  franceae  e vigente. 

§.  ag.  La  servitù,  dalle  nuove  leggi  vien  defi- 
nita per  un  obbligo  imposto  sopra  un  fondo  , 
per  raso  e l'uliltà  di  un  Jondo  appartenente  ad 
un  altro  proprietario. 


Ma  «ulte  sifiàlte  servili  diceansi  reali , perche  , quantun- 
que costituite  in  vantaggio  delle  persone,  eran  pur  tultavolia 
inseparabili  da'  fondi , giacché  il  fondo  serve  al  fondo  , e 
questo  servizio  non  passa  alla  persona  che  per  cagion,  del 
fondo.  Ove  s' imraagm.isse  un  servigio  che  non  si  riferisse 
al  fondo  , come  il  dritto  di  entrare  nel  fondo  altrui  per 
cogliere  i fruiti  , questo  non  sarebbe  plh  una  servitù  , ma 
prenderebbe  il  nome  di  un  contralto' nominato , o innomia 
nato,  secondo  la  diversa  natura  del  dritto  e dell’ obbliga- 
zione determinata  nel  contralto  o nel  patto»  Vedi  le  leggi  so- 
pra enunciale. 

L’ uiiltà  però  che  formar  dee  I’  oggetto  di  ogni  servitù 
convenzionale,  non  era  necessario  che  fosse  presente,  bastando 
ancora  che  fosse  sperabile  in  tempo  avvenire,  polendosi  acqui- 
stare una  servitù  in  favor  del  fondo  non  ancor  compralo,  e 
della  casa  non  ancora  edificata.  LL.  io  ff.  de  scrvitiu.  praed. 
rasile.  , e aZ  (f.  de  servitili,  praed.  urban. 

(i)  Cujacio  , Eineccio  , Ubero  , Cavallari  e quasi  lutti 
gl'  Islitutisti  insegnano,  che  la  perpetuità  è uua  qualilù  essen- 
ziale delle  Servitù  , (ondandosi  sulle  leggi  enunciate  nel  §.  28. 

Noi  altrove  ( nel  saggio  di  drillo  controverso  ) esami- 
neremo di  proposito  cotal  quisiioiie  5 per  ora  ci  con- 
tentiamo di  avvenire  il  lettore  , che  il  testo  del  giurecon- 
sulto Paolo,  omnes  servilules  praediùrum  perpeluas  cait- 
sas  haùere  debent  , deve  inteudersi  nel  senso  , che  omnes 
servilutes  habere  debent  certas  causns  , poiché,  ove  man- 
chi una  causa  certa  e costante  , cessano  i dritti  e le  obbli- 
gazioni. - 
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Un  felice  cangiamento  di  cose  dia  ormai  dislrat» 
ta  la,  scrvilù  di  persona  a persona  che  pugnava 
co’  dr'ilti  imprescriltihili  dell’  uomo  , cd  ha  di- 
strutto con  pari  utillà  quella  soggezione  de’ fondi 
che  traeva  origine  dal  feudal  < sistema  , lasciando 
intatte  le  servitù  prediali.  Dissimili  queste  dalle 
prime,  non  inducono  alcuna  preminenza  di  ua 
fondo  sull’  altro  , ma  offrono  solamente  la  ne- 
cessaria dipendenza  in  cui  u,n  fondo  sarà  stato 
posto  dalla  natura  riguardo  ad  un  altro,  ed  ad- 
ditano que’ servigli  che  un  proprietario  sarà  te- 
I nato  a prestare  all’altro,  sia*  per  ministero  di  ' 
legge  , sia  per  effetto  Mi  convenzione  , sempre 
perù  relativi  alla  utiltà  del  fondo  ; art.  55o  e 
56o  - 687  e 638  - ).  . 

Prima  diviuone  delle  servila  in  naturali  , legali,  giudiziarie  , 
e coweniionali  per  drillo  romano. 

§.  3o.  Le  servitù  dividcansi  principalmente  in 
naturali , legali  , giudiziarie  e ^convenzionali , 
secondo  che  l6  une  dipendeano  dalla  situazione 
naturale  .de’ fondi  ed  erano  di  necessità  assoluta, 

^ II.  1 0 ff.  si  serviius  vindicelur , i e a ^ de  " 
aqua  et  aquae  pluvia^  arcendae  , e 16  comu- 
ni praediorum\  le  altre  costituivansi  per  mi- 
nistero di  legge , II.  47  ff»  Ut.  7 a \5 , de 
et  aquae  pluviae  arcendae  actione.  , la 
ff.  de  reiigios , e ff.  de  sepulcr.  violai.  \ 
le  giudiniarie  si  costituivano  dal  giudice  ne’  tre 
giudizii  di^isorii  communi  dividundo  , familiae 
erciscundtì^ ^ etjinium  regundorum^  II.  za  ff.  fa- 
rmi. 7 e 18  ff.  com.  divid.  ; finalmente  le 

corwenxìonali  traevano  l’origine  da’ palli  o dalle 
stijitiiazioni  ; //.  iZ'  ff.  de  servii,  praed.  ru- 
^stia.y  I , 6,  8 e 16  com.  praedior. 


1 
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Prima  diriùoDc  delle  servitù  per  le  kggi  francesi  e vigenti. 

§.  3i.  Le  nuove  leggi  anche  riconoscono  tre 
specie  di  servitù  , cioè  naturali , causate  dalla 
naturale  situazione  de'  luoghi  ; legali , imposte 
dalla  legge;  e finalinente  convenz/ona//,  stabilite 
con  patti  o espressi  o taciti  fra  due  o più  pro- 
prietarii.  Le  giudiziali  non  sono  oggi  riconosciute 
dalle  leggi  , poiché  il  magistrato  ne' giudizi!  di 
divisione  non  ha  il  dritto  d’imporre  alcuna  ser> 
viti]  ; ma  in  caso  d’ incapacità  di  divisione  , il 
fondo  dee  vendersi  all'asta  pubblica;  art.  56i  ' 
e 74^  ( - 609  e 827  - ) (i). 


Seconda  divisione  delle  servitù  in  urlttne  e rustiche 
per  dritto  romano. 

§.  32.  Siccome  i fondi  a' quali  si  prestano  ' 
le  servitù  sono  rustici  o urbani  , così  le  servitù 
ad  essi  relative  prendono  la  stessa  denominazio- 
ne ; i ff.  de  servii.  Le  prime  si  dicono  con- 
sistere nel  suolo,  nella  superflcie  le  altre  ; II.  3 
de  servii.  , 20  ff.  de  servii,  praed.  jirban. , 
i3  ff",  - de  servitut.  praedior.  rustie. 

Le  servitù  Mrirtne  o riflettono  la  più  comoda 


(})  Anche  oggi  ì giudicali  possono  in  taluni  casi  co- 
stituire una  servitù  e servir  di  titolo  alla  medesima.  Ciò 
avviene  quando  le  parti  in  un  atto  di  divisione  tra  coeredi, 
ó iu  uu  partaggio  di  beni  dietro  un  aggiudicazione  difTiuitt- 
va  , avessero  imposto  qualche  servitù  di  acquidotlo,  di  pas- 
saggio o altra  simile  , e la  divisione  o il  parlaggio  fossero 
stali  in  seguito  omologati  dal  tribunale.  In  questi  casi,  però 
non  è propriamente  la  sentenza  del  magistrato  che  cosfflui- 
sce  la  servitù  , ma  la  volontà  de’  condividenti  o espressa  o 
tacila  , dal  magistrato  approvata. 
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cdUicazIone  , o hanno  per  oggetto  le  actjue  , il 
fiume  o le  immondezze  , o finalmente  riguar- 
dano il  lume  ed  il  prospetto.  Tra  le  prime  si 
minoverano  le  servitù  oneris  ferendi  , tjgni  im‘' 
mìttendi  , projiciendi  et  protegendi , aliiiis  tol- 
tendi  eeZ  non  tollendi.  LL.  ao  e aS  ff.  de  ver* 
hor.  signifìc.,  23  ^ de  servHiit.^  e 6 ff.  si  servi- 
ius  vindicetur',  Instit.^  de  servitili,  praed.  urba- 
tior,  §.  I.  Tra  le  seconde  si  annoverano  le  ser- 
vitù delle  sidlicidii  et'  fiumi  ni  s recipiendi  vel 
non  recipiendi , fumi  immiitendi  , cloacae  reci- 
piendae.  LL.  ^ ff  si  servitus  vindicetur ff.  de 
scrvilul^e  1 ff.  de  cloacis.  Tra  le  ultime  poi  le  ser- 
vitù dette  luininis  et  ne  luminibus  officiaiur,  prò- 
spectus  et  ne  prospeciui  officialur.  LL.  4 e l\^  ff. 
deservit.  praed.  wban.\  4,  i5,  17  e xiff.  eodem', 

3,  12,  i5  c iG  cod.  de  servitut.  praed.  urban. 

Oltre  delle  diverse  specie  di  servitù  urbane 
sopra  enunciate,  il  drillo  romano  ne  riconosceva 
altre  che  riguardano  la  diversa  maniera  di  edi- 
ficare e di  costruire  gli  edificii  o la  diversa  ne- 
cessità ilcgli  abifaiili,  di  cui  se  ne  trovauo  esem- 
j)ii  nelle  leggi  8 e ff.  si  servllus  vindicetur^ 
Le  servitù  rustiche  poi  abbraeciano  quelle  de- 
nominate iter.,  aclus  .,  via  .,  aquacductus,  aquae 
haustus  ^ pecoris  ad  aquam  appulsus  jus  pa- 
scendi  , et  jus  compascui  , calcis  coquendae  , 
areuae  f od iendae,  cretae  eximendae,  pedameiu 
ia  suincndi , fruclus  cogendi  , coactosque  hu' 
bendi  in  nlterius  villa.,  tugurium  in  alibno  posi- 
tuni  hnbendi,  terram,  rudus,  saxa  jaciendi.,  posi- 
ta  habendi,  provoìvendi  in  alieno,  navi  gaudi  in 
alieno  luca  vel  stagno,  uvas  in  alieno  torcala^  ^ 
ri  c.vpriniendi  , aves  capiendi  in  alieno , ster~  " 
qiiilinium^  ad  alienum  piirietem positum^  habendi. 


Tnstit.^  lib.  a,  tit.  3 , de  servk.  praed.  rusiic, 
LL.  5,  7^  i3,  14,  i6,  17  e 23  J[J\  de  ser- 
vii, pred.  rust,  (1), 

DisUocione  delle  servitù  in  urbane  e rustiche 
per  le  leggi  francesi  e vigenti. 

§.  33.  Le  nuove  leggi  anche  distinguono  le  • 
servitù  in  urbane  e rustiche  , ma  non  classifica* 
no  le  loro  diverse  specie  , rapportandole  alle  ser- 
vitù naturali  , legali  e convenzionali  , secondo 
che  a ciascuna  di  esse  si  riferiscono  , come  os-  ' 


serveremo  ne’ capitoli  seguenti  (2). 


^1)  Vi  fù'qnistione  tra’ romani  giureconsulti  sulla  denomi- 
nazione de’  fondi  urbani  e rustici.  Alcuni  li  distinsero  dalla 
loro  qualità  , come  Ulpiano  e Fiorentino  , /.  i Jf.  coni, 
praed.  , e 198  jf.  de  verb.  ti^nf.  5 altri  dal  luogo  e dal 
sito  ( come  il  giureconsulto  Nerazio  , II.  a jf.  de  sera, 
praed.  rustie.  L’  opinione  di  Ulpiano  e di  Fiorentino  è stata 
ricevuta  dal  foro  ed  è stala  adottata  dalle  nuove  leggi,  che 
chiamano  urbane  le  serviiìi  stabilite  per  uso  delle  fabbriche,  V 
» siano  esse  jjtuate  in  città  , siano  situale  in  campagna. 

Tra  le  servitù  urbane  e rustiche  si  notavano  da'  dottori  le  , 
seguenti  differenze  : 1 . Le  servitù  rustiche  si  perdeano  col 
non  uso  pel  corso  di  dieci  anni  tra’  presenti  e di  venti  tra  gli 
assenti  , laddove  per  le  urbane,  oltre  il  non  uso,  era  necessa- 
rio un  atto  contrario  alla  servitù  j II.  6 , 17  , i8  e ig.  jf- 
quemad.  Servii,  aniilt.  a.  Le  servitù  rustiche  poleàno  darsi 
in  pegno  , e non  potea  per  esse  aver  luogo  la  nunciazione 
di  nuova  opera  , laddove  le  urbane  non  potean  pignorarsi  , 
ed  il  giudizio  di  nunciazione  era/per  esse  ammessibile  ; II. 

\i  e lì  jf.  de  pignor.  et  hypolhecis,  e i^jf.  de  novi  oper. 
nuncialione. 

(2)  Le  nuove  leggi  , come  abbiamo  osservalo  , attribui- 
scouo  la  deuominazione  di  servitù  rustiche  ed  urbane  ai 
fondi,  avuto  riguardo  alla  loro  origine  ed  alia  loro  destina- 
zione, ^condo  1’  opinione  di  Ulpiano  ; ma  oggi  tal  distin- 
zione riesce  priva  di  applicazione , potendo  una  medesima 
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È quindi  servitù  urbana  quella  eh’  è stabilita 
per  l’uso  delle  fabbriche,  siano  queste  situate  ia 
città  , siano  situate  in  campagna.  È per  1’  op- 
posto rustica  la  servitù  stabilita  per  T uso  dei 
terreni  ; art.  608  ( 687  - ). 


Distinzione  delle  servitù  in  continue  e discontìnue  ^ appareuli 
e non  apparenti  per  dritto  romano. 

§,  34.  Dalle  leggi  7 Jp,  quaemadm.  servitù- 
tes  amit.  , e i4  Jff-  de  servUut.  , appare  evi- 
dentemente, che  i giureconsulti  romani  riconosce- 
vano la  distinzione  delle  servitù  in  continue  c 
discontinue , poiché  ivi  il  giureconsulto  Paolo 
espressamente  classifica  le  servitù  che  consistono 
nel  continualo  esercizio  del  dritto  , da  quelle 
di  cui  r esercizio  era  ristretto  ad  un  tempo  de- 
terminato. Cosi  , la  servitù  di  condurre  o di 
attignere  l’acqua  in  un  determinato  tempo  era 
detta  servitù  discontinua  , come  la  servitù  di 
passaggio  pel  fondo  altrui  in  un  tempo  determi- 
nalo; per  l’opposto,  diceasi  continua  se  fa’ drilli 
poteansi  esercitare  in  ogni  tc«ipo  senza  limitazio- 
ne alcuna.  Tal  denominazione  adunque,  secondo 
il  linguaggio  del  giureconsulto  Paolo,  riferivasi 
al  titolo  , anziché  alla  natura  della  servitù. 

Dislingucansi  parimenti  le  servitù  in  appa- 
renti e non  apparenti  , annoverandosi  nella  pri- 
ma classe  quelle  che  si  manifestavano  con  opere 
esteriori,  e nella  seconda  quelle  che  non  aveano 


scrvilìi  essere  rusiica  ed  urbana.  Cosi  , la  servila  di  atii- 
gnere  acqua , quella  delle  disianze,  (pielln  del  passaggio  sa- 
ranno rusiiclie  , se  si  riferiscono  a’  campi  , eJ  uibaiic  se  si 
riferiscono  a’  fabbricali.  j 

r 
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segni  yisibìli  della  loro  esistenza  ; ma  sifiùlta 
distinzione  non  era  d' alcun  uso  nè  producea 
alcun  eTfelto,  sia  nel  modo  onde  esercitarsi  , sia 
in  quello  onde  estinguersi.,  come  può  osservarsi 
nelle  leggi  4»  » *7  ® 53^  de  servii,  praed, 

urb.  , e a4a  de  verbon  iignif.  ; Instit.  , de 
servii. , I (i). 


(i)  Comonque  per  dritto  romano  la  distinzione  di  ser- 
vitù continue  e discontinue  si  desumesse  non  dalla  natura  ' 
delle  servitù  , ma  dal  tìtolo  che  ne  regolava  l' esercìzio,  pur 
tuttavolta  i dottori,  fondandosi  sulla  legge  44^*  de  servii.^ 
aveano  gi^  adottata  la  distinzione  riconosciuta  dalle  nuove 
leggi , e quindi  annoveravano  tra  le  servitù  continue  le  ser- 
vitù di  acquidotto,  di  stillicidio  , di  prospetto  , di  lume  , 
perchè  queste  aveano  un  effetto  permanente,  indipeudeote- 
snente  dal  fatto  dell'  uomo.  Per  T opposto,  chiamavano  di- 
scontinue le  servitù  di  passaggio,  di  attignere  acqua,  di  ca- 
vare arena  , ed  altre  simili  | perche  di  tali  dritti  non  po- 
teasi  far  uso  senza  il  fatto  continuato  dell’  uomo. 

Tra  le  servitù  apparenti  poi  il  dritto  romano  annovera- 
va le  servitù  oneris  Jerendi,  tigni  immiUendi.  projiciendi, 
II,  33  ff.  de  servii,  praed.  urb. , e ff.  de  verbor. 
signif.'y  tra  le  non  apparenti  poi  annoverava  le  servitù  pe- 
coris  pascendi  , ne  luniinibus  offjciatur  , allius  non  iol^ 
ìendi  , ec.  ec.  , //.  2 , 4 ® *7  ff'  de  servimi,  praed- 
urban.  ^ e 3 ff.  de  servii,  praea,  rustie. 

Sul  proposito  della  servitù  altius  non  tollendi  osservia- 
mo , che  Augusto  , dietro  proposta  di  Rntilio  Rufo,  con  suo 
editto  prescrisse  , ^ non  potersi  .elevare  le  cose  oltre  l' al- 
tezza di  settanta  piedi  , e che  Nerone  intento  a ristaurare 
Roma  , dopo  averla  fatta  incendiare , scemò  1'  altezza  con- 
sueta delle  case  , che  poi  Trajano  la  ridusse  a sessanta  ^ 
piedi.  Vedi  Strabene , geografia  , lib.  5 , e Tacilo,  annui. 
43.  Siccome  però  tale  limitazione  di  altezza  riguardava  l’u- 
tiltb  privala  , così  l’imperator  Zenone  prescrisse  , che  col 
consenso  del  vicino  poteasi  innalzare  al  di  là  de’  limiti  pre- 
scritti dalla' legge  , d'onde  nacque  la  servitù  tra  privati  <jZ- 
tius  tollendi  j l.  12  ff.  de  aadif.  privai.  Antonino  Ca- 
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Distinzione  delle  servitù  in  continue  e discontinue , apparenti 
e non  appàrenti  per  disposizione  delle  leggi  francesi  e vigepU 

/ 

35,  Le  nuove  leggi  ritengono  l’ istessa  cli- 
sliozione , ma  oggi  non  il  titolo  , bensì  la  natu> 
ra  della  servitù  determina  il  punto  della  diffe- 
renza tra  le  continue  e le  discontinue.  Così,  di- 
cesi continua  quella  servitù,  di  cui  l'uso  è , 
o può  essere  continuo  , Senza  richiedere  il  fatto 
attuale  dell'  uomo  , tali  sono  gli  acquidotti  , 
gli  stillicidii , i prospetti,  ec.  Ogni  servitù  è per- 
petua in  quanto  che  dev*  essere  perpetua  la  cau- 
sa che  r ha  costituita  , giusta  il  linguaggio  dei 
giureconsulti  romani  ; ma  ciò  non  impedisce  che 
essa  non  sia  continua^  perchè  per  l'esercizio  del 
suo  dritto  può  talora  il  padrone  del  fondo  do- 
minante non  aver  bisogno  del  suo  fatto  attuale  , 
come  nel  caso  della  servitù  di  acquidotto,  stilli- 
cidio, ec,  espresso  nell'arl.  609.  Una  volta  che  tali 
servitù  siano  state  stabilite  , si  conservano  da  per 
loro  , senza  bisogno  del  fatto  attuale  dell’  uomo 
per  essere  esercitate  (i). 

Per  P opposto,  dicesi  servitù  discontinua  quella, 
che  richiede  il  fatto  attuale  dell'  uomo  per  esse- 
re esercitata  , come  il  dritto  di  passaggio  , di 


racalla  poi  dispose,  che  tale  servitù  potesse  anche  prescriver- 
si coir  classo  di  dieci  anni  ira'  presenti  , e di  venti  tra  gli 

assenti.  _ , . 

(1)  L’  annotatore  di  Delvincourt  dice  ; « bisogna  distingue- 
re servitù  continua  da  perpetua.  È della  natura  della  ser- 
vitù Tesser  perpetua  ; ma  non  di  esser  continua.  Un  dritto 
di  passaggio  è perpetuo  , poiché  si  può  usarne  perpetua- 
niente,  ma  non  è continuo,  perchè  non  si  usa  in  ogni  mo- 
mento. Nola  129  alla  sez.  1,  cap,  3,  tu.  4)  ^ 

Delvincourt , Corso. 
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attignere  acqua  , di  condurre  le  bestie  al  pasco- 
lo , ed  altre  simili.  Queste  servitù  uou  possono 
esercitarsi  altrimenti , che  coi  fatto  attuale  del- 
r uomo. 

Distingue  parimenti  la  nuova  legge  le  servitù 
in  apparenti  e non  apparenti , secondo  eh’  esse 
lianno  o pur  no  segni  visibili  della  loro  esisten^ 
za  , ma  tale  distinzione  è oggi  di  moltissimo 
uso  , c produce  diversi  effetti  nel  modo  onde  co-< 
stìtuirsi , come  osserveremo  ne’  capitoli  seguenti  ; 
art.  6oq  e 6io  ( - 688  e 689  - ) (i). 


(1)  La  dèfiaìzione  che  dk  la  legge  delle  servilù  comi- 
Bue  è troppo  chiara  e precisa  per  non  aver  bisogno  di  com- 
menti. Le  espressioni  senza  che  sia  necessario  un  fatta  a/- 
tuale  dell' uoma  , son  dirette  ad  indicare  che  la  servitù  sa- 
rà sempre  continua  , quando  il  fatto  o T opera  dell’  uoma  ^ ' 
non -aia  assolutaruenle  necessaria  per  l’esercìzio  della  servitù.  ^ 
Così  , la  servitù  di  stillicidio,  di  prospetto,  di  appoggio  sut 
muro  del  vicino  sono  servitù  conliuue  , perchè  il  loro  eser- 
cizio può  essere  continualo  indipendentemente  dal  fatto  del- 
V uomo;  ma  la  servitù  di  acquidoiio  è anche  continua  quan- 
tunque pel  suo  esercizio  vi  sia  bisogno  di  aprire  un  tubo  ò 
di  togliere  un  ostacolo  qualunque  per  usarne , perpbè  aperto 
ima  volta  il  tubo  o tolto  T ostacolo  non  è -piu  necessario  il 
latto  attuale  dell’  uomo  per  la  oonliuuila. 

Le  servitù  apparenti  possono  essere  discontinue  ; e- vice- 
versa continue  le  non  apparenti.  Cos'i,  malgrado  che  la  por- 
ta per  cui  Tizia  allraveisa  il  mio  giardino  per  entrare  nella 
sua  casa  è apparente  , la  servitù  non  cessa  di  essere  discon- 
tiaua.  Cos'i  ancora  un  acquidolto  sotterraneo  non  apparente  » 
non  lascia  di  costituire  una  servitù  continua. 

In  fine,  osserviamo  che  le  servitù  negative  per  la  mag- 
gior parte  son  sempre  non  apparenti,  come  la  servitù  di  noa 
fabbricare , di  non  oltrepossare  uua  data  altezza , di  non 
aprire  una  finestra  nel  tal  muro,  di  non  potei'  piantare  alberi 
di  alto  fusto  iu  uua  data  distanza  dal  fondo  del  vicino  , di 
non  cangiare  il  corso  delle  acque  j queste  son  tulle  servitù 
non  apparenti. 
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Osacrvazioui  sul  diilto  palrìo  pria  drl  1809  rclutivauicnlc 
alle  diverse  specie  delie  servitù  prediali. 


§.  36.  Per  dritto  del  nostro  regno  pria  del 
1899  erano  in  vigore  le  stesse  disposizioni  del 
dritto  romano  relativamente  alle  diverse  specie 
delle  servitù  prediali}  per  lo  che  non  vi  è osser- 
vazione a fare.  Solo  seguivansi  norme  particola’* 
ri  nell’  esercizio  di  talune  delle  servitù  enunciate, 
che  noi  non  mancheremo  di  notare . uc’  luoghi 
opportuni.  . . 

CAPI  TO-L  01.  ' ' 

Delle  servitù,  naturali. 

Delle  servitù  natàrali  per  dritto  romano. 

§.  37.  Le  servitù  naturali  (i),  secondo!  priti- 
cipii  del  dritto  romano  , possono  ridursi  : i.  al 
dritto  di  dare  scolo  alle  actjue  ; a.  al  'dritto  di 
usare  di  quelle  che  sorgono  nel  proprio  fondo  ; 
3.  alla  terminazione  , ossia  al  dritto  di  stabilire 
i termini  di  confine  ; 4*  finalmente  al  dritto  di 
chiusura  de*  fondi  propri!  per  distinguerli  da’  fon- 
di altrui. 

Le  leggi  romane  , nel  Uh.  3g  Ut.  Z/  de 
aqua  et  aquae  pluviae  arcendae  , nel  Uh.  66  , 
Ut.  ao  , 21  , 22  , 16  ff.  de  servitut.  rustie, 

praed.  *,  ci  espongono  silfatle  specie  di  servitù 


K («)  « La  servitù  naturale  non  è proprianaente  una  servitù  , 
*«■  ma  un  subire  la  legge  della  natura  » dice  Toullier,  to//io 
3 , n.  Ulpiano  nella  legge  1 J^.  de  aqua  pluv-  ar^ 
cenda,  chiama  quasi- servitù  h servitù  naturale.  , 


, per  l’ esercizio  tlelle  quali  il  pretore  avea  dato 
talune  regole  co’ suoi  editti.  Così , il  proprietario 
del  fondo  inferiore  dovea  ricevere  le  acque  che 
scolano  naturalmente  dal  fondo  superiore;  II.  i, 
3 e 3 ff.  de  aqica  et  aquac  pluviae  arcendae  ; 
ma  il  proprietario  del  fondo  superiore  potea  im- 
pedirne lo  scolo  , quando  anche  il  proprietaiio 
del  fondo  inferiore  ne  risentisse  danno  , senza  che 
costui  potesse  giovarsi  di  proscrizione  alcuna,  ben- 
ché iinineinorabile.  Z.  i , 3i  ff.  de  aqua  et 
aquae  jdu\>.  are.  (i). 

Il  proprietario  di  un  fondo,  in  cui  esistesse  una 
sorgente  , polea  usarne  ad  arbitrio  , purché  : i, 
non  gli  ostasse  la  prescrizione  di  dieci  anni  fra’pre- 
senti  e di  venti  fra  gli  assenti,  acquistala  dal  pro- 
prietario del  fondo  inferiore  (a);  a.  o quando 
il  proprietario  del  fondo  inferiore  avesse  fatta  nel 
fondo  superiore  qualche  opera  visibile  per  facili* 


fi)  Sono  veramente  degne  di  attenzione  le  espressioni  della 
legge  1 ff.  de  anixa  pluvia  arcenda  sul  proposito.  Il  pro- 
prietario del  fondo  superiore,  senza  incaricarsi  del  danno  del 
proprietario  del  fondo  inferiore,  avea  il  dritto  di  usare  delle 
acque  nell'  ambito  del  suo  suolo,  nel  modo  il  più  assoluto  ; 
ma  dopo  d' essersene  giovato  a suo  talento,  non  potea  dare 
alle  acque  uno  scolo  collettizio  più  abbondante,  più  rapido, 
o in  qualunque  modo  più  nocivo  al  proprietario  del  fondo 
inferiore  , senz‘  andar  soggetto  all'  azione  aquae  pluviae  ar- 
ceadae  , introdotta  sin  da'  tempi  delle  dodici  tavole. 

(2)  Credono  alcuni  che  la  prescrizione  in  tal  "'caso  non 
potesse  aver  luogo,  fondati  sulla  legge  21  Jf,  de  rivis , da 
cui  si  vuol  desumere  che  vi  bisogna  un  titolo  contrario  di 
servitù  per  poter  prescrivere  il  proprietario  del  fondo  infe- 
riore , giacché  , essi  dicono  , 1'  uso  fattone  non  gli  dà  dritto 
su  quelle  acque  che  son  decorse  ex  occasione  , nàn  ex  Ju~ 
re,  come  si  esprime  Paolo,  colla  legge  1 ff,  de  riva.  Ma  è 
chiara  la  contraria  teoria  sanzionata  da  un  rescritto  di  An- 
tonino, colla  legge  2 eod.^  de  servii,  ei  àqua.  ■ 

T.  Il,  7 , . 


gS  • « 

lare  il  corso  deHe  acque  nel  proprio  fondo  ; l. 
a eoà,  de  servii,  et  agita  ; 3.  o quando  un  ti- 
tolo gli  avesse  limitato  T esercizio  del’ suo  dritto; 
4^  o 6aalmente  quando  la  sorgente  somministras- 
se l’acqua  necessaria  agli  abitanti  di  qualche  co- 
mune o villaggio.  LL.  1 ff-  si  servii,  vindice^. 
tur]  3 ff.  de  aqua  quotid.  et  estiva]  \\ 
quemad.  servii,  amiti.]  i2  ff.  de  religios,.,  e i3 
ff.  commun.  praedior. 

11  proprietario,  lung^o  il  fondo  del  quale  scor- 
reva yn’  acqua  corrente  , e quello  di  cui  il  fon- 
do veniva  da  quest’acqua  attraversato,  polean 
servirsene  per  1’  irrigazione  de’  loro  fondi  , con 
l’obbligo  di  restituirle  al  corso  ordinario;  LL.  t 
e ^'ff>  de  aqua  quotid.  et  estiva. 

In  quanto  allo  stabilimento  de’ termini  di  con- 
fine , l'esercizio  di  un  tal  dritto  era  piuttosto 
una  conseguenza  del  dritto  di  proprietà  , che  una 
Servitù.  Ciascuno  de’  proprielarii  de’  due  fondi 
di  cui  i confini  cransi  confusi,  avean  dritto  di  do- 
mandare non  solo  lo  stabilimento  de’  termini  di 
confine,  ma  ancora  la  rifazione  de’ danni-interes- 
si, c la  restituzione  de’ frutti  perce]iiti  ; lib.  io, 
Ut.  \ff.^  e lib.  3,  tit.  39,  cod.  Jìnium  regnnd.  Il 
giudice,  nel  determinare  i confini , potea  servirsi 
della  pruova  scritturale  e testimoniale  , e polca 
anche  aggiudicare  ad  una  delle  parli  una  porzio- 
ne del  fondo  del  vicino,  previa  una  stima  ; II.  3 
e 3 ff.  Jinium  regund.  Questo  giudizio  non  avea 
luogo  per  i fondi  urbani  , per  i quali  competea 
la  nunciazione  di  nuova  opera  o l’ interdetto 
quod  vi  aut  cium.  LL.  3 e 4 ff-  Jìnium  regund. 

In  quanto  al  dritto  di  chiusura  (i),  era  que- 


(«)  E troppo  nota  1’ azione //«/uoj  regund orum  , regola- 
ta per  la  prima  volta  da  Manlio,  detto  Liniilanits  ( Sallust. 
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sto  anche  vm  esercizio  del  dritto  di  proprietà  , 
piuttosto  che  una  servilù,  Instit.^  de  rerum  di-- 
vis.t  §.  i2,  e/.  3 ^ de  adquir.  rerum  domiti,  \ 
giacché  per  legge  romana  nessuno  avea  dritto  di 
menare  le  greggi  nel  fondo  altrui  in  qualunque 
tempo  dell'anno,  meno  i che  non  avesse  una 
servitù  costituita  dft  un^Utolo  d._^dalla  prescri- 
zióne , e quindi  ognuno  polca  liheramente  chiu- 
dere il  proprio  fondo.  LL.  5q  ffi.  ad  legem  Aquil, 
e ff-  de  servii,  praed.  rustie.  .■■■: 

Disposizioni  del  dritto  del  regno  pria  del  i8og  rclativàmenie 
alle  servilù  natu'ali. 

§.  38.  Seguivansi  presso  di  noi  pria  del  1809, 
relativamente  alle  servitù  naturali , le  teorie  del 
dritto  romano.  Relativamente  poi  al  dritto  di 
chiusura  de'  propri!  fondi , i feudatarii  aveano  u-  - 
surpato  questa  principale  prerogativa  della  pro- 
prietà , arrogandosi  in  molti  luoghi  il  dritto  di 
far  rimanere  aperti  agli  usi  comuni  ì fondi  dei 
particolari  , in  molti  altri  il  dritto  di  pascolare 
i loro  animali  in  terre  altrui,  e in  altri  fìnalmen- 
te  i proprietari!  poteano  appena  pascolare  Ter- 
ba^propria  co' soli  animali  addetti  a proprio  uso, 
obbligati  a rilasciare  il  rimanente  pascolo  al  ba- 


de bello  Jugurtino  ) presso  i romani  , ed  ognun  conosce 
del  pari  gli  alberi  delti  terminales  dal  giureconsulto  Paolo, 
sententiarum , lib.  5 , tit.  az  , ff".  de  termino  amato. 
Fortino,  citato  dal  Grozio  , de  agrarum  quali tatibdt  , di- 
ce : agrorum  qualitates  sunt  tres\  una,  agri  divisi  et  àd- 
sìgnatij  altera^  mensura  per  extremitates  comprehensi  \ 
tenia  arcifinii  qui  nulla  mensura  conteneniur.  Grozio  , 
■lib.  Jf  ^ cap.  3 , sali’  autetrita  di  Varroue,  chiama  arci- 
finie  le  terre  che  hanno  solamente  limiti  naturali , come  i 
Burnì  e la  montagne. 


loo 

ro4ie  , che  lo  fidava  ad  altri  o lo  pascolava  co» 
gli  animali  proprii  (i). 

Questi  abusi  suscitavano  spesso  controversie 
ad  evitar  le  quali  co"  rescritti  de’  3o  Maggio 
1787  e 16  Febrajo  1788  si  dispose,  che  i 
pascoli  sativi  annuali  e di  lunga  durata  su"  ter- 
reni di  proprio  dritto,  legittimamente  posseduti, 
non  dovessero  esser  soggetti  a pascolo  comune. 
E colle  istruzioni  del  a3  Febrajo  1792  della  Re- 
gia camera  della  Sommaria  , mehtré  si  prescrisse 
doversi  valutare  l"  uso  civico  con  una  porzione 
delle  terre  del  demanio  feudale  dichiarata  di  pro- 
prietà dell’università  , si  dispose  l’abolizione  di 
ogni  promiscuità  di  pascolo  e dritto  di  legnare  tra 
le  università  limìtrofe,  ordinandosi  che  si  transiges- 
sero tutte  le  servitù  tra  università  e feudi  rustici. 

. Questi  salutari  provvedimenti  però  non  pro- 
dusser  1"  efietto  che  altendeasene  , poiché  gli 
abusi  continuarono  da  parte  de’ baroni  , e la  re- 
cipioca  servitù  di  jiascolo  continuò  ad  aver  luo- 
go su  lutt’  i fondi  aperti  fra  loro,  fino  a che  non 
In  deffinitivaraente  abolita  la  feudalità  colla  legge 
del  2 Agosto  i8o6,  e vietata  la  promiscuità  colla 
legge  del  i Settembre  1806  , e co’ decreti  de’  8 
Giugno  1807,  3 Dicembre  1808,  16  Ottobre  1809, 
istruzioni  de’  io  e 24  Marzo  1810,  decreto  ed 


f avvertirsi  che  ,n  molti  comuni  il  compascuo 
su  fondi  altrui , ed  il  dritto  d' impedir  Ja  chiusura  era  una 
servitù  costituita;  in  taluni  ciò  avea  luogo  p,r  consuetudine 
introdotta  da  reciproci  bisogni  de’ comuni  limitrofi;  in  altri 
per  effetto  delle  capitolazioni  tra’ baroni  ed  i vassalli,  spe- 
cialmente nelle  fondazioni  de' paesi  in  territorio  tulio  leu- 
date;  in  alcuni  comuni  fìgalmeiile  il  compascuo  avea  luo- 
go per  effetto  di  società  , ciò  che  costituiva  le  promiscuità 
convenzionali  munite  per  lo  più  di  regio  assenso. 
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«istruzioni  de*a4  Maggio  1810,  ministeriale  de^ao 
Luglio  1811  e del  a6  Agosto  181  a , come  osser- 
veremo a suo  luogo. 

Delle  lervitù  naturali  per  dritto  fraoeese  e vigente. 

§.  Sq.  Le  servitù  naturali  per  disposizione  delle 
nuove  ìeggi  possono  ridursi  alle  seguenti  : 1 . Lo 
scolo  naturale  delle  acque  piovane  o perenni.  I ' 
fondi  inferiori,  per  effetto  della  loro  situazione,  .so- 
no nell' obbligo  di  ricevere  le  acque  che  scolano 
naturalmente  senza  che  vi  sia  concorsa  1'  opera  del< 
l’uomo.  Per  il  giusto  e legale  esercizio  di  tal  ser- 
vitù, i proprietari!  de’ due  fondi,  superiore  ed  infe- 
riore, non  possono  far  nulla  che  tendesse  ad  impedi- 
re o a gravare  la  servitù  istessa;  art.  563(-6qo-). 

3.  Z’  uso  delle  acque  di  un  ruscello  che  sorge  . 
nel  proprio  fondo  , o di  una  sorgente  che  at- 
traversa il  fondo  di  taluno.  La  legge  dichiara, 
che  r acqua  che  nasce  dal  fondo  debba  conside- 
rarsi come  un  accessorio  del  fondo  istesso,  e quin- 
di il  proprietario  può  usarne  ad  arbitrio  , salvo 
il  dritto  che  potesse  aver  acquistato  il  proprie- 
tario del  fondo  inferiore,  in  forza  di  un  titolo  o 
della  prescrizione  , e salvo  ancora  il  caso  in 
cui  la  sorgente  .somministrasse  1’  acqua  necessaria 
agli  abitanti  di  un  comune,  villaggpo'O  borgo. 

Quando^  il  proprietario  del  fondo  inferiore  ha 
per  se  un  titolo  , quello  della  sorgente  bisogna 
che  lo  rispetti  , poiché  ciascuno  può  per  mezzo 
delle  convenzioni  restringere  e limitare  le  sue  fa- 
coltà naturali, 

‘ Quando  il  proprietario  del  fondo  inferiore  in- 
vocasse a suo  beneficio  la  prescrizione  , questa  non 
può  essere  che  di  anni  trenta,  almeno  computabili 
dal  momento  in  cui  egli  avesse  falli  c compiuti 
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i lavori  visibili  doslinali  a facilitare  il  declivio 
cd  il  corso  delle  acque  nel  proprio  fondo  (i). 
Quando  finalmente  la  sorgente  somministrasse 
Inacqua  agl’ abitanti  di  un  comune,  se  questi  non 
ne  hanno  acquistato  o prescritto  1’  uso  , saranno 
tenuti  ad  un’  indennità  a favore  del  proprietario 
da  determinarsi  per  mezzo  de’ periti  (2). 

La  legge  considera  egualmente  come  accesso- 
rio del  fondo  1’  acqua  che  scorre  o che  aitraversa 
il  fondo  d'i  taluno  , finché  però  scorre  e l’attra- 
versa , eccetlnalene  le  acque  dichiarate  di  pub- 
blico demanio  , come  le  riviere , i fiumi  naviga- 
bili o alti  ài  trasporto.  Il  proprietario  del  fondo  , 
lungo  il  quale  0 a traverso  dei  quale  le  acque 

<r 


(.1)  Sul  proposito  osserviamo;  1.  che  il  proprietario  del 
fondo  superiore  può  usate , ma  non  abusare  dell’  acqua  che 
scola  dal  suo  fondo  per  indispettire  il  proprietario  dei  fondo 
inferiore  , come  decide  Marcello  , l.  1 ff.  de  aqua  pluvia 
arcfnda  , e come  rpina  Pardessus,  ileìle  servitù^  n.  86.  2; 
che  r isiesso  dee  dirsi  del  proprietario  del  fondo  che  ha  nna 
sorgente;  vedi  Pardessus,  ivi.  3.  chela  prescrisione  incomin- 
cia, quando  son  terminali  i lavori  visibili  ed  alti  airesercizio 
della  servitù  ; vedi  Cipolla,  de  servitut.  trattato,  2 , cap. 
4»  Pardessus,  ivi.,  n.  e g6j  e Toullier,  tom.  3,  n.  6ig 
a 646;  che  che  abbiano  insegnato  in  contrario  gli  autori  delle 
pandette  francesi  , sull’  art.  642.  4-  finalmente  questi 
lavori  debbono  esser  fatti  nel  fondo  superiore  , cpme  ha 
deciso  la  Corte  di  casrazione  di  Parigi  con  decisione  del 
25  Agosto  1812  , comunque  i più  classici  scrittori  lessero 
ondeggianti  su  questa  teoria  , com’è  da  vedersi  in  Merlin, 
9ervi!ude  , Delvincoiirt;  tom,  3,  tit.  4'  Toullier, 

luo^o  sopra  citato-.  Pardessus,  luogo  suddetto  n.  100,  e Des- 
godelies,  commentario  sulle  costumanze  di  Parigi^  n.  a3* 
(2)  Nel  determinare  questa  indennità  , bisogna  attende- 
re unicamente  alla  perdila  che  fa  il  proprietario  , e non  al 
y.Tntaggio  che  gli  abitanti  ricevono.  A questi  il  vantaggio 
E^deé  per  la  massima  , che  il  ben  privato  dee  cedere  al 
bene  pubblico.  Se  gli  abitanti  ne  han  prescritto  l’-uso  , il 
proprietario  non  ha  dritto  ad  indennaù  alcuna. 
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fluiscono , potrà  servirsene  neU’  iulervallo  in  cui 
vi  trascorre,  cou  l'obbligo  di  restituirle  al  corso 
ordinario;  art.  563  a 566  (-641  a 644 -)• 

Dopo  aver  la  legge  determinati  i principii  che 
regolano  queste  due  specie  di  servitù  naturali,  sog- 
giunge , che  debbono  essere  osservati  i regola- 
menti particolari  e locali  sul  corso  cd  uso  delle 
acque,  e che  in  caso  di  controversia  i tribunali 
dovessero  conciliare  gl'interessi  dell'agricoltura  coi 
riguardi  dovuti  alla  proprietà.  Benché  certe  le 
regole  relative  a siffatte  servitù  , la  legge  ha  ri- 
conosciuta la  facilità  di  abusarne , cd  ha  credulo 
di  accorrere  opportunamente  al  rimedio  ; art.  56y 
(-G45  - ).  3.  La  ierminazione  , ossia  il  drillo 
di  confine  (i).  La  legge  chiama  servitù  il  dritto 
che  ha  ogni  proprietario  di  obbligare  il  suo  vi- 
cino a stabilire  a spese  comuni  i termini  de’con- 
fìni  delle  loro  proprietà  contigue  , in  quanto  che 
questo  dritto  produce  obbligazioni  rispettive  tra 
loro  , gli  uni  verso  gli  altri. 

II  dritto  di  confine  , considerato  riguardo  al 
proprietario  del  fondo  che  domanda  di  volerlo 


(1)  La  Ierminazione  o coif  nazione  non  è che  la  linea 
di  sepa^a^ione  tra  due  poderi  contigui.  Quindi  ben  si  com- 
prende, che  la  terminazione  non  ha  luogo,  se  non  per  i fon- 
di rustici  , perchè  un  predio  uibano  ha  per  limili  i muri 
che_  lo  circondauo.  L.  ^ Jf.  fin.  re^und, 

È facile  il  comprendere  che  il  proprietario  e colui  il  (piale 
possiede  da  proprietario  sono  i soli  , cui  si  accorda  il  dritto 
di  chiedere  l'apposizione  de'' termini  ; questi  saranno  apposti 
a spese  comuni  de'  proprietari!,  o voioutariameiite  per  mezzo 
di  periti  eletti  di  consenso  , o giudiziariamente  dietro  sen- 
tenza del  magistrato  ; ma  apposti  che  siano  , non  possono 
essere  abbattuti  o soppressi  , senza  esser  responsabili  di  dan- 
no punibile  con  pena  di  prigionia  e con  un' ammenda,  ai 
lenuiai  degli  art.  44^  * 44^  1^*  panali. 
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confinare  , h in  vece  una  dipendenza  del  drilfo 
di  proprietà  ed  una  conseguenza  del  suo  doaai- 
nio  ; art.  568  (-646-)  (i).  chiusura  (2'), 

Il  dritto  di  chiusura  è anclie  un  dritto  inerente  rv 
alla  proprietà,  piuttosto  che  una  servitù  ; ma  poi- 
ché, a’ termini  delle  nuove  leggi,  colui  che  chiù- 
de  il  proprio  fondo,  perde  il  dritto  di  menare 
le  sue  bestie  al  pascolo  negli  altrui  fondi,  in  certi  ji 

siti  ed  in  certi  tempi  determinati  da' regolamenti  k 

• rurali  (3) , perciò  giustamente  si  annovera  nella 


(1)  Presso  i romani  i termini  divisori!  delle  proprietà 
eran  messi  sotto  la  protezione  del  Dio  Termine  , per  cui 
svellere  un  termine  era  un  commettere  nel  tempo  istesso  un 
delitto  religioso  e civile.  Una  legge  di  Numa  stabiliva,  yiit 
ierminum  exarassit , ipse  et  boves  ejus  sacri  sunt. 

Questo  rispetto  religioso  per  la  proprietà  inspirato  a’ ro- 
mani da’  loro  primi  legislatori,  fu  una  delle  cause  più  pos- 
senti del  loro  ingrandimento  , come  osserva  Montesquieu  , 
grandezza  e decadenza  de'  romani, 

(2)  1 dritti  di  confìnazione  e di  chiusura  sono  impre- 
scrittibili , come  quello  della  divisione  tra’  comproprietarii. 
Finché  il  proprietario  è tale  , ha  sempre  dritto  di  limitar 
}a  sua  proprietà  e di  chiuderla  , come  ha  il  dritto  di  divi- 
dersi da  coloro  co’  quali  la  proprietà  si  possedesse  in  comune. 

(3)  Il  dritto  di  chiudere  il  proprio  fondo , che  forma 
1'  oggetto  di  questo  numero , niente  ha  di  comune  con  quella 
che  J’ art.  584  (■-663  -)  attribuisce  ad  ogni  proprietario 
per  costringere  il  suo  vicino  nelle  città  e ne’  sobborghi  a 
concorrere  alle  spese  di  una  chiusura  comune.  La  chiusura, 
iu  questo  ultimo  caso  , stabilisce  una  obbligazione  recipro- 
ca 5 è desso  una  servitù  , e dee  la  sua  origine  alla  vo- 
lontà del  legislatore.  Noi  intendiamo  qui  per  chiusura  la  fa- 
coltà che  I’  art.  56g  ( - 647  - ) accorda  a qualunque  pro- 
prieiario,  di  chiudere  il  suo  fondo  per  sottrarlo  dalla  lil^rtà 
del  pascolo  ( à la  vaine  palare  , et  au  parcours  ).  Per 
coinè  palare  poi,  s’  intende  la  facoltà  di  pascolare  i prati 
dopo  falciato  il  fieno  , i maggesi  , i terreni  sodi  o incolti 
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classe  delle- servitù  naturali  Questo  dritto  di  ser- 
vitù reciproca  di ■ pascolo  vigevano  Francia,  fu 
forza  della  legge  dei  6 Ottobre  1791  « ed  era  in 
vigore  tra  noi  per  consuetudine  generale  dei  re- 
gno , come  si  è osservato  nel  §.  antecedente. 

Ma  avvenuta  Inoccupazione  militare  ebbero  luo- 
go i seguenti  atti  legislativi^ 

Colla  legge  del  a Agosto  1806  , art.  j5  , si 
prescrìsse,  che  ì demanii  che  teneano  gli  aboliti 
fendi  restassero  agli  attuali  possessoi;Ì.  Le  popola- 
zionì  egualmente  conservassero  gli  usi  civici  e 
tutt’ i dritti  che  in  quell’ epoca  possedeano  su*  me- 
desimi , fino  a quando  de*  detti  demanii  non 
ne  sarebbe  con  altra  legge  determinata  e regolata 
la  divisione,  proporzionata  al  dominio  ed  a'  dritti 
rispettivij  intanto  espressamente  rimanesse  proibita 
qualunque  novità  di  fatto.,.  .. 

Colla  legge  del  i Settembre  1806  si  ordinò 
la  divisione  di  tutin  i demaim  feudali , ecclesiasti-. 
ci  , cotnunalì  e promiscui.  ■<  > . ^ 

Con  decreto  del  dì  8 Giugno  1807  si  diedero  la- 
-lune  norme  per  la  ripartizione  di  detti  demanii  , 
e cogli  art.  i e 3,  nel  darsi  la  definizione  de’de- 
tnauii  da  ripartirsi , si  consacrò  che  la  riparti- 

.ne' quali  il  pascolo  era  aperto  a tutto  il  bestiame  del  comu- 
ne , i fondi  in  cui  non  vi  ha  nè  fruiti  nè  seminali  , i bo- 
schi di'  allo  fusto  , e le  selve  cedue  dopo  il  quarto  e 
quinlo  germoglio.  Per  parcours  , s'  iutende  1’  uso  reciproco 
del  vano  pascolo  , ossia  la  reciprocazione  di  pastura  tra  il 
bestiame  di  diverse  comuni.  Il  vano  pascolo  è stalo  per- 
messo dal  nuot^o  codice  francese  J salva  la  limitazione  sta- 
bilita coll’  art.  647  del  codice  isiesso  j non  cosi  la  recipro- 
cazione di  pastura  fra  diverse  comnui.  Vedi  Pardessus,  trat- 
tato delle  ser^itity  parte  a , cap.  /,  sez.  3 , pag.  //4>  * 

• Delvincourt  , iom.  i , pag.  n^la  43.. 
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«iòne  (lorca  aver  luogo  su^demanii  ecclcsiastici  v 
^feudali  y comunali  e promiscui , su’  quali  avean 
luogo  le  promiscuità  e gli  usi  civici  iu  tempo 
della  pubblicazione  di  detto  decreto. 

Col  decreto  del  3 Dicembre  1808  si  rìnnovaro- 
lio  le  disposizioni  perda  ripartizione  deMemanii, 
da  farsi  necessariamente  nel  coi'so  dell’anno  i8e^ 
Nel  filoio  a si  diedero  le'  norme  della  ripartizio- 
ne de’cicmanii  ex-feudali  ed  ecclesiastici  ; nel  ti- 
tolo 3 quelle  riguardanti  la  divisione  de’i  dema- 
nii  promiscui;  nel  7 poi,  cogli  articoli  4?  ® 49» 
si  dispose  che  la.  reciproca  servitù  di  pascolo,  che 
avea  luogo  per  la  consuetudine  igenerale  del  re- 
gno, cQiitimiasse  a sussistere  a lilbertà  de’ possessori 
de’ fondi,  i quali  potessero. esentare  i propri!  fon- 
di in  tutto  o in  ]>arte  di  detta  servitù  , purché 
li  chiudessero  con  siepi , ipareti , fossati  ed  altri 
argini  continui.  ■ 

Co’  quattro  decreti  del  16  Ottobre  1809  si  abo- 
lirono i dritti  di  pascolo  e di  fida  sull’erba  di 
ogni’  stagicme;,  <che  gli  ex-baroni  esercitavano  sa 
i fóndi 'de*  privati  ; si  abolì  del  pari  ogni  presta- 
zione surrogata  aUa  servitù  del  pascolo  , e 1’  er- 
^^ISà^ttsio  deffiuitivamente  consolidata  alla  proprielL 
Cogli  articoli  4 e 5 delle  istruzioni  del  10  Mag- 
gio 1810  date  a* commessavi  regi  incaricali  per  la 
divisióue  de’ demani!,  si  abolì  ogni  promiscuità, 
sia  generale  , sia  particolare  tra  qualsirogliano 
pèrsone  ò corpi  morali. 

Cogli  artieoli  6 e 7 si  prescrisse,  che  per  dello 
scioglimento  di  promiscuità  si  dasse  luogo  a’com- 
2>ensi,  a’termìni  deldecrelo  del  3 Dicembre  j8u8,  e 
coll’articolo  16  si  determinò  il  maximum  ed  il  mini' 
mi^tn  di  delti  compensi.  Coll’  artìcolo  20  delle  stesse 
istruzioai  si  previde  il  caso  in  cui  nel  separarsi  in 
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massa  le  ferre  demaiìlall,  si  fosse  incontrata  qualche 
difesa  degli  cx-baroni,  e si  dispose  che  se  la  difesa 
non  fosse  stata-,costiluita  legittimamente,  termi- 
ni della  prammatica  i,  de  salario^  ed  ii  de 
baronibus , o quando  il  barone  non  vantasse  per 
sè  un  possesso  continuo  dal  i536,  o un  giudicato 
‘defllnilivo  della  commission  feudale  o degli  anti- 
cbi  tribunali  supremi,  il  coramessario  dovesse  or- 
dinarne 1^  apertura  e comprendere  tal  difesa  nella 
massa  del  demanio  divisibile  ; se  poi  tal  difesa  si 
trovasse  costituita  nel  demanio  universale,  1’  arti- 
colo 21  disponea,  che  dovesse  dividersi  senza  alcun 
compenso  al  possessore  , considerandosi  come  una 
usurpazione  delle  cose  altrui.  Coll'  art.  24  fiual- 
inenle  di  delle  istruzioni  si  sanzionò  una  eccezione 
ne’termini  seguenti.  « Sono  eccettuale  le  difese  fuori 
« de' demanii  in  piccioli  fondi,  ma  non  contraddetti, 
ce  Esse  non  entrano  nella  divisione  che  riguarda 
et  i deraanii  puramente  presi  , come  non  vi  en- 
ee trano  le  terre  appadronate,  benché  aperte  alla 
et  reciproca  servitù  del  pascolo.  Per  queste  special- 
« mente  i coramessarii  si  limiteranno  a promuo- 
« verne  la  chiusura  e l'affrancazione,  ne’ termini 
M del  titolo  7 , del  reai  decreto  del  '3  Dicera- 
« bre  i8cè  ». 

Coll’  articolo  <7  delle  istruzioni  del  24  Maggio 
1810  relative  all’esecuzione  de' decreti  dc’3  Ottol)re 
1808  e 6 Dicembre  1809  sulle  terre  corse  delle 
Calabrie,  si  stabili;  « Sono  riputali  padroni  ori- 
« ginarii  de’  fondi  coloro  che  hanno  sulle  ier- 
« re  corse  (i)  il  drillo  della  semina  , senza 


(1)  L’istoria  ci  assicura  , die  «lecrctato  dal  romano 
impero  lo  scempio  della  Daunia  e della  Peuceiia  , le  su- 
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» alcuna  prestazione  , per  quanto  lunga  sia  la 
» vicenda,  fra  ia  quale  la  semina  si  esercita.  . . 

« I drilli  di  pascolo  e di  fida  essendo  abolili,  i 
» possessori  del  drillo  di  semina  anche  soggelli  a 
fi  prestazione  , entrano  nel  beneficiò  del  reai 
» decreto  del  i6  Ottobre , dispongono  dell'  er- 
» ba  , chiudono  le  porzioni  di  territorio  su  cui 

ff  esercitano  la  semina In  quanto 

fi  a tutti  gli  altri  eficlli  del  dominio  , essi  sono 
fi  riputali  pieni  ed  assoluti  padroni  de'  loro  ri- 
si spettivi  fondi;  a 

Coir  articolo  8 poi  si  prescrisse  ; « Debbono 
fi  aversi  come  territorii  allodiali  degli  ex-baroni 
fi  quelli  ne*  quali  siasi  da  esso  acquistalo  il  dritto 
SI  della  semina  con  pubblici  islrumenti,  c quelli 
SI  su'quali  il  drillo  della  semina  o il  fondo  i stesso 
ss  si  trova  professato  tra' burgencatici  nell’ultimo 
ss  generale  catasto.  Per  tali  beni  , gli  ex- baroni 
» sono  nella  classe  di  lutti  gli  altri  proprielarii, 
ss  e godono  com’  essi  il  beneficio  del  reai  decreto 
fi  del  i6  Ottobre.  Le  terre  ecclesiastiche  saranno 
ss  anch’  esse  esenti  da  ogni  servitù  di  uso,  quando 


perbe  aquile  romane  , col  pretesto  di  perseguriare  i Pitago-  j 
rici  , penetrarono  fin  nel  fondo  delle  Calabrie  , ove  buona 
porzione  del  suolo,  abbandonato  da’ suoi  atterriti  abi:alori,  di- 
venne terra  nuWns  , e perche  esposta  a chiunque  volesse 
percorrerla  col  suo  gregge  , prese  il  nome  di  terra  corsa. 
il  pretesto  di  tal  persecuzione  si  fu , perchè  si  preteudea 
che  i Pitagorici  svelassero  l’ arcano  della  scuola  del  loro 
maestro,  ma  Tiinica,  uno  de’ più  accreditati  discepoli  di  Pi- 
tagora , arrestato  in  Calabria,  si  recise  co’ denti  la  lingua 
per  timore  che  si  tradisse  parlando.  Vedi  Krodoto,  liù.  a,  1 

cap.  3^  , Strabone.  , lib.  6 , Porfirio  , vita  di  Pitagora , j 

ed  il  commento  di  Gerocle  a’  versi  aurei  de’  Pitagorici. 
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» le  chiese' producano  gli  acquisti  falli  da’ ]>riw 
» vali  con  pubblici  istrumenli.  In  tali  casi  , co- 
» me  succedenti  a’  particolari  possessori , godran- 
no  del  medesimo  drillo  ». 

Col  decreto  del  37  Dicembre  181 1 si  ordinò, 
che  i commessarii  regii  avessero  cessato  dalle  loro 
funzionile  che  le  atlribuzioni  de’raedesimi  si  fos- 
sero conferite  agl’  Intendenti  delle  provincie.  < 

11  decreto  del  9 Luglio  1813  dispose,  che  fosse 
negalo  il  dritto  di  garentia  contro  de'  venditori, 
a tutti  coloro  che  avessero  seficrto  evizione  di 
cose  o di  dritti  aboliti  dalle  leggi  o decreti  ever- 
sivi della  feudalità,  0 da'  giudicati  della  commes- 
sion  feudale.  Coll'  articolo  4 poi  si  disse  : c<  È 
» negata  egualmente  ogni  azione  di  regresso  con- 
» tro  i venditori,  per  le  riseche  e divisioni  delle 
» terre  demaniali  fatte  da’ nostri  ' commissarìi 
e coll’articolo  6 , cc  La  disposizione  dell’ articolo 
» 4 nen« comprende  nìuno  de’casi  de'^qdali  per- 
,»  un  fatto  del  venditore  , Indipendenlement#  da- 
» quello  delle  leggi  per  la  divisione  de'demanii, 

» abbiano  i possessori  attuali  sofiertò  divisione 
» o riseca  di  terre  che  fossero  state  in  qualunque 
» tempo  vendute  coll’espressa  e dettagliata  esen- 
» zione  di  quelle  servitù  e dritti  che  han  dato  ^ 

» luogo  alla  divisione  ».  i -ri  v 

Ritòrnati  sotto  il  dominio  deli' augusta  dinastia 
de’  Borboai  questi  principii  furon  nuovamente 

proclamati  art»  174  e seguenti  della  legge 
delia  Dicembre ma  cogli  art.  188  e 189 
si  dispóse  , che  sulle < terre  demaniali  addette  al- 
l'uso civico  di  pascolo  compete  al  comune  il  dritto 
di  fida  , e che  ne  fossero  dispensali  dal  paga-  _ 
mento possessori  di  animali  gregari!  sino  al 
numero  di  dieci - piccoli  ed  uno  grande.  Sicco- 
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me  però  tra’  comuni  limitrofi  la  promiscuìlà  si 
rentlc  talora  indispensabile  per  le  relazioni  di 
loro  particolare  industria,  e d’  altronde  tra  due  o ' 
più  fondi  può  ancora  esistervi,  di  consenso  de’pro- 
prietarii  la  promiscuità , così  le  nuove  leggi,  mo- 
dificando l’articolo  648  del  codice  francese,  di-  , 
spongono:  « Nel  caso  che  duo  o più  tondi  abbia- 
si no  la  reciproca  servitù  del  pascolo,  il  pioprie- 
torio  , che  vuol  chiudere  il  suo  fondo  , perde 
Si  il  dritto  di  pascolo  nell’  altrui  fondo  dopo  la 
« ricolta  delle  messi,  in  proporzione  del  tcrrcn9 
Si  che  ha  sottrailo  all’uso  comune  art.  569  e 
5yo  ( - 647  e 048  - ). 

, CAPITOLO  II. 

I?e//e  servitù  legali, 

• * 

DeOiùzione  delle  servitù  legali  , e quali  esse  sicno 

per  lirico  rombilo-  ' 

§.  4®  servitù  legale  è quella  eh’  esiste  in- 
dipendentemente da  ogni  convenzione  , e che  vie- 
ne  stabilita  dalla  legge  sia  per  oggetto  di  utilità 
pubbica  e comunale,  sia  per  l’.interesse  de  privati. 

Il  dritto  romano  ci  offre  taluni  esempli  delle 
servitù  della  prima  specie.ne’ Idoli  6,  7’^'9t 
Il  13,  i3  e i4,  lib.  43,  del  digesto.  Ci  offre  ancora 
taluni  esempli  delle  servitù  della  seconda  specie  ne’ 
titoli  i5,  .8,  33,  a;  e 38  dello  stesso 

libro  43.  Le  servitù  della  comunione  e della  in- 
divisione  , le  servitù  dello  stillicidio  , delle  fogne, 
de’  lumi  , del  prospetto , la  Mtvitù  di  appog-  1 

giare  sul  fondo  altrui  , il  dritto  di  passaggio , 
èrano  servitù  che  potcansi  costituire  e con  I1- 

‘ > ' ' I 
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toli  eJ  anche  Indipendentemente  da  ogni  conven- 
zione per  ministero  di  legge , come  ci  si  oiTi  può 
esempli  ne'  differenti  titoli  del  digesto  e del 
codice  da  serviiut.  praed.  urban.  , de  servitut. 
praed.  rustie  , si  servii,  vindicetur  , comunia 
praed.  rustie,  et  urban.  , quemad.  servitutes 
amitiunt  ^ e che  noi  anderemo  particolarmente 
analizzando. 

È pur  troppo  nolo  che  sin  du’ primi  tempi  di 
Roma,  e prima  ancora  eh’  ella  avesse  un  codice, 
pubblici  agrimensori,  detti  condUores  agroruniy 
coll’  autorità  pubblica  imponeano  talune  servitù 
a’ fondi  che  ripartivano  tra’ cittadini  ; l.  i ff.  de  . 
aqu.  pluv.  arc.y  e Sicolo  Fiacco  eondiqt.  agro- 
rum ; che  le  leggi  delle  dodici  tavole  prescris- 
sero la  larghezza  delle  strade  diritte  in  otto  pie- 
di, e delle  tortuose  in  sedici,  non  che  l’ob- 
bligo a’  proprietarii  de’  fondi  confinanti  alla  stra- 
da pubblica  di  ripararle  , sotto  pena  al  contrav- 
ventore di  dover  soffrire  il  passaggio  pel  proprio 
fondo  col  giumento  e col  carro  ; l.  8 ff.  de  ser- 
vii. rust.  ipraed.y  e Gravina  , l.  ^ de  orig.  jur. 
civ.  , cap.  33;  che  in  tempo  della  repubblica, 
mercè  l’autorità  de’ prudenti,  ossia  de’giureconsiilti, 
s’ introdusse  V usucapione  circa  le  servitù  prediali 
pel  corso  di  anni  due  , l.  7 ff-  de  servii,  ur- 
ban. praed.  , di  poi  abolita  con  la  famosa  legge 
Scribonia  sotto  Tiinpero  di  Augusto  o di  Tiberio; 
l.  4 ^ de  usucap.  , e Gravina  , luogo  citato  , 
lib.  3,  cap.  66  ; che  finalmente  il  pretore  intro-  • 
dusse  -la  prescrizione  ordinaria  nelle  servitù  , ed 
istituì  tante  differenti  specie  di  servitù  legali  coi 
suoi  editti , come  può  rilevarsi  dal  libro  4^  ‘^‘^1 
digesto  , e dalla  legge  io  ff".  si  servii,  vindic. 

Noi  analizzeremo  particolarmente  le  diverse  spc- 
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eie  dt  servilti  legali  rìcoooschile  dal  drillo  roma-> 
no , e che  hanno  relazione  a quelle  che  il  nuova 
codice  ha  conservalo  (i). 

Definiiionc  della  servitù  legale  per  le  leggi  vigenti. 

§.  4i.  Le  nuove  leggi  appellano  servitù 
quelle  che  sono  stabilite  per  ministero  di  legge,  in- 
dipendentemente da  qualunque  convenzione.  Esse 
hanno  per  oggetto  1’  nlililà  pubblica  o comunale, 
come  quelle  che  riguardano  i marciapiedi  , o 
cammini  lungo  i fiumi  navigatili  , la  costruzione 
o riparazione  delle  strade  , o altre  opere  pubbli'^ 
che  o comunali  , o pure  riguardano  1' utilità  dei. 
particolari  , come  il  dritto  d indivisione,  di  pas-, 
saggio  , di  prospètto  , ed  altri  simili. 

In  quanto  alle  prime  servitù  , esse  sono  rego- 
lale da  leggi  e regolamenti  particolari  dell’  am- 
ministrazione pubblica;  le  seconde  sono  in  parte 


(i)  Erano  annoverale  dal  dritto  romano  , Ira  le  servila 
legali  stabilite  per  T utilità  pubblica  , la  distaina  di  cemo 
piedi  dalle  case  de’  pubblici  granai  , di  quindici  piedi  da- 
gli edifisii  pubblici  5 /.  4 corf.,  de  operiùus  pubblicn  ; 
Nov.  ii3,  ed  infinite  altre  simili  contenute  ne’ diversi 
editti  del  pretore:  ne  quid  in  loco  iacro fiat\  de  lodi  et 
itineribus  publicis  ; ne  quid  in  loco  publica  fruendo  ; 
Jluminibus  et  ne  quid  in  flamine  publico  , ripane  ejus  fiat 
quo  pejus  navigetur  ; ne  quid  in  flamine  publico  , ripa- 
ne  ejus  fiat  , quo  aliter  aqua  fluat  quani  priore  aetate 
Jluxit  ; de  ripa  munienda  , e molle  altre  sparse  ne’  di- 
versi titoli  del  digesto. 

Annoveravaosi  nella  classe  delle  serviili  cosiiluiie  per  I u- 
tilil'a  comunale  , la  distanza  di  sessanta  piedi  delle  pire  , 
dalle  case  adjacenti  , e quella  di  dieci  a dodici  piedi  fi  a 
le  case  private.  LL.  3 Jf-  de  mori,  injer,  , 11  e i3  co». 
de  aedificiis  privalii  j e nov,  11 3. 
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regolate  dalla  politia  rurale  , ed  iu  parte  dalle 
leggi  civili  (i). 

Touilier,  corso  di  dritto  civile,  tom,^  3,  pag. 
333,  dice,  che  la  divisione  delle  servitù  in  naturali 
e stabilite  dalla  legge  manca  di  esattezza  , per  cui 
ha  riunito  i due  dilFerenti  capitoli  del  codice  civile 
francese.  Noi  crediamo'^  che  se  la  legge  di  natura 
crea  le  servitù  naturali  , non  bisogna  confondere 
il  drillo  che  da  quella  legge  emana  , col  drillo 
sanzionalo  dalla  legge  civile;  art.  Syi  a S-jZ  (-64<J 
a 653-)  (s). 


I 


(1)  Riguardo  all'esercizio  delle  servitù  stabilite  per  l'utilità 
pubblica  , il  Governo  dà  le  uorme  con  particolari  decreti  , 
giacche  i Gumi  c le  riviere  navigabili , e gli  altri  beni  di- 
chiarati di  pertinenza  del  pubblico  demanio,  sono  insuscetti- 
bili di  proprietà  privata.  Di  tal  natura  sono  i regolamenti 
relativi  alle  polveriere  e nitriere  del  regno  , alla  bonifica-  ^ 
zioue  delle  tene  nel  vallo  di  Diana  e nel  lagoFucino,  nelle 
paludi  di  Napoli  , ed  altre  simili. 

Le  servitù  poi  imposte  per  utilità  comunale  son  dirette  dai 
regolamenti  della  polizia  amministrativa  , che  abbraccia  la 
polizia  urbana  e rurale  ; art.  e seguenti  della  legge  ' 
del  12  Dicembre  i8i6;  e ta' regolamenti  vengono  formati 
dal  'decurionalo  , sottoposti  alle  osservazioni  del  SoCtinieu- 
dente  e quindi  discussi  dall' Intendente  nel  Consiglio  d'  in- 
tendenza , a’  termini  delle  isiruzioiii  sulla  polizìa  del  regno 
sanzionata  con  decreto  del  22  Geuuajo  1817.  ' 

(2)  In  fatti,  la  legge  di  natura  sempre  costante , sempre 
immutabile,  disegna  ..invariabilmente  e costanlemeiite  ia 
modo  equo  e preciso  1'  andamento  delle  servitù  naturali  , 
mentre  che  la  legge  umana  variabile,  come  l’uomo  che  n'e 
1’  autore  , nulla  ha  di  costante  , nulla  ha  di  assoluto  e va- 
ria sempre  col  cangiar  de’  tempi , de*  luoghi  e delle  circo- 
stanze , e secoudo  che  cangia  1’  interesse  pubblico  o par- 
ticolare , su  cui  le  servitù  legali  sou  fendate. 

T.  //.  - 8 
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» 

Del  muro  e deUe. fosse  comuni, 

DMposiiioqi  del  dritto  romano  rclatiirament«  alla  comunione  de’  muri 
diviaorii,  al  dritto  d'indivùione,  non  che  alte  siepi  c fosse  comuni. 

§.  4^  Ulpiano  , /.  3 1 ^ de  pactis  , consagra 
pacisci  coìitra  aedictum  Edilitium  omnino  li~ 
cet  j intendendo  con  ciò  , che  alle  servitù  legali 
stabilite  per  Utilità  de’  privati  poteasi  da’  privati 
stessi  rinunziare.  Quindi  la  legge  non  ricorreva 
a presunzioni  per  riconoscere  la  comunione  di  un 
muro  , di  una  fossa  , o di  una  'siepe  , se  non  in 
mancanza  di  un  patto  o di  un  titolo. 

Per  antica  legge  di  Roma,  riportata  da  Velru- 
TÌo  , lib.  2,  cap.  8,  e da  Plinio  , lib.  35  , cap. 
i4jÌI  muro  comune  dovea  contenere  la  grossezza 
scsr[uipcdale  , ossia  di  un  piede  e mezzo  , eguale 
ad  un  palmo  e 3/4  della  nostra  misura. 

^Dalla  legge  5z  ff.  prò  socio^  §.  i5,  rileviamo 
che  non  era  lecito  di  fare  un  muro  comune  di 
una  grossezza  maggiore.  In  mancanza  di  titoli  un 
muro  di  siinil  grassezza  , che  serviva  di  divisio- 
ne sino  alla  sua  sommità  tra  differenti  edificii 
della  stessa  natura,  riputavasi  per  muro  comune; 
non  cosi  però  se  gli  edificii  riuniti  col  muro  di- 
TÌsorio  fossero  di  natura  diversa , come  ,una  ca- 
sa ed  un  giardino , perchè  in  tal  caso  il  muro 
riputavasì  appartenente  all’  edificio  di  coi  sostc- 
nea  le  fabbriche.  LL,  708  ff.  de  adquir.  rer, 
dom.  , ff.  de  servii,  legai.  ^ e penai t.  ff.  prò 
socio.  Se  mai  hi  sommità  del  muro  divisorio  da 
una  parte  fosse  dritta  ed  a piombo,  o da  una 
parte  avesse  cornicioni  c mensole  di  pietre  appor 
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slevi  ia  tempo  della  costruzione  del  muro , si  prcr 
suinca  allora  clic  il  muro  appartenesse  esclusiva- 
monte  al  proprietario  della  parte  cui  vi  era  lo  stil- 
licidio , il  cornicione  e le  mensole;  ars'.  dalle 
II.  "à  ff-  de  servii,  praed.  iirban.y  i ff.  de 
dii.  acdict..,  3 ed  ultim.  de  operib.  pub. 

In  quanto  alle  riparazioni  e ricostruzioni  del 
muro  comune  , ciascun  proprietario  dovea  contri- 
buire in  proporzione  del  suo  dritto  nascente  da  un 
titolo  o fondato  sulla  presunzione  , meno  che  non 
volesse  il  compadrone  rinunziare  al  dritto  di  comu- 
nione, quante  volte  il  muro  comune  non  soste-  , 
nesso  un  edificio  di  sua  spettanza  ; arg.  dalle  II. 
a8,  3a,  87,  5q  ff.  de  dam.no  infecto  , 4^  , 04 
e 65  ff.  de  usufruct.  et  qitnemctdin. 

In  caso  di  vertenze  tra’ compadroni , doveasi 
procedere  col  giudizio  degli  arbitri , come  abbia- 
mo da  Velruvio,  de  Jrchiiect..,  lib.  2,  cap.  8; 
e se  alcuno  de’ compadroni  ricussasse  di  prestarsi 
alla  ricostruzione,  dovea  dar  cauzione  de  damno 
iiìfecto',  l.  3a  ^ de  damilo  injecto.  Qualoia  <lalla 
perizia  risultava  die  lo  stato  del  muro  comune  era 
rovinalo  , poteasi  dagli  altri  compadroni  procede- 
re alla  restaurazione,  ripetendo  la  rata  della  spesa 
dal  com[>adrone  contraddicente  , coll’  azione  jiro 
socio  o communi  dividundo.  L.  32  ^ cod. 

Riguardo  al  dritto  di  appoggiare  al  muro  co- 
mune , le  leggi  romane  <listingucano  le  comu- 
nioni prò  indiviso  , et  prò  diviso.  La  juiiua  avea 
luogo  quando  i compadroni  aveano  espressamente 
o tacitamente  contratta  società  del  muro  ; se  la 
società  non  vi  era  , la  cbiuunione  diceasi  prò  di- 
viso ; II.  3i  c 52  ff.  prò  socio.  Nel  primo  caso 
niun  compadrone  polca  erigere  0,  appoggiare  al- 
cun edifizio  sul  muro  comune  , senza  renderlo  co- 
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inune  del  pari  a'  suoi  socH  ; II.  a8  ff.  'cGitn  di- 
vid.,  i3  ^ de  servii,  praed.  urban..,  e i6  cod. 
de  rei  vindicat.  Quando  poi  la  comunione  era 
pìx>  diviso  , ognuno  de’  compadroni  polca  fabbri- 
care fiuHa  )sua  metà  o appoggiarè  travi  dalla 
sua  parete  , purcbè  xlasse  cauzione  pe’  danni  che 
poteà  cagionare  al  socio  per  causa  dell’appoggio 
o>  dell’  inuahamento  ; ; li,.  e seg.  ff'i  de  damno 
infecto  , e a5  jff[  dd  ièrvH.  praed,  lìtban.  Ma 
in  qualunque  modo,  nittuo  de’  compadroni  polca 
essere  obbligato  a rifare,  innalzare  o demolire  il 
moro  comune  , se  non  in  caso  di  necessità  , e 
afm^mat'per  semplice  utilità  de’compadroni , me- 
no^ che  non  fosse  obbligalo  da  un  titolo  di  società, 
LL.  8 e ff,  de  servii,  praed.  urban.^  l'ìjf.  com- 
mun.  divùi.,  35,  36  e ’b']  ff.  àe  damno  infecto» 
-K  Circa  i proprietarir  degli  edilìzii  contigui  , 
eSsi  non  poteano  nè  acquistare  la  comunione  del 
muro  innalzato  da  uno  de’proprielarii,  nè  appli- 
carvi o appoggiarvi  alcuna  nupva  opera,  senza  il 
consenso  del- proprietario  o de’t.comproprietarii 
comuni  ; II.  W ff.  Si  servitus^vìndic.  , 28  ff\ 
commim.  divid.,  27  ff..  de  servii,  praed.  urb.y 
3 e 19  Jf.  eod.  Ciò  non  pertanto  , trattandosi 
dì  recinti  che  separavano  le  case  contigue , e 
di  cortili  'c  giardini  intermedii  agl’  edìGziì  , il 
vicino  polca  essere  obbligato  a concorrere  alla 
, ricostruzione  e riparazione  de’ medesimi  , poiché 
Comune  era  1’  utile  ed  il  danno  , e ciò  coll’  aziono 
prò  socio  , come  ce  ne  oflTrono  taluni  argomenti 
le  leggi  28,  32,  37  e 09^.  de  damno  infecto. 

In  ordine  alla  ricostruzione  cd  alla  ripartizione 
de*  dilFerenti  piani  di  una  casa,  i diversi  proprie- 
tarii  deir  intiero  edilìzio,  considerandosi  obbligali 
tra  loro  in  forza  di  un  qnasi-contratlo  , dovcauo 
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lifare  l’e(lifì2i’o  istcsso  secondo  1’ ^antica  forma  e 
per  conlribulo,  in  proporzione  del  drillo  che  vi 
i , rappresenlavano,  come  abbiamo  dalla  legge  12  cod. 
de  aedijic,  privai.  Essi  non  polcano  cangiarne  la 
forma  , meno  che  se  tra  una  casa  da  ricoslrnirsi 
e l’edilìzio  del  vicino  non  inlercedesse  la  disian- 
za di  dodici  piedi  , corrispondenli  a palmi  dodi- 
ci e 4/5  della  nostra  misura.  Quando  quesla  di- 
sianza v’  intercedesse  , 1’  antico  edilizio  polca  non 
solo  cangiar  di  forma,  ma  i proprielarii  del  me- 
desimo poleano  altresì  innalzarlo  a loro  talento  , 
meno  che  non  impedissero  al  vicino  la  veduta 
del  mare  , come  abbiamo  dal  1 della  legge 
12,  cit.  cod.y  de  aedi/,  privai. 

Diroccandosi  T edilìzio  , le  scrvilù  attive  e pas- 
'sive  rimanean  sospese  , lìnchè  l’.edifizio  istcsso 
non  fosse  sialo  ricoslruilo.  Durante  il  tempo  della 
demolizione  , la  prescrizione  non  polca  ojierarc, 
a’  termini  delle  leggi  20,  3i  , "io  ff.  de  seivit. 
praed.  rnslic.^e  quemadm.  servii.  amiitn.m.\ 

per  cui  in  q'ialnmjuc  ternjio  si  fosse  1’  edilizio 
ricostruito  la  scrvilù  attiva  c passiva  riprcndea 
il  suo  primiero  dritto. 

Relativamente  alle  fosse  e -siepi  di  chiusura  dei 
fondi  limitrofi , avea  luogo  la  presunzione  le- 
gale di  comunione  tra’  comproprietà  rii  , qualora 
non  vi  fosse  un  titolo  o un  segno  in  contrario', 
come  lo  spurgo  da  una  sola  parte  , 0 pure,  trat- 
tandosi di  siepi , un  solo  fondo  fosse  suscettibile 
di  chiusura  ; ar^.  dalle  leggi  7 e 8 ^ de  adqu. 
ver.  dom. , (\  ff-  de  servii.  , i5^  comm."  di- 
_ vid.y  e"  petiuli.'  ff.  prò  socio.. 

Per  ciò  che  concerne  gli  alberi  piantali  sul  confi- 
no, dovea  serbarsi  la  distanza  di  nove  piedi  j>e’ fi- 
chi cd  ulivi,  la  distanza  di  più  di  oincpie  per  gji 
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altri  alberi  , /. -i3  Jinìum  r’eg,  (i),  polen-  - 
dosi  domandare  lo  svenimento  in  caso  che  la 
piantagione  si  fosse  fatta  in  una  distanza  minore» 

Che  se  gli  alberi  si  trovassero  di  già  itti  pian- 
tati non  in  un  fondo  urbano,  ma  in  un  fimdd  ru- 
stico, per  dritto  romano  giusta  la  legge  i ff.  de 
arbor.  cederti^  colui  al  lato  di  etti  pendeàno  i 
rami  avea  dritto  di  reciderli,  e finché  tton'fos^ 
sero  stati  recisi,  i frutti  erano  di  eohsi  al  lato  di 
cui  pendeàno,  qualora  fra  tre  giorni  il  proprie- 
tario non  fosse  andato  a coglierli.  ; IL  5 e g | 

ff.  ad  exhibendum  \ secondo  il  codice  poi  , non  i 

appena  le  radici  si  erano  distese  al  suolo,  Inalbero  i 
diveniva  comune  , come' abbiamo  dal  3x  dello  | 

Islit.,  tit.  de  rer.  dms»  ^ " • I 

I 

Disposmoni  del  dritto  del  regno  pria  del  1809 
»ul  propoaitp. 

, 43.  Per  dritto  del  regno  pria  del  i8og,  ave- 

vamo tre  consuetudini  sotto  il  titolo  de  sèrvitu~ 
tibus  ; la  prima  che  principia  etsi  ex  latere  ; 
la  seconda  etsi  recumbat  ; la  terza  che  comin- 
cia ubicumque.  La  prima  disponea  , che  volendo 
taluno  congiungere  il  nuovo  edifizio  al  muro 
dell*  edifizio  vecchio , appoggiandovi  cose , o fic- 
candovi travi  per  sostenerlo  , dovesse  pagare  al 
padrone  del  muro,  sul  quale  poggerebbe , il  prez-  „ 

' zo  della  metà  non  solamente  del  muro  stesso  , 


(j)  Questa  era  una  legge  di  Solone  adottata  da’  romani 
ed  inserita  nelle  Pandette.  Plutarco  , in  vita  Soloiiis  : At 
' vero  ( son  parole  della  legge  ) oleant  aut  fìcum  ab  alie- 
no ad  novem  pedes  piantato  j caeteros  albores  ad  quia- 
que  pedes. 
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ma  e&IanJIo  del  suolo  in  cui  fosse  fabbricato,  pur- 
ché iiou  provasse  che  l'uno  c l’altro  fossero  co- 
muni. Ciò  potea  farsi  in  Napoli  e suo  distretto 
anche  dissenziente  il  padrone,  ma  nelle  provin- 
cie  il  consenso  di  costui  era  indispensabile.  Fa-  ' 
cendosi  poi  il  tetto  del  nuovo  edilìcio  di  sotto 
al  muro  del  vecchio  , nel  quale  vi  fossero  lumi 
ingredienti , si  dovessero  allontanare  un  pal- 
mo , ed  una  canna  se  mai  si  volesse  fare  un  ter- 
razzo. 

La  seconda  disponea,  che  se  alcuno  volesse  al 
vecchio  edilìzio  vicino  attaccarvi  il  lastrico  e i 
capi  delle  tegole  della  nuova  casa  , facendovi  un 
lacerto  per  impedire  che  trapilasse  l'acqua  piova- 
na nelle  stanze  , dovesse  pagare  la  quarta  parte 
del  prezzo  del  muro  é del  suolo  , ove  il  muro 
stesso  sarebbe  fabbricato. 

La  terfca  prescrivea,  che  l’oppretzo  del  muro, 
che  dovea  pagarsi  ne' casi  espressi  nelle  due  pre- 
cedenti consuetudini  , dovesse  farsi  dalle  fonda- 
menta di  esso  sino  al  luogo  in  Cui  si  volesse 
imporre  il  peso,  appoggiare  il  tetto  , o' ficcare 
le  travi. 

In  quanto  alle  fabbriclie  nuove  ché  si  fossero 
edificale  nel  proprio  fondo  in  contiguità  delle  fab- 
briche altrui  , la  consuetudine  che  incomincia  can- 
tra .habenietn^  tit.  de  aperturis  non  faciendis  ^ 

4.  stabiliva  che  colui  il  quale  edificasse  nel  proprio 
suolo  Una  casa  vicina  ad  un*  altra  casa  diruta  , ; 
non  potrebbe  sopra  zìi  questa  farvi  finestre  o 
altre  aperture  per  le  quali  si  potesse  buttare  ac- 
qua , immondezze  o altro  , e che  se  ciò  facesse 
per  qualunque  spaziò  di  tempo,  nou  acquisterebbe 
tali  servitù  per  via  di  prescrizione. 

Per  ciò  clic  riguarda  le  spese  occorrenti  per  la 
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vifazione  de’  leUi'  o de’  lastrici  a cielo  , nón  clic 
de’  pavinienli  , era  in  vigore  tra  noi  la  consue- 
tudine de  collalione  expensarum  , la  quale  di- 
sponeva , che  la  spesa  de’  tetti  e lastrici  dovea 
rij)arlirsi  in  ragion  della  contiguazione  sottoposta 
€il  tetto  o lastrico  a cielo  , senz’  alcuna  conside- 
razione del  valore  o della  rendita  locativa.  I pavi-< 
mcnli  poi  o lastrici  intersuoli  doveansi  rifare  a spe- 
se del  suppeditanlc  il  lastrico  o il  pavimento  (i). 

Dis()osizioiii^  delle  leggi  francesi  c vigenti  relativamente  alla  comu. 
nionc  de’  muri  divisorii  , al  dritto  d’ indivisione  , non  che  all«  ' 
siepi  e fesse  comuni, 

§.  44*  nuove  leggi,  in  quanto  alla  comu- 
nione de’ muri  divisorii , in  mancanza  di  titoli  o 
di  segni  in  contrario  , ammettono  le  stesse  pre- 
sunzioni di  comunione  riconosciute  dal  drillo  ro- 
mano , meno  che  quella  della  grossezza  di  ua 
piede  e mezzo.  Quindi  per  le  nuove  leggi , un 
muro  dicesi  comune , quando  dalla  sua  sommità 
serve  di  divisione  tra*  dilTereiili  edilìzii , e si 
reputa  comune  quando  la  grondaia , il  corni- 
cione Q le  mensole  sporgono  da  un  lato  solo  (a). 


(l)  Notisi  die  la  maggior  parte  di  queste  consuetudini 
erano  solo  in  osservanza  in  Napoli  e suo  distretto. 

(a)  Toullier  , voi.  3 , n.  i83  , si  esprime  ne’  seguenti 
tersOMii  : « Queste  due  espressioni  medio  e comune  non 
p sono  sinonime.  Uua  cosa  è comune  quando  si  nella  sua, 
» lolalitli  e sì  in  ciascuna  delle  sue  parti,  appartiene  a due 
f>  0 p:ù  persone , senza  che  si  possa  indicare  quale  è la 
T»  parte  appartiene  all’  una  piuttosto  che  all’  altro. 

» Questo  è il  caso  della  proprietà  indivisa , nella  quale 
» ciascuno  de’  proprielarii  ha  , come  suol  dirsi  , totuin  in 
» toto  , et  toium  in  quahbet  parie  , perchè  può  aver  la 
)>  totalità  della  cosa  , o almeno  la  totalità  di  ciascuna  par- 
li te  per  effetto  delia  divisione  che  ciascuno  può  sempre  di- 
» mandare. 


Per  Popposlo,  il  muro  non  e'^òtnune  quando 
la  sommità  di  esso  da  una  parte  è diritta  cd  a 
piombo  della  sua  fronte  esteriore,  e dall’altra 
presenta  un  piano  inclinalo  , come  pure  quando 
vi  sono  da  una  parte  sola  lo  sporto  del  tetto  , 
o i cornicioni  e mensole  di  pietra,  messivi  nella 
costruzione  del  muro. 

Si  presume  in  questi  casi  die  il  muro  appar- 
tenga esclusivamente  al  proprietario  , dalla  cui 
parte  sono  la  grondaja  o,  il  cornicione  o le 
mensole  di  pietra  ; art.  5'] 5 ( - 654  - ) (^)* 


K Un  murò  medio  per  lo  contrario  è quello  situalo’sni- 
» 1'  estremili  di  due  fondi  contigui , eh' è stato  costrutto  a 
» spese  cotnuui  e eh’  è edificalo  per  meta  sul  terreno  di 
» uno  de'  proprielarii  vicini  e per  meta  sul  terreno  dell'  al- 
» Irò,  di  maniera  che  la  vera  linea  di  separazione  tra  ì due  ( 
» fondi  si  trova  nel  mezzo  del  muro.  Sicché,  a parlare  eoa 
)>  proprietk,  il  muro  non  è comune,  bensì  è medio  ». 

Questa  distinzione  è equivalente  all'  altra  prò  divìso  e prò 
indiviso  de’  romani  , ed  a quella  di  muro  divisorio  e muro 
comune  che  troviamo  nelle  consuetudini  napolitane , poi- 
ché il  muro  prò  indiviso  àe'  romani,  o il  muro  divisorio  delle 
consuetudini  corrisponde  al  muro  medio  detto  mitoyen  dai 
francesi. 

(i)  II  primo  segno  che  fa  presumere  la  non  comunione 
del  muro  è quando  la  sommità  non  è formala  a cresta  e 
ad  inclinazione  retta  o curva  d'  ambe  le  parli  , ovvero  non 
sia  fagliala  orizzontalmente  , come  suol  praticarsi  ne’  muri 
comuni. 

Il  secondo  segno  è quando  esistono  da  una  parte  sporti 
del  tetto  o grondaja  e fasce  rilevanti , risalti  e cornici  , 
frontoni,  cornicioni  , e mensole  di  pietre  e di  piperni,  poiché 
in  tutti  questi  casi  si  presume  che  il  muro  non  è comune. 

In  alcuni  luoghi,  indipendentemente  da  tali  presunzioni,- 
J’  uso  costante  de'  proprietari!  ha  introdotto  altri  segni  per 
riconoscere  la  comunione  o non  comunione  de’  muri  diviso- 
rii.  Noi  crediamo  che  questi  usi  qualora  siano  costanti  deb- 
bono essere  rispettati  ne’  fabbricali  fatti  anterioroiente  al  co- 
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In  quanto  alle  riparazioni  c ricostruzioni  del 
muro  comune,  tutl’i  coniproprietarii  vi  sono  ob- 
bligati per  contributo , meno  clic  uno  di  essi 
non  rinunziasse  al  suo  dritto  di  comunione  , al 
che  vi  sarà  ammesso  quante  volte  il  muro  co* 
mune  non  sostenga  un  cditlzio  di  sua  pertinen- 
za ; art.  676  e 677  ( - G55  e C56  • ). 

In  quanto  al  dritto  di  appoggio  sul  muro  co- 
mune , le  nuove  leggi  , a diU’erenza  del  dritto 
romano  , prescrivono  che  ciascun  compadrone 
possa  fabbricare  appoggiando  ad  un  muro  comune, 
cd  inimellervi  travi  e travicelli  per  tutta  la  gros- 
sezza del  muro,  ad  esclusione  di  due  pollici,  salvo 
al  vicino  il  dritto  di  far  accorciare  la  trave  fino 
alia  metà  del  muro  , nel  caSo  in  cui  egli  vo-  • 
lesse  collocare  una  trave  nello  stesso  sito  , o ap- 
poggiarvi  un  cammino;  art.  5^3  -). 

A differenza  delle  leggi  romane,  le  nuove  leggi 
permettono  al  compadrone  di  alzare  il  muro  co- 
mune, imputando  a suo  carico  le  spese  deli’  innal- 
zamento , le  riparazioni  di  mantenimento  sopra 
1’  altezza  del  muro  , cd  iuultre  obbligandolo  ad 
una  indennità  pel  maggior  peso  , in  proporzione 
dell’  innalzamento  e secondo  il  suo  valore.  Che 
se  il  muro  comune  non  fosse  atto  a sostener  l’ul- 
zamenlo  , dovrassi  ricostruire  per  intero  a spese 
di  colui  che  vuole  farlo,  e l’aumento  di  grossez- 


dice,  giusta  la  sentenza  dell’ imperator  Giusliniauo  nelle  sne 
Istituzioni,  lib,  t,  (it.  i : diuturni  mores  consensu  ulentium 
eomprobati  legem  imilOAtur  ; perchè  la  legge,  in  fatto  di 
servitù,  ci  rimette  spesso  agli  usi  locali.  Vedi  Pardessus, 
trattalo  delle  servitù^  n.  34o;  Lepages  , parie  1,  cap.  3, 
iez.  1 ; Toullier , tomo  3 , n.  649  > ^ Morra  sull’  art. 
583  , rt.  3.  , 
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za  dee  prendersi  dal  suo  lato  ; art.  '579  e 58o 

( -658  e 659-)- 

• Le  nuove  leggi  , rispettando  il  quasi-con trailo 
tra* proprietarii  de* fondi  contigui,  accordano  al 
vicino  che  non  ha  contribuito  all*  innalzamento 
• tlel  muro  comune  il  dritto  di  acquistarne  la  co- 
munione , pagando  la  metà  della  spesa  éd  il 
valore  della  metà  del  suolo  occupato  per  la  mag- 
gior grossezza  , se  ve  ne  sia , ed  accordano  purè 
ad  ogni  proprietario  in  contiguità  di  un  muro 
la  facoltà  di  fenderlo  comune  in  tutto  o in  par- 
te, rimborsando  al  padróne  la  metà  del  suo  va- 
lore 0 la  metà  del  valore  della  parte  che  vuol 
rendere  comune  , e la  metà  del  valore  del  suo- 
lo sopra  cui  il  muro  è costrutto;  art.  58i  e 
( • 660  e 661  - ).  • V - 

I proprietarii  di  una  casa  contigua  non  possono 
fare  alcun  incavo  nel  corpo  di‘un  muro  comu- 
ne,. nè  applicarvi  o appoggiarvi  alcuna  nuova 
opera  senza  il  consenso  dell’ altro  o senza  che 
si  determinassero  da*  periti  i mezzi  necessarii  per  ' 
evitarne  il  danno  ; ma  ciascuno  di  essi  può  es- 
sere costretto  a concorrere  alle  spese  di  ricostru- 
zioni o riparazioni  de’ muri  che  dividono  le  loro 
case,  cortili  e giardini.  L’altezza  di  tali  muri,- 
in  mancanza  di  regolamenti,  dovrà  essere  di  pal- 
mi dodici  e mezzo  nella  città  di  cinquantamila 
anime  o più;  nellé  altre  di  palmi  dieci;  art.  583 
e 584  ( - 66a  e 663  - ) (z). 


(1)  Sempre  disliiigueiido  il  muro  comune  dal  diviso- 
rio osserviamo  , che  il  comproprietario  di  un  muro  co- 
mune può  servirsi  di  esso  per  tulli  gli  usi  cui  fu  destinato, 
c per  lutti  gli  altri  de’  quali  è capace.  Quindi,  può  fabbri- 
care in  couuessilii  del  murp  comune  facendo  le  aggiunte  di 
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Allorché  i differenti  piani  di  una  casa  appari 
tengono  a diversi  proprietarii  , ha  luogo  tra  essi 
Ja  servitù  legale,  chiamata  dritto  d*  mdivisione. 
Per  effetto  di  tal  servitù,  iu  mancanza  di  titoli  di 
liroprietà  che  determinassero  il  modo  delle  ri* 
parazioni  e ricostruzioni  , dovranno  queste  farsi 
nel  seguente  modo: 

Le  ricostruzioni  o riparazioni  , cd  il  manteni- 
mento del  tetto  e de’  muri  maestri  sono  a carico 
de’ proprietarii  tutti,  ciascuno  in  proporzione  del 
valore  del  piano  che  gli.  appartiene. 

li  pavimento  di  ciascun  piano  dev’  essere  fatto 
e riparato  dal  proprietario  di  esso. 

In  quanto  alle  gradinate  , quella  che  mena  al 
primo  piano  al  di  sopra  del  pian  terreno  dehb’cs- 
sere  fatta  e riparata  dal  proprietario  del  detto 
piano;  quella  del  secondo  dal  proprietario  del  se- 
condo, e così  di  seguito;  art.  585  (-CG4-)  («)• 


fabbrica  dal  suo  lato  ; art.  583  (-662-);  può  fare  un  incavo 
nel  corpo  del  muro  comune,  applicandovi  ed  appoggiandovi 
nuove  opere,  anche  col  permesso  del  tribunale  in  caso  diri- 
liuto  ingiusto  per  parte  del  comproprietario;  art.  683  ( 662-); 
può  appoggiare  sul  muro  comuue  , immelteudo  travi  e tra- 
vicelli per  tutta  la  grossezza  di  esso  , ad  esclusione  di-  due 
pollici;  art.  678  (-657-);  può  innalzare  il  muro  comune, 
quando  l’ innalzamento  abbia  un  oggetto  di  utilità  . art.  679 
e 58o  (-658  e 659-),  col  drillo  al  vicino  che  non  ha  con- 
tribuito airinnalzamentodi  acquistarne  la  comunione,  pigaudo 
la  metà  della  spesa  ed  il  valore  della  raeij  del  suolo  occu- 
pato per  la  maggiore  grossezza,  se  ve  ne  sia;  art.  58i(-66o-). 

(1)  Queste  disposizioni  son. relative  a’ muri  comuni  trai 
.proprietarii  de’ differenti  piani  di  una  casa.  Per  muFÌ  mae- 
stri s’  intendono  i muri  di  sostegno  del  fabbiicato  esteriore. 
Coll’espressione  tetto  s' inieode  ogni  coverlura  finale  di  un 
c-difizio,  sia  a tegole  , sia  a lastrico  a cielo.  Per  la  propor- 
zione delle  spese  a cui  ciascun  comproprietario  è soggetto , 


In  fine  la  nuova  legge,  a dlfferen2a  deh  drillo 
romano  , menlre  vuole  che  le  servitù  allive  e 
passive  potessero  risorgere  dopo  la  ricoslrozione 
di  un  muro  comune  o di  una  casa  rovinala,  con- 
cede libero  il  corso  alla  prescrizione  , anche 
durante  la  demolizione  « talmente  che  le  servitù 
non  risorgono  se  la  prescrizione  siasi  compiuta 
pria  della  restaurazione;  art.  586  (-665-). 

Relativamente  alla  comunione  delie  fosse  e 
delle  siepi,  le  nuove  leggi,  uniformi  al  dritto  ro- 
mano, in  mancanza  di  titoli  ammettono  la  stessa 
presunzione  di  comunione  , finché  non  vi  sia  uu 
segno  in  contrario  , come  lo  spurgo  di  un  solo 
lato  , e per  le  siepi  , quando  un  solo  de’  fondi 
fosse  suscettibile  di  chiusura  o non  vi  fosse  pos- 
sesso in  contrario.  L’effetto  della  comunione  è' 
che  il  muro  e la  fossa  comune  -debba  mante- 
nersi a spese  comuni  ; art.  687  a 5gi  ( -666 
a òro  - ). 

. Per  ciò  che  riguarda  la  piantagione  degli  al- 
beri sul  confine , le  nuove  leggi  distinguono  quei 
di  alto  fusto  dagli  altri  alberi  ordinarli  e.  di  pic- 
ciol  tronco.  Per  i primi  si  richiede  la  distanza 
di  palmi  sette  c mezzo  ; per  gli  .altri  quella  di 
palmi  due. 

Se  siali  piantati  ad  una  distanza  minore  il  vi- 
cino può  chiedere  che  siano  estirpati  ; se  s’inol- 
frano  i rami , il  vicino  può  chiedere  che  sian  ta- 


dee  aversi  riguardo  al  valor  della  proprìeik  rispettiva  piut- 
loslo,  che  alle  rendite  locative,  come  pretende  il  Morra,  sul- 
r art.  585  , re.  5 , .perchè  non  in  tuli’  i luoghi  gli  edificii 
offrono  una  rendita  locativa.  Il  codice  serba  sul  proposito 
alto  silenzio. 
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gliatì;  se  s'inoltrano  le  radicitpuò  tagliarle  ; egli 

medesimo.  , . • 

Finalmente  gli  alberi  situali  nella  siepe  comune 
sono  comuni  come  la  siepe  islessa  ; e ciascuno 
de’  proprietarii  può  esigere  che  fossero  abbattuti  ; 
art.  592  a 594  ( - 671  a 678  - ).  n 

S E z I o N E li. 

r 

. \ 

Della  distanza  e delle  òpere  intermedie  . 
richieste  in  alcune  costruzioni. 

' i 

Disposizioni  del  drillo  roraano  rclalivc  ad  alcune  parlìcolari 
costruzioni  tra  gli  edificii  x^uiii  o contigui. 

45.  Per  la  costruzione  di  alcune  opere  nocive 
a’  vicini  troviamo  diversi  disposizioni  proibitive  ' 
nei  differenti  titoli  del  digesto,  ad  leg.  Aquiliam^ 
lib.  9 , tit.  2 ; lib.  8 , iif.,  3 ; lib.  19  , tit.  3; 
lib.  43,  tit.  20.  Così,  colla  legge  de  ser- 

vii. praed.  urb.  si  proibisce  di  formare  tubi  fa- 
marii  nel  muro  comune  , mentre  colla  legge  19 
ff.  cod.  eqd.  si  permette  di  formare  un  bagno 
sul  muro  istesso  , purché  l’  uso  del  bagno  non 
fosse  assiduo  da  distruggere  il  muro  con  la  con- 
tinua umidità. 

La  legge  8 Jf.  si  servii,  vind.  proibisce  al  vicino 
di  formare  una  taverna  casearia  sull’  edifizio  infe- 
riore a danno  del  proprietario  dell’  edifizio  supe- 
riore, meno  che  non  si  fosse  acquistata  una  ser- 
vitù espressamente  a tal  uopo;  5,  dieta  lege. 
La  legge  17  dello  stesso  titolo  proibisce  al  vicino 
di  formare  uno  sterquilinio  sulle  mura  altrui , 
senza  il  permesso  del  padrone. 
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Altre  simili  disposizioni  si  contengono  ne’  titoli 
' sopra  cita  li  (i). 

E poi  da  osservarsi,  che  quando  por  alcune  delle 
opere  nocive  al  vicino  siasi  arrecalo  danno  con 
la  penetrazione  di  acqua  , lordura  , calcinazione 
o corrosione  della  fabbrica , si  ammettea  1’  azione 
d’  indennità,  valutandosi  il  danno  con  incltersi  in 
esame  la  durata  del  muro  dall’  epoca  della  sua 
costruzione,  ed  il  tempo  di  che  trovasi  la  rifazione 
da  esso  accelerata.  L.  37  ff.  ad  L,  JquiL,  §.  io. 


Disposizioni  del  dritto  del  regno  relativamente  ad  alcune  parti- 
colari costruzioni  tra  gli  edifizii  comuni  o contigui. 

§.  46.  Il  dritto  del  regno  pria  del  1809,  solfo  il 
titolo  de  xiperturis  non  jaciendis,  ci  offre  Ire  con- 
suetudini relative  agli  edifìcii  comuni  o contigui. 
La  prima  comincia  cantra  habcnlem^  e stabilisce 
che  non  giovi  la  prescriziorie  , neppure  di  tempo 
lunghissimo  , contro  colui  il  quale  avesse  aperte 
finestre'  dirimpetto  a casaieno  , ossia  casa  diruta  , 
ove  avesse  immesso  qualche  peso  , per  la  ragione 
che  si  presume  non  averne  scienza  il  padrone. 

La  seconda  comincia  uhi  aperilur,  e determina 
che  trovandosi  istrunàenlo  di  divisione  . che  in 
Napoli  diccasi  noitizia , nel  quale  fossero  stale 
costituite  servitù  , non  si  possono  queste  perdere 
per  prescrizione  di  lungo  tempo  ( ossia  pel  non 
uso,  giusta  il  dritto  comune  ),  nè  da’ consorti 
che  fecero  la  divisione  tra  loro,  nè  da’  loro  suc- 
cessori universali  o singolari* 


(1)  Molle  altre  disposizioni  simili  si  trovano  riunite  nel 
1U>.  3g  del  digesto  , tii.  i , de  damno  injcclo. 
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L’  ultima  consaeludioe,  che  comincia  amplius^ 
prescrive  che  nell'  istrumento  di  divisione  non 
essendosi  espressala  servitù  , il  fondo  s' intenda 
talmente  libero  clic  non  vi  si  possa  acquistar  ser- 
vitù nemmeno  colia  prescrizione  di  lunghissimo 
tempo.  I 


* Disposizioni  delle  nuore  leggi  sul  proposito. 

• §.  47»  1^6  nuove  leggi  , mentre  conobbero  la 
necessità  di  doversi  serbare  una  certa  distanza 
dagli  edificii  nella  costruzione  de’ pozzi  , latrine, 
cammini  , focolari  , forni  ^ fornelli , fucine  , nella 
formazione  di  una  staila  , di  un  magazzino  di 
sale  , di  un  ammasso  qualunque  di  materie  cor- 
rosive , perchè  possono  sempre  cagionare  dan- 
no, sia  al  muro  proprio  del  vicino,  sia  al  muro 
comune,  han  credulo  di  non  potere  definire  nè 
la  distanza  , nè  le  precauzioni  da  praticarsi  nel 
formare  tali  opere  , poiché  in  ogni  paese  è di- 
versa la  natura  del  terreno  , quella  de* materiali, 
ed  anche  il  modo  di  fabbricare.  Quindi  prescri- 
vono che  nella  formazione  di  tali  opere  deb- 
bonsi  osservare  i regolamenti  che  dovrà  fare  l’au- 
torità amministrativa,  come  incaricata  della  poli- 
zia municipale  e rurale  , ed  in  mancanza  di  tali 
regolaorenli  , debbonsi  osservare  gli  usi  particolari 
relativi  a tali  oggetti  ; art.  5q5  ( • 674  • ) (0* 


fi)  Relativamente  a’ mezzi  di  precauzione  d’adotiaisi 
nella  costruzione  di  simili  opere  iu  maucauza  di  regola- 
menti , vedi  Pardessns,  n:  i85  , 200  e 34oj  Irallato  delle 
servitù.  In  quanto  alla  costruzione  de’  cammini  fumarli  j 
vedi  Lepages  , parte  / , cap.  3 , sez,  z > art.  a. 
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Sbziozte  In.  • ■ ’ 

Del  prospetto  sul  fondo  del  vicino 

V t 

u * ^ 

Diq>osizioni  del  dritto  romano  relativamente  Al  {>9ospctta 
•ul  fondo  del  vicino* 

§.  48.  Colla  legge  8,  §.  5,  ^ sé  servi/,  vindice^ 
tur , si  coiisagra  in.  suo  alii  haelenus Jacere  li~ 
cet.,  qudtenus  nihil  in  alienum  immittaty  volen- 
dosi dinotare  con  ciò  , che  a ciascuno  è lecito 
di  aprire  nel  muro  proprio  vani  o finestrini  ver- 
so il  fondu  alieno,  purché  ivi  non  abbiano  sporto 
di  sorte  alcuna. 

L*  islesso  consagrano  le  leggi  9 ff.  de  servii, 
praed.  urb.  , 26  jff.  de  duòmo  infecto  , 8 e 9 
cod.  de  servii. , ma  se  non  siasi  costituita  la  ser- 
vitù detta  ne  luminibus  officiatw' , per  un  eguale 
esercizio  del  naturale  dritto  , il  proprietario  del 
fondo , verso  cui  si  erano  aperti  i vani  o i fine» 
strini , potea  in  ogni  tempo  oscurarli  e chiuderli^ 
Vedi  le  leggi  sopra  enunciate  , non  che  le  leggi  4> 
i5  , 17  e a3  ff.  de  servitut.  praed.  urb. 

Nel  muro  comune  poi,  per  effetto  del  dritto  di 
reciprocazione,  nessuno  de' vicini  potea  formare  fi- 
nestre o aperture  in  qualsivoglia  maniera,  senza  il 
consenso  del  compadrone  , come  abbiamo  dalla 
legge  de  servii,  praed.  urban, , e molto  me- 
no poteasi  aprire  un  vano  nel  muro  proprio  del 
vicino  , sotto  pena  de’ dauni-iuteressi  e spese,  6 
della  restituzione  in  prislinum, 

' Per  potersi  formare  finestrini  a lume"  ingre- 
diente sul  muro  contiguo  al  fondo  altrui,  bisogna- 
va/aver  acquistata  la  servitù  luniinis,  come  abbia- 
mo dalle  leggi  4>  e 17  ff.  de  servii,  urb.  praed* 

T.  II*  9 , 
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»(»ci  lurc  ili  tal  falla  si  corajivcti deano  soUo  la 
vnco  generale  lumina,  come  lo  coiilesla  Cicerone, 
ìib.  3 ad  Allicum,  e Cajo  nelle  sue  Istituzioni,  l\h. 

I . L’ iniperalor  Zenone  colla  sua  costituzio- 
ne,/, II,  cod.  de  aedi/.  prA'rt<.,  denomina  delta 
aperlnre  fenestras  luciferas , e rArmenopolo,  Epi- 
tome Greco  , Uh.  a , tit.  4,  le  appella  fenestras 
lumina  immittentes.  Quando  tal  servitù  si  fosse 
cosliluila,  il  proprielario  del  fondo  serviente  non 
j)oU>a  fabbricare  in  modo  da  oscurare  le  aperture 
a lume  ingrediente  , ossia  essere  nell’ obbligo  di 
ricevere  le  aperture , secondo  l’ espressione  del 
giureconsullo  Paolo  , ut  vicinus  lumina  nostra 
excipiat,  L.  4 ff-,  de  seiyit.  iirb.  praed. 

Per  drillo  romano  era  vietalo  di  aprirsi  vedufe 
dirette  , finestre  a prospetto  , balconi  , o altri  si- 
mili sporti  , se  non  vi  era  la  distanza  di  dódici 
jii<di,  ossia  palmi  quattordici  della  nostra  misura, 
secondo  il  disposto  dalla  costituzione  di  Zeno- 
ne; dieta  l.  13  cod.  de  aedif.  'privai.  Questo 
divieto  cessava  quando  si  era  acquistala  la  scr-' 
vilù  prospecius  et  ne  prospectui  cfjie-iatur  , c si 
esercitava  per  mezzo  di  vani  a ])rospclto  , delti 
da  Cajo  r.elle  sue  Istituzioni,  lib.  o..^tit.  i.,  fine- 
stras,  da  Zenone  nella  citata  legge  la  de  aedif, 
privai.,  fnestras  prospeclivas  , e dall’ Armeno- 
polo,  lib.  a,  tit.  finestras  prospectorias.  T;de 
servitù  era  più  estesa  di  quella  del  lume  , poi- 
ché oltre  alla  luce  del  cielo,  dalla  parte  del  fon- 
do del  vicino  contiene  un  prospetto  nel  fondo 
medesimo  sia  diretto  , sia  obbliquo.  LL,  12,  i3, 
i5  c iG  ff.  de  servii,  praed.  urb.  Che  se  si 
fosse  acquistato  il  drillo  di  fare  projclture  nel 
fondo  alieno  , come  le  ginelle  , il  cornicione,  le 
mensole  delle  sugrundia  , o i balconi  detti  moe- 


•V 


viaha  , allora  nnà  tal  Sèrvilù  era  detta  projicien* 
di  et  pì'oiegendi.  LL.  i e ao  ff.  de  servii,  praed, 
urb\  I e i<7  ^ si  servii,  vindic;  e ad  leg. 

jiquiliam . 

Eccettuati  i casi  in  cui  si  fosse  costituita  una 
servitù  della  specie  di  sopra  indicata,  sia  per  tnez-^ 
zo  di  titoli,  sia  per  orezzo  della  prescrizione,  non 
poteansì  tenere  nè  sporti,  nè  aprire  vedute  a pro- 
spetto su’  fondi  del  vicino  , se  non  alla  distanza 
di  palmi  quattordici  , ossia  di  piedi  dodici  fìssati 
dalla  legge  dell’  ioperalor  Zenone. 

Fia  utile  in  fine  rammentare,  che  presso  i ro- 
mani era  quistione  se  poteasi  impedire  talu- 
no la  veduta  de’  monti  , come  abbiamo  da  Pa- 
piniano  , Uh.  3 delle  site  quistioni.  Si  sa  che 
Zenone  cou  la  più  volte  citata  costituzione  , 

l.  12  cqd.  de  aedif.  privai,  proibì  d’impedirsi 
la  veduta  del  mare  fino  alla  distanza  di  cento 
piedi  , come  pure  la  veduta  amena  degli  orti  , 
senza  punto  parlare  della  veduta  de’  monti.  Cu-  - 
jacio  non  pertanto , commentando  il  libro  3 
delle  quistioni  di  Papiniano  , sull’  autorità  del- 
1’  Arroenopolo  , opinò  doversi  estendere  anche  sul-  . 
la  veduta  de’  monti  la  costituzione  di  Zenone. 
Vedi  Cujacio  , luogo  sopra  citato. 

Disposizioni  del  dritto  del  regno  pria  del  i8og  relativamente 
alle  servitù  di  prospetto  ed  introspetto. 

§.  4p  Relativamente  al  prospetto  ed  introspetto 
era  in  osservanza  tra  noi  la  prammatica  2 de 
monialibus , pubblicata  dal  Cardinal  Grannela  nel 
la  Novembre  1778,  colla  quale  si  stabiliva,  che 
se  dalla  parte  superiore  di  alcun  privalo  edilìzio 
vi  fossero  finestre  0 solari  che  avessero  1’ aspCt- 
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k)  ne'  monisicri  di  monache , dovessero  chiudeis 
si  e coprirsi  di  tetti  , ancorché  vi  fosse  ..di  mez- 
zo una  strada  pubblica , e che  non  potessero 
fdrsi  finestre  nuove,  coll’ obbligo  però  alle  mor 
nache  d'  indennizzare  il  vicino  del  danno  che  sof- 
friva per  causa  dell’  imposta  servitù  , arbitrio  bo- 
ni viri.  Do  Luca  in  de  Franchis  , decis.  3x3. 

Era  in  vigore  ancora  tra  noi  la  costiluzioue  di 
Zenone  , inserita  nella  legge  la,  cod.  de  aedif. 
privai.,  colla  quale  si  prescrivea  quanto  siegue  : 
M Chi  vuol  rifare  la  sua  casa  ed  impedire  i lumi 
>3. ed  il  prospetto  del  vicino  , dee  avere  il  dritto 
» di  ciò  farò  , costituito  per  convenzione  o per 
» lungo  uso.  Non  essendovi  tal  dritto  , osservar 
M dee  la  forma  ed  il  modo  dell’edibzio  antico  i 
.«  non  eccedendo  l’antica  altezza  , nè  mutando' 
» la  struttura  o le  finestre  di  prospetto  o di 
>j  lume.  Volendo  egli  mutar  la  forma  del  pri- 
M miero  edifizio,  o fabbricarne  alcun  novello  nel 
» suo  suolo, dee  allontanarsi  dall»;€asa  del  vicino 
» per  lo  spazio  -di  dódici  piedi.'Ma  se  col  nuo- 
M vo  edifizio  si  togliesse  al/vicino  *- Il  diritto  di 
» prospetto  del  mare , *^dee  alfq>ntarìarsi  dal  vici- 
» no  per -ip  spazio' di  ceislo  piedi  ». 

Giustiidaiio,  colla  legge  1 3 cod.  de  aedif  . pri- 
vai. , dispose  che  )a  costituzione  di  Zenone  (i^ 


(j)  Non  si  è niancato  nell’ antico  foro  di  attaccare  1’ au- 
teottcitK  della  costituzione  Zenoiiiaua  , coin’  è da  vedersi  in 
de  Luca  , de  eerritut.  , discorso  / , 2 e 3 , e Gizio  note 
alia  decisione  5o  dì  Capecelalro  , i quali  1’  atlribiiiscono 
ad  una  spiritosa  invenziooe  di  Antonio  Conzio  \ ma  la  co- 
stituzione trovasi  inserita  nel  corpo  de’  Basitici  , pubblicalo 
nel  010  da  Costantino  Porfirogcncta  , e trovasi  inserita  dal 
Cujacio  nella  sposizione  della  novella  ti3  di  Giustiniano  , 


dovesse  osservarsi  per  tutte  le  provincie  dell’  im« 
pero  , e colla  novella  i^5  stabilì  che  anche 
se  il  prospetto  del  mare  fosse  a traverso,  dovesse 
del  pari  osservarsi  la  distanza  di  cento  piedi. 

^ È d’avvertirsi  però  , che  tra  noi  con  dispac- 
cio del  34  Agosto  1776,3  consulta  del  Sacro  Re- 
gio Consiglio,  si  disposò  di  non  doversi  osservare 
la  costituzione  di  Zenone. 

Relativamente  alle  aperture  a prospetto  , la 
consuetudine  si  quis  habet,  sotto  il  titolo  de  ser- 
vUutihus  , prescrive  di  non  potersi  edificare  di- 
rimpetto la  casa  del  vicino  , nella  quale  esistes- 
sero finestre  con  contorni  di  fabbrica  odi  piperno, 
di  prospetto  o di  lume  ingrediente  dette  des- 
sitia  , se  non  alla  distanza  di  palmi  dodici  ; se 
poi  si  volesse  edificare  lateralmente  dovea  ser- 
Larsi  la  distanza  di  due  palmi  c due  terzi  della 
nostra  misura  dall’ estremila  della  finestra  del 
vicino. 

In  forza  dell’altra  consuetudine  si  quis  hnbet 
donium  si  prescrivea,  che  volendo  taluno  innal- 
zare la  sua  casa  , facendovi  sopra  altri  apparta- 
menti, avesse  dovuto  in  questi  farle  finestre  per- 
pendicolari alle  antiche  e della  stessa  grandezza, 
altrimenti  si  sarebbero  apportate  nuove  e difierenti 

o al  fondo  del  vicino. 

Simile  obbligo  non  avea  colui  il'  quale  di  uno 


ed  ognun  ta  che  Cujacio  scrii. e mollo  tempo  prima  deL 
Conzìo. 

Si  è disputalo  pure  , se  la  costituzione  dovesse  estendersi 
alla  veduta  de’  monti  ; ma  la  giurisprudenza  dal  foro  giu- 
stamente La  sauzionaio,  che  la  costituzione  non  doveiie  me- 
ritare uno  interpretazione  csteoiiva. 


/ 

«ppartamcrito  ne  avesse  fatto, due:  poiché  non 
estollendo  la  sua  casa  non  avrebbe  indotto  al  vicino 
veruna  servitù  colle  nuove  aperture.  Vedi  Napo- 
dano,  ad  /tane  consuetud.  verbo  altius^  n.  9.  (i}« 

. Disposizioni  del  dritto  Trancesc  relativamente  al  prospetto 

sul  fondo  del  vicino.  ' ^ 

5o,  Il  dritto  francese  annovera  tra  le  ser- 
vitù legali:  i.  la  facoltà,  che  ha  ogni  proprietà- 
rio  di  un  muro  contiguo  al  fondo  altrui,  di  po- 
ter formare  luci  o finestre  con  vetriale  ed  in- 
ferriate fisse,  di  cui  le  maglie  abbiano  tre  pol- 
lici ed  otto  linee  di  apertura,  purcliè  siano  nel- 
r altezza  di  otto  piedi  al  di  sopra  del  pavimento 
0 suolo  delia  camera  che  si  voglia  illuminare  se 
questa  è a pian  terreno , e di  sei  piedi  al  di  so- 
pra del  pavimento  se  questa  è al  piano  superio- 
re ; 2.  il  dritto  che  ha  qualunque  proprietario 
d'impedire  diesi  formasse  nel  muro  comune  al- 
cuna finestra  0 apertura  in  qualsisia  maniera  , 
anche  con  invetriala  fissa;  3.  finalmente  il  dritto 
che  ha  qualunque  proprietario  d’impedire  al  vi- 
cino di  aver  vedute  dirette  ed  obblique  sopra  il 
suo  fondo  chiuso  o non  chiuso  , se  non  vi  è la 
distanza  di  sci  piedi  per  le  vedute  dirette , e di 
piedi  due  per  le  vedute  laterali.  La  disianza  si 
computa  dalla  faccia  esteriore  del  muro  ove  si 
fa  l’apertura  , e se  vi  sono  balconi  o altri  si- 
mili sporti  dalla  linea  di  separazione  de’ due  fon- 
di ; ( - art.  6;5  a C80  - ) (2). 


(i)  Si  noli  che  la  maggior  parte  delle  qui  sopradette  co- 
tituzioni  erano  in  vigore  solo  per  Napoli  e suo  distretto. 

(a)  Per  luci  o vani  a lume  ingrediente,  o pure  d’intro- 
^pettOy  s* intendono  ia  materia. di  servitù  quelle  aperture  fàlte 
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Dlsputavasi  fecondo  la  giurisprudenza  francese  , 
se  il  dritto  di  far  l’apertura  con  invetriate  ed  infer- 
riate fisse  sul  muro  contiguo  del  fondo  altrui,  impe- 
disse al  proprietario  di  questo  di  oscurarle  ed  inter- 
chiuderle  con  nuove  fabbriche  dal  suo  lato,  eserci- 
tando il  dritto  di  appoggio  al  muro,  a'termini  de- 
gli articoli  660  e 661  del  codice  francese.  Del- 
vincourt,  Toullier  e la  maggior  parte  de’  migliori 
scrittori  francesi  opinarono  per  1*  alFermaliva. 


Disposizioni  delle  leggi  vigenti  rclativ;imciitc  al  prospetto 
cd  iatrospctto  sul  fondo  del  vicino. 

,5i.  Le  nuove  leggi  confermano  le  disposi- 
zioni delle  leggi  francesi  su  tal  proposito  colle 
seguenti  modificazioni;  i.  Le  finestre,  che  si 
permettono  di  potersi  fare  sul  muro  contiguo  al 
muro  altrui  , non  possono  collocarsi  a minore 
altezza  di  palmi  dieci  al  di  sopra  del  pavitneu- 
lo  0 suolo  della  camera  che  si  vuole  illumina- 
re se  questa  è a pian  terreno  , e di  palmi 
sette  e mezzo  al  di  sopra  del  pavimento  se  que- 
sta è in  piano  supcriore,  a.  Le  vedute  dirette 
o finestre  a prospetto  , balconi  ed  altri  simili 
sporti,  permessi  sul  fondo  chiuso  e non  chiuso  del 
vicino,  non  possono  far.si  se  non  alla  distanza  'di 
palmi  dodici  , e le  vedute  laterali  non  possono 


nm'camenle  per  illuminare  1’  interno  di  un  edifìzio  , senza 
che  si  abbia  il  guardo  libero  esteriore.  Per  1’  opposto,  sotto 
il  nome  di  cedute  s'intendono  quelle  aperture,  le  quali  han- 
no un  prospetto  libero  e senza  restrizione  laterale  nella  par- 
te superiore  e nel  basso  , e raccolgono  senza  ostacolo  legale 
la  luco  del  giorno,  come  sarebbero  i balconi  , le  tìueitre  , i 
loggiati  , i giardini  peti, ili  , c simili. 
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farsi  se  non  alla  dislaiua  di  palmi  due  e mezzo, 
giusta  la  norma  della  consuetudine  si  quis  habet 
ile  seiyitut,  , eh'  era  prima  in  vigore  nel  nostro 
regno  , computabile  dalla  linea  esteriore  sino 
alla  linea  di  separazione  de’ due  fondi,  qualora 
vi  siano  balconi  o altri  sporti  simili.  3.  Infine  le 
nuove  leggi,  ad  evitare  l’incertezza  in  cui  ondeg- 
giava la  giurisprudenza  francese,  coll’art.  Sgq  han- 
no espressamente  disposto , che  il  proprietario  di 
un  muro  non  comune  contiguo  al  fondo  altrui,  for- 
’ mando  in  questo  muro  delle  finestre  con  inferriate 
ed  invetriale  fisse,  non  possa  acquistare  verun  dritto 
sul  fondo  del  vicino  medesimo  , potendo  questo 
in  ogni  tempo  chiuderle,  appoggiandovi  il  suo  edi-. 
fizio  dopo  che  l’avrà  reso  comune.  Finché  la  co- 
munione non  si  é operata  , verun  dritto  di  pro- 
scrizione può  acquistare  il  proprietario  delle  finestro 
aperte  sul  muro  contiguo  al  fondo  altrui,  raa  so 
dopo  reso  comune  il  muro  contiguo  , le  aperture 
continuassero  tuttavia  per  lo  corso  di  anni  trenta, 
in  tal  caso  la  prescrizione  avrebbe  sicuramente  il 
suo  luogo,  giusta  l’art.  Gì  i,  e leapertnre,  che  pri- 
ma aveano  la  semplice  tolleranza,  non  potranno  piu 
oscurarsi  o interchiudersi  dal  vicino  , perche  av- 
valorate dal  drillo  di  prescrizione.  Vedi  Morra, 
sull'  art.  677,  n.  8,  e gli  art.  SgG  a 6oi. 

In  quanto  poi  agli  editìzii  di  regio  uso  ed  a 
quelli  delle  comunità  o altri  stabilimenti  religio- 
si, conservalorii,  ed  a qualunque  altro  edifizio  de- 
stinatq  alla  pubblica  educazione  od  amministra- 
zione, leggi  e decreti  particolari  presso  di  noi,  de- 
rogando a’principii  stubilili  nel  codice  civile,  bau 
sanzionate  talune  regole  di  eccezione  che  sono  le 
seguenti  : i.  É proibito  , senza  aver  prima  otte- 
nuto il  Reai  permesso  , di  fabbricare  o fare  in- 
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noTazionì  ne’fondi  e luoghi  privati  in  tutta  quella 
distanza  d’onde  possa  esservi  introspetto  ne’pa> 
lazzi,  casini  ed  edifizii  di  regio  uso  ; .decreto 
del  1 8 Novembre  i8a3.  s.  Questa  sovrana  dispo- 
sizione è stata  ampliata  ed,  estesa  a tuttf  gli  altri 
edifizii  regii  con  altro  decreto  del  Agosto  1829. 
3.  È vietato  atutt’i  proprietarH  di.ediGzit  vieini, 
a quelli  di  moniateri  e di  conservatori  i di  tutela 
o di  educazione  di  donne,  anche  quando  i predii 
fossero  separati  da  strada  , di  costruire  logge  , 
di  aprir  finestre  o qualunque  campo  di  luce,  per 
cui  direttamente  o obbliquamente  vengano  sco- 
verti i sili  interni  de’monisteri  e de*  co nser vaio- 
rii stessi.  Per  questa  specie  di  servitù  non  si  darà 
luogo  alle  regole  della  distanza , ma  all*  unica 
condizione  dell*  introspetto.  Qualora  i proprietà- 
rii  degli  edifizii  vicini  a’monisteri  o conservato- 
rii  di  tutela  e db  educazione  ^'di  donne  ,;volèssero 
illuminare  stanze  o luoghi  servietiti , saranno,  toro 
permesse  le  aperture  alle  altezze,  e colie  cautele 
prescritte  dagli  articoli  597  e 598  delle  leggi  ci- 
vili;  legge  del  21  Giugno  i8a6.  4>  Questo  divieto 
è stato  esteso  a*  pubblici  edifizii,  e specialmente 
a quelli  destinali  alla  pubblica  educazione  col 
decreto  del  Luglio  i83o.  5.  Con  decreto  del 
09  Agosto  i83o  finalmente  si  dispose,  obele  cau- 
se di  servitù  che  si  volessero  indurre  sopra  edi- 
fizii di  regio  uso  , di  regio  patronato  , di  regia 
fondazione  ecclesiastica  , e sopra  case  religiose, 
appartenessero  a*  tribunali  civili  anebe  in  posses- 
sorio ; che  le  denunzie  di  nunciazione  di  nuova 
opera  intorno  a tali  beni  appartenessero  anche 
a*  tribunali  civili  , in  quanto  al  dritto  di  nun- 
ciazione ed  alPazion  possessoria  clic  ne  dipeur 
de  , ma  che  4 giudici  potessero  verificare  lo 


stato  materiale  de’ fondi  sopra  cui  si  pretenda 
essere  avvenutele  innovarioni,  potendosi  le  parti 
avvalere  di  tal  verifica  nel  giudizio  innanzi  a'tri- 
Lunali  civili.  Vedi  ancora  il  decreto  del  Ottobre 
i8a5,  non  die  le  leggi  de’  ai  Marzo,  ag  Mag- 
gio e II  Ottobre  1817,  7 Giugno  i8ig,  18  No- 
vembre i8a5,  ai  Giugno  1826,  e 27  Agosto  1829. 

t • c 

¥ 

Sezione  IV. 

• V 

Dello  stillicidio. 

' Della  servitù  dello  stillicidio  per  dritto  romano. 

§,52.  Il  dritto  romano  riconoscea  le  serViiù 
slUlicidii,  vel  fluminis  recipiendi  vel  non  recipien- 
di.  Esse  annoveravatisi  nella  classe  delle  servitù 
stabilite  per  fatto  dell’  uomo  , poiché  per  legge 
nessun  proprietario  avea  il  dritto  di  far  cadere 
nel  fondo  del  vicino  le  acque  del  proprio  tetto. 
Quindi,  la  servitù  stillicidii  vel  Jluminis  rccipien.. 
di  consistea  nel  dritto  che  taluno  avea  acquistato 
col  titolo* o colla  prescrizione  di  far  cadere  sul 
fondo  del  vicino  le  acque  del  proprio  tetto  a goc- 
ce dalla  grondaja,  o raccolte  per  mezzo  di  tubi  o 
di  canali;//.  1,2,20  e 21  ff.  de  servitut.  praed . 
urban..,  e ff'.  si  servit.  vindic. 

La  servitù  stillicidii  vel  fluminis  non  recipien- 
di per  1’  opposto  consistea  nel  dritto  d’ impedire 
che  le  altrui  acque  piovane , siano  a gocce  sia- 
no per  mezzo,  di  canali , si  facessero  cadere  sul 
fondo  del  vicino;  II.  li),  §.  i,  ff"-  de  servii,,  e 
1 ff.  de  servit.  praed.  urb.;  e ciò  perchè,  come 
ci  attesta  Livio,  lib.  5,  in  fin. , dopo  l’ incendio 
de’  Galli , Roma  iucomineiò  a riedificarsi  con- 
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ftisanienle  e sen2a  ordine,  per  caì  le  acque  che 
scorreano  da’  tetti,  egualmente  che  le  fogne  prU 
vate  , si  rivolgeauo  verso  1’  altrui  proprietà , e 
bisognava  perciò  avere  acquistato  un  dritto  di  ^er< 
vilù  negativa  per  impedire  che  lo  stillicidio  , il 
f lumen , P acqua  a canaloni  non  si  facesse  dirì> 
gere  per  gli'altrui  edifizii.  Vedi  Vinnio  , 
tUZlGtlt  j ItÒt  3 j 1* 

Delia  MrTÌtù  detto  stillicidio  per  dritto  del  regno  pria  del  >909. 

, §.  53.  Per  dritto  patrio  pria  del  1809  , la 
servitù  dello  stillicidio  era  regolata  da’  principil 
del  dritto  romanoT  da  noi  sopra  esposti.  Soia* 
mente  colla  consuetudine  si  quis  habens,  tit.  de 
aperturis  non  facìendiSy  era  stabilito,  che  colui  il 
quale  avesse  un  orto  od  un  cortile  presso,  la  casa  di 
un  altro  , nel  muro  di  cui  non  vi  fosse  alcuna 
apertura  , ma  dal  fìanco  del  tetto  o del  terrazzo 
cadesse  l’acqua  in  tale  orto  o cortile,  potesse  innal- 
zarvi un  edifizio  attaccandolo  al  muro  suddetto  ; 
ma  giungendo  al  tetto  o al  terrazzo  dovesse  sco- 
starsi per  un  palmo  onde  dar  luogo  allo  scolo 
delle  acque  ; da  qual  luogo  in  poi  gli  fosse  lecito 
d’ innalzarlo  a suo  piacere,  purché  nella  sommità  vi 
fabbricasse  un  muro  alto  otto  palmi  senz’  alcuna 
apertura.  , 

✓ 

Della  servitù  legale  dello  stillicidio  per  le  leggi 
francesi  e vigenti. 

54.  Il  dotto  Toullier,  tomo  3 ; pcig-  3^1, 
giudiziosamente  osserva,  che  il  divieto  di  far  gron- 
dare le  acque  sul  fondo  del  vicino  non  h una 
servitù  , ma  che  questa  disposizione  dovesse  in 
vece  riferirsi  alle  modificazioni  della  proprietà 
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rclalivanicnle  al  modo  di  godere.  In  falli,  è una 
conseguenza  dol  drillo  di  proprietà  di  non  far 
nulla  nel  fondo  proprio  dal  quale  possa  derivare  no- 
cumento al  fondo  del  vicino  , per  cui  nelle  no- 
stre novelle  leggi,  coll’ art.  602  , nell’ essersi  ri- 
tenuto lelteralmcnte  l’arl.  G81  del  codice  fran- 
cese , si  aggiunse  purché  non  vi  sia  costituita 
servitù^  inenlre  in  questo  caso  solamente  si  avrà 
il  dritto  di  far  cadere  le  acque  del  proprio  tetto, 
sia  a gocce  sia  per  mezzo  di  canali,  sul  fondo  del 
vicino  , nel  che  consistea  la  servitù  stillicidii 
vel  fluminis  recipiendi.  Vedi  Ei neccio  , Recita- 
zioni , til.  de  serviliU.  praed.  urban. 

La  servitù  opposta  stillicidii  vel  Jluminis  non 
recipiendi  potrebbe  oggi  essere  anche  in  vigore  nei 
luoghi  ove  r acqua  è rara  e dove  per  questa  ra- 
gione si  raduna  nelle  cisterne;  art.  602  (-68t-). 

Sezione  V.. 

Del  dritto  di  passaggio. 

Del  drillo  dì  passaggio  c della  diversa  estensione  di  tal  servitù 
per  disposizione  delle  leggi  romane. 

§.  55.  Le  leggi  romane  accordavano  al  proprie- 
tario, di  cui  i fondi  eran  chiusi  da  ogni  parie  , 
il  dritto  di  domandare  un  passaggio  su’  fondi  dei 
suoi  vicini  per  andare  alla  via  pubblica  , jirevia 
una  giusta  indennità  ; II.  alt.  ff.  de  servii-  praed. 
urban.  , 22  ff.  f am.  erciscundae  , e ff.  de 
degni.  Ciò  si  praticava  per  una  conseguenza  della 
naturale  equità  , come  per  naturale  equità  si  ob- 
Lligava  il  possessore  del  fondo  vicino  a sommi- 
nistrare a giusto  prezzo  I’  adito  al  sepolcro  a chi 
n’  era  privo;  l.  12  jff.  de  religiosis  et  sumpt. 
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faner.\  e per  l’islcsso  motivo  se  la  via  pul>blica 
fosse  stala  ilistrutta  per  1'  inondazione  dei  liu« 
me  , il  proprietario  del  fondo  più  prossimo  do- 
vea  prestarla  a spese  del  pubblico  intero.  L.  i4i 

2,  .^  quemadmod.  scn'U.  amittant. 

L'.dipendentemenle  poi  da  questi  dritti  che  co- 
stituiscono obbligazioni  legali  fondale  sulla  ne- 
cessità , le  leggi  romane  riconosceano  altre  ser- 
■vitù  di  passaggio,  relative  al  maggior  comodo 
de'proprietarii  , e che  andavano  nella  classe  delle 
servitù  costituite  per  fatto  deiruorao.  Tali  erano 
le  servitù  itineris,  actus^  viae,  di  cui  ne  abbiamo 
taluni  titoli  nelle  Pandette  e nelle  Istituzioni. 

La  servitù  itineris  dava  il  dritto  di  passare 
pel  fondo  altrui  a piedi  , polendovi  far  passare 
dei  pari  i servi  , i domestici,  i commensali  . gli 
ospiti.  L.  I ff.  de  servii,  praed.  rustie,  et  Inst., 
tit.  de  servit. 

La  servitù  actus  dava  la  facoltà  di  condurre 
con  se  sul  fondò  altrui  jiimentum  vel  vehiculuni» 
L.  I ff.  sopra  di. 

Sotto  il  nome  di  jumentum  si  comprendea 
ogni  animale  da  soma  ; II.  38  ff.  de  aedilit, 
aedict.,  65  ff.  de  legat.,  ed  ff.  de  veib.  si- 
guif.  Solfo  li  nome  di  vehiculwn  poi  si  com-. 
preiidea  la  lettiga  tirata  da  due  muli  , di  cui 
facciamo  uso  anche  oggidì,  delta  da’  romani  Ha- 
sterna  ; Gothof,  ad  leg.  la  cod.  de  aedi/» 
privai.  ; non  che  un  piccolo  cocchio  a quattro 
ruote  tirato  da  muli,  delti  muliones  dal  giurecon- 
sulto Paolo,  in  senat.  3,  tit.  C,  5*  peniUt.,  co- 
me abbiamo  dalla  legge  unic.  cod,  de  konerat. 
vehicul. 

La  via  finalmente  comprendea  le  due  sorvilìi 
itineris  f et  actus  ^ ed  era  propriamente  il  tran- 


silo  del  carro  o carrozza,/.  ff.  de  servii,  ru- 
stie. praedior.y  ch’era  di  olio  piedi  nel  difillo  e. 
di  sedici  nelle  rivolle.  LL.  8 ff.  de  servii,  praed.. 
rustie.,  e i6  ff.  quemad . servii,  amittant.  Quando 
trasi  costiliiJla  una  servila  simile  sul  fondo  allrui 
ogni  parie  di  esso  era  aslrella  a questo  peso,  ma 
i periti  doveano  determinare  il  silo  in  cui  dovea 
esercitarsi,  ed  il  punto  fin  dove  poteasi  estendere. 
LL.  i3,  21,  23  Jf.  de  servii,  praed.  rustie..,  e 
20  ff.  de  servii,  praed.  urb. 


Disposizioni  del  drillo  del  regno  pria  del  1809  sulla  scrvilù 
di  passaggio. 

- ..-5  T.‘  \ " ' .aUHw<M 


' 5.  56.  In  forza  della  consuetudine  si  quis 
habens  de  servilutibus  si  disponea  , che  il  pa- 
drone del  fondo  rustico,  non  avente  il  passag- 
gio(i)  , potesse  chiedere  al  vicino  che  fosse  più 
prossimo  alla  via  pubblica,  viam  , iter  , actum. 

E poiché  si  è disputalo  nel  foro  sull’ estensione 
di  tal  drillo  ^i  passaggio,  che  costituisce  una  ser-. 
vilìi  necessaria  per  i fondi  rustici,  attesa  la  diffe- 
renza che  intercede  tra  le  servitù  viae  ^ itineris^ 
actus , perciò  sull'  avvertimento  di  Ulpiano  , l„ 
12  ff.  de  servii,  praed.  rustieor.  , la  giuri- 
sprudenza del  f foro  avea  slabdilo.,  che  il  pru- 
dente arbitrio  del  giudice  , misurando-  i bisogni 
del  fondo,  stabilir  dovesse  quale  delle  tre  potesse 
•concedersi  senza  detrimento  del  vicino  , ita  tu'- 
meri  , ut  judex  etiam  de  opportunitate  loei  pro^ 
spiciat,  ne  vieinus  maguum  patiatur  cietrimenlum. 


(\)  Il  giureconsulto  Scevola  . colla  legge  4 ff-  ^eret- 
tiit.  prtif-d.  urban.  , in  princip.  , ci  riferisce  il  caso  del 
proprielario  di  un  fondo  senza  1’ adito  pel  medesimo. 
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Del  driUo  di  passaggio  per  disposizione  delle  leggi  francesi  e vigenli. 

§.  5'j.  Le  nuove  leggi,  sotto  il  nome  di  ser- 
vitù legale  di  passaggio,  intendono  semplicemente 
quel  passaggio  che  la  legge  accorda  alla  neces- 
sità per  lo  servizio  de’  fondi  chiusi , e non 
già  quello  che  ha  per  oggetto  la  maggior  comodi-  , 
tà  de’proprietarii.  Quindi,  un  tal  drillo  non  com- 
pete se  non  a colui  il  quale  non  ha  veruna  uscita 
sulla  via  pubblica  , con  1’  obbligo  di  una  com- 
jìensazione  proporzionata  al  danno  che  tal  pas- 
saggio  può  cagionare.  S’egii  avesse  un*  uscita  qua- 
lunque ,<  benché  estremamente  incomoda,  non 
potrebbe  reclamare  un  altro  passaggio. 

li  transito  che  si  ha  dritto  di  reclamare  dal 
proprietario,  di  cui  i fondi  son  chiusi  da  ogni 
parte  , dee  assegnarsi  nella  linea  la  più  breve 
dal  podere  chiuso  alla  via  pubblica,  ed  in  quella 
parte  ove  riesca  di  minor  danno  al  fondo  ser- 
viente , giacche  la  legge,  mentre  impone  una  li- 
mitazione al  dritto  di  godere  del'  fondo  serviente 
per  la  necessità  in  cui  trovasi  il  proprietario  del 
fondo  chiuso  da  ogni  parte , vóole  che  questa  li- 
mitazione sia  la  meno  dannosa  per  chi  la  soffre. 

In  fine  la  legge  dispone,  che  1’  azione  d’ inden- 
nità è prescrittibile  come  tutte  le  azioni  perso- 
nali, mentre  il  dritto  di  passaggio,  riconoscendo 
una  causa  perenne  nella  legge,  non  è soggetto  a 
prescrizione  , e può  esercitarsi  malgrado  che  l’azio- 
ne d’ indennità  fosse  prescritta  j art.  6o3  a 606  , 

( - 682.  a 685  - ). 
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CAPITOLO  ni. 


i44 

> 

Delle  serviti^  stabilite  per  fatto  deW  uomo» 

Transizione. 

§.  58.  Dopo  di  aver  parlato  delle  servitù  na* 
turali  e legali,  passiamo  ora  a far  parola  di  quelle 
che  possono  essere  stabilite  per  fatto  dell^  uomo» 

Noi  divideremo  questo  capitolo  in  sei  sezioni, 
di  cui  la  prima  si  occuperà  delle  persone,  che 
possono  slabilire  o acquistare  una  seryilù  ; la 
seconda  de'  beni  su  cui  possono  imporsi  le  ser- 
vitù ; la  terza  delle  diverse  specie  di  servitù,  che 
possono  essere  costituite  per  fatto  dell*  uomo  ; la 
la  quarta  del  modo  come  si  stabiliscono  ; la  quin* 
la  de’  dritti  ed  obblighi  de*  proprietarii  de’  fon- 
di dominante  e serviente  ; la  sesta  de*  modi  con 
cui  si  estinguono  le  servitù. 

Sezione!. 

Delle  persone  che  possono  stabilire  o ac(jui- 
stare  servitù  per  fatto  dell’  uomo. 

Disposizioni  del  driUo  romaao  sul  proposito. 

§.  59.  Nelle  Pandette  , lib.  8 , Ut.  4 , noi  Irovla- 
mo  consagrato  , che  per  dritto  romano,  il  solo 
padrone  che  avesse  l’amministrazione  de*  suoi  be- 
ni polca  stabilire  una  servitù , poiché  essendo 
questa  una  specie  di  alienazione , il  proprieta- 
rio privo  della  facoltà  di  alienare  non.  avca  dritto 

di  costituirla.  • ^ 11 

Mollo  meno  potea  costituire  una  servitù  1 u- 
sufrultuario  senza  il  consenso  del  propiietario  , e 
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questi  senza  jl  consenso  delP  altro  , come  nep- 
pure il  comproprietario  sul  fondo  indiviso,  o 
il  socio  sul  fondo  sociale  senza  il  consenso  dei 
compropr'retarii  e de’ socii  ; //.  S et  % ff.  comm. 
praed.  rust.  et  urb.  Anzi  la  legge  i5  ff.  de 
usuj'ruct.  sanziona  , che  il  propi-ietario  neppure 
col  consenso  dell’  usufrattuarid  potea-  costituire 
una  servitù  pendente  l’usufrutto,  sebbene  que*  - 
sta  teoria  non  fosse  stata  osservata  in  fatto,  con-; 
siderandosi  come  una  sottigliezza  alla  quale'  non 
si  c creduto  di  doversi  arrestare. 

In  quanto  poi  alle  persone  che  possono  acqui- 
-slare  una  servitù,  il  dritto  romano  disponea  : i. 

Che  un  padrone  qualunque  di  fondi  potea  acqui- 
starle sia  per  se  , sia  per  mezzo  di  altri  , come 
di  procuratori,  di  servi,  ec.  L.  20,  §.  de  ad~ 
queir,  rer.  (fomin.  3.  Che  gli  usufrutluarii  potesse-, 
ró  ritenere  col  fondo,  ma  non  acquistare  una  ser- 
vitù una  volta  imposta;  sebbene  Giuliano  opinasse^  ' 
che  1’  usufruttuario  potesse  anclie  acquistare  una 
servitù  pel,  proprietario,  come  abbiamo  dalla  legge 
i5,  §.  q-jff.  de  usufruc.  3.  Finalmente  che  nessuno 
potesse  acquistare  una  servitù  se  non  per  se  me- 
desimo , e quindi  taluno  vendendo  un  fondo  pro- 
prio non  potea  stipulare  una  servitù  a favore  del 
' vicino  , e vendendo  un  fondo  comune  non  potea 
stipulare,  una  servitù  a favore  del  socio,  come  ab- 
biamo da  Giavoleno  , II.  5 ff.  comm.  praed, 
rust.,  e ìdjf.  cotnm.  praed ior.  - 

" ' - • ( w _■  tA  'i-  . ^ 

Delie  persone  ebe  possono  stabilii  o acquistare  serriti 
w per  le  leggi  francesi  e vigenti  .. 

§.  60.  Le  nuove  leggi  permettono  a’  soli  pro- 
prietarii  di  stabilire  sopra  i loro  fondi  o a bene- 
ficio di  essi,  qualunque  servitù;  art.  607  (-686-). 

T.  IL  IO 
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Gli  umtniiiislralori  du’ boni  altrui,  come  i (o- 
tori  , i inarili  , non  nvoiicio  una  proprìcià  sui 
^ beni  de’minori  e delle  mogli,  non  possono  stabi- 
lire servitù  su’ beni  medesimi;  art.  1396  (-i4ai  ). 

Coloro  che  hanno  su’  beni  una  proprietà  re- 
solubile  , come  i donatarii  , i gravati  di  sostitu- 
zione, 1’ acquirente  col  patto  di  ricompra,  posso- 
no stabilire  una  servitù;  ma  dessa  sarà  resol  ubile 
come  la  proprietà  di  cui  sono  nel  godimento. 

In  una  parola,  il  dritto  d’ imporre  servitù  non 
compete  se  non  a colui  eh’  è proprietario  e che 
ha  la  facoltà  di  alienare  , perchè  la  servitù  è 
una  vera  alienazione  di  una  parie  delia  proprie- 
tà. Perciò  si  comprende  che  i minori , gl’  inter- 
detti, le  donne  maritale  e tulli  coloro  i quali 
non  godono  l’ amministrazione  de’  propri!  beni 
non  possono  stabilire  servitù. 

Si  è quistionato,  se  il  comproprielario  del  fondo 
indiviso  potesse  imporre  una  servitù  sul  fondo 
comune,  senza  il  consenso  de’ comproprielarii.  Si!’- 
falla  quisltone  non  ammette  una  risoluzione  diversa 
da  quella  che  se  le  dava  per  drillo  romano.  L,. 
18  ff.  comm.  praed. 

Ili  fatti,  la  nuova  legge  coll’art.  8o3,  uniforme 
all’ art.  883  del  codice  francese,  sanziona  die  cia- 
scun coerede  , dopo  la  divisione,  è reputalo  solo 
cd  immcibalo  successore  in  lutti  i beni  compo- 
nenti la  sua  quota  dal  dì  della  morie  del  defunto, 
c si  reputa  che  non  abbia  giammai  avuta  la  juo- 
prietà  degli  altri  beni  ercdilarii.  In  conseguenza 
di  ciò,  è chiaro  che  il  comproprietario  di  un  fondo 
indiviso  può  imporre  la  servitii  sul  fondo  comu- 
ne, ma  per  la  sola  parte  relativa  alla  sua  partico- 
lare quota. 

Il  dritto  poi  di  acquistare  servitù  compete  a 
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que’  raedesiini  che  hanno  il  dritto  di  stabilirle. 
Le  nuove  leggi  coosagrano  egualmente  Ja  mas- 
sima del  dcitto  romano  , cioè  che  nessuno  può 
acquistare  una  servitù  se  non  per  sè  nìedesiino  , 
sebbene  uno  scrittore  molto  rinomato  credesse 
doversi  fare  qualche  eccezione  a questa  regola  , 
fondandosi  sulle  disposizioni  dell’  art.  Ve- 

di Toullier,  toni.  3,  pag.  SgG  (r). 

S E z I o N E li. 

De' fondi  su'  quali  possono  imporsi  le  servità 
stabilite  per  fatto  dell' uomo. 

Teorie  del  dritto  romano  sul  proposito. 

§.  6i.  Sembra  che  il  dritto  romano  non  per- 
mettesse di  costituirsi  servitù  su’ beni  che  non 
appartengono  a’  parlicolari , come  risulta  dal  libro 
43  delle  Pandette,  tit.  6 col  quale  si  vieta  di 
farsi  cosa  alcuna  in  un  luogo  sacro,  tit.  8 col  qua- 
le si  vieta  di  farsi  cosa  alcuna  in  un  luogo  o stra- 
da pubblica  (a)  , tit.  la  che  contiene  un  in- 


(1)  Toullier,  totn.  3 , n.  5-]’j  , pag.  396  , si  esprime 
COSI  ; « Quegli  stessi  che  nou  sono  nè  propnetariì  nè  rap- 
M presentanti  del  proprietario  ) e che  non  ‘ hanno  preso  la 
))  qualità  di  gestori  in  di  lui  nome  , possono  ac(|uislare  una 
M servitù  3 profitto  del  fondo  , qualora  sia  tale  la  condl- 
» zione  di  una  stipulazione  che  si  fa  per  loro  stessi  art. 
1075  (-  113  1 -).  Vedi  ancora  Pardessus,  trattato  delle  ser- 
vitù , n.  357. 

(3)  Le  strade  pubbliche'  altre  erano  'BetoÙKotoy  , ov- 
vero Regie,  altre  Militari,  altre  Consolari  ,*  altre  Pretorie, 
le  quali  erano  tutte  fatte  dal  pubblico  , e riceveano  il  no. 
me  da'  loro  autori. 


Digilized  by  Coogle 


i48 

Icrdcfto  riguardante  i fiumi  e le  ripe  pnLbliclie, 
ed  altri  simili.  Tutti  sifTatti  beni  , o consagrati 
a’  bisogni  del  corpo  sociale  dalla  polizia  dello  Stato, 
come  le  chiese  , le  strade  consolari , le  piazze 
pubbliche  , i teatri  , i palazzi'  di  giustizia  , ec.  , 
o offerti  all*  uso  comune  per  natura , come  i fiu- 
mi, i raari,racqua  corrente,  i lidi  del  mare,  ec., 
erano  incapaci  di  servitù,  perchè  incapaci  di  di- 
venire oggetti  di  proprietà  privata.  Vedi  Domat , 
dritto  pubblico  , lib.  i,  tit.  8,  sez.  i. 

Ma,  affinchè  la  libertà  dell’ uso  comune  non  ca- 
gionasse inconvenienti  alla  società,  le  leggi  ne  han 
regolato  rcsercizio  con  taluni  regolamenti  , -come 
sono  quelli  che  si  riferiscono  alla  caccia  ed  alla  pé- 
sca nel  mare  e ne’ fiumi  navigabili,  quelli  sulla 
navigazione,  sull’uso  de’ porti  , de’ teatri,  dei 
])onti,  ec.  Vedi  le  U.  ult.  ff.  de  Iwninibus  ^ i e 
a ff.  de  locis  et  itiner.  piiblic.,  e ^ ff.  de  rer. 
di\>is.,  non  che  Domat,  luogo  sopra  citato,  sez.  2, 
art.  I 

Vi  ha  però  talune  servitù  naturali  a cui  i luo- 
ghi pubblici  erano  assoggettati  di  pieno  dritto  , 
come  sarebbero  il  passaggio  , le  vedute,  lo  scolo 
delle  acque  che  han  luogo  sulle  strade,  i cam- 
mini, i ponti  , le  piazze  pubbliche;  ma  il  So- 
vranq  restringe  qualche  volta  queste  servitù  in 
certi  limiti , e può  anche”^  interamente  proibirle. 
Vedi  le  l.  ff.  lib.  3,  e l.  a de  aqua  et  aqua 
pluv.  are.;  e Cepolla , de  serviiut.^  trattato  \ , 

cap,  60 , n.  4* 


Altre  furono  delle  ancora  P'icinalei,  cV  erano  sile  ne’bor- 
ghi  , le  quali,  se  iiou  erano  falle  dal  proveolo  de' privati , si 
aveano  per  pubbliche.  X.  z ff.  de  locis  el  itiner.  public. 
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Disposizioni  del  dritto  francese  e vigente  relativamente  a*  beni 
su  cui  possono  imporsi'  le  servitù  stabilite  per  fatto  dell'  uomo. 

§.  62.  Per  dritto  francese  e vigente  sembra 
non,  potersi  dubitare,  che  i beni  regii  o della  Co- 
rona y i beni  dello  Staio  o nazionali  , i beni 
del  demanio  pubblico , degli  stabilimenti  pubblici 
o comunali  siano  suscettibili  di  servitù  (1).  la 

. t 

i 

— .1  , MI  ■■II,,  |||  , 

(1)  Per  dritto  francese  si  è lungamente  disputato,  se  i , 
beni  di  proprietà  pubblica  fossero  o no  capaci  di  servitù. 
Pardessus,  trattato  delle  servitù  , cap,  3 , sez.  1,  insegna 
che  i beni  i quali  fan  parte  dei  demanio  pubblico,  a'  termini 
degli  art.  4^3  c 566  ( - 538  e 644  ■ ) 1 come  le  strade  Re- 
gie , i ponti  , i fiumi  e le  riviere  navigabili  , gli  edifizil 
ed  i terreni  addetti  al  servìzio  generale  dello  Stato  ; i beni 
che  fan  parte  del  patrimonio  municipale  , come  le  strade 
dipartimentali  , le  strade , le  piazze,  le  chiese , ed  i templi 
che  appartengono  alle  comuni;  in  fine  i beni  offerti  all'  uso 
comune  in  una  maniera  più  ristretta  come  la  navigazione 
sulle  rive  navigabili  o 1'  uso  della  riva  del  mare , delle 
piazze  , e de'  porli  di  mare  , siano  tutti  insuscettibili  di 
servitù. 

Egli  solamente  dichiara  capaci  di  servitù  que’  beni  che  , 
quantunque  appartenessero  allo  Stato  , a'  comuni,  agli  stabi, 
limenli  pubblici  o comunali,  possono  tutlavolla  essere  suscet- 
tibili di  proprietà  privata,  dietro  1'  osservanza  di  quelle  for- 
malità che  i particolari  regolamenti  prescrivono  per  la  loro 
alienazione  , e per  1’  assoggettamento  alle  servitù  convenzio- 
nali , polendosi  su  tali  beni  acquistare  la  servitù  anche  per 
mezzo  della  prescrizione,  a' termini  deli’ art.  ii33  ( 3317.).  . 

Toullier  , tom.  3 , n.  47^  ^ , confutando  le  teo- 

rie di  Pardessus  , insegna  che  luU’  i fondi  , chiunque  ne  sia 
il  proprietario  , possono  esser  gravati  di  servitù  , sia  che 
appartengano  alla  nazione  o allo  Stato,  sia  agli  stabilimen- 
ti pubblici  o a'  comuni.  In  fatti  dopo  d’ aver  egli  analiz- 
zata la  natura  delle  differenti  parli  del  demanio  dello  Stalo, 
tifi  n.  4?9  insegna  , che  i particolari  possono  acquistar 
dritto  di  aver  peschiere  sulla  riva  del  mare  , serbatoi  , ri* 
scrljc  , il  drillo  di  chiudere  con  argini  i piccoli  seni , il 
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Talli,  in  quanto  a* primi,  come  i parchi,  Je  ville, 
-le  riserbo  , i palazzi  di  abitazione  e di  diporto 


(Iiitlo  di  tagliar  le  piante  marittime  che  crescono  sulle  pietre 
di  mare  ne’  siti  de’  loro  terrilorii , il  dritto  di  pesca  , il  far 
mulini,  chiatte  sulle  riviere  navigabili,  tanto  per  mezzo  di  titoli, 
quanto  per  mezzo  del  possesso,  in  line  il  dritto  di  tur  scolare  le 
acque  piovane  sulla  via  pubblica  , il  dritto  di  aprir  porte, 
hnestre  sulle  strade  , sulle  piazze,  ec.,  il  dritto  di  passeggiar 
sulle  strade  e per  uua  piazza  pubblica  , e simili. 

Mcrliu  , nel  suo  repertorio  , alla  voce  servitude  , 12  , 

insegna,  che  i luoghi  pubblici  mno  suscettibili  di  servilh  , lo 
che  sostiene  del  pari  alla  voce  vue , alla  voce  cimetiere,  ed 
alla  voce  voisinage. 

Delvincourt,  tom.  3 , tìl.  4 , nota  1 , promuove  la  stes- 
sa qtiisiione  e la  risolvè  ne’  seguenti  termini  ; 

« Prima  di  tutto  egli  è evidente  qui  non  poter  essere  qut- 
» stionc  che  dell'  acquisto  per  mezzo  delia  prescrizione  ; 
» ed  in  questo  caso  io  penso,  che  può.  acquistarsene  sulle 
» parti  del  demanio  pubblico  le  quali  sono  suscettibili  di 
1»  diventare  proprìeth  privata , ma  non  sulle  altre.  Non  giti 
a che  non  si  possano  avere  anche  sulle  altre  drilli  simili 
a alle  servitù , come  quello  di  passare  e di  aver  fine* 
a sire  sulle  strade  e seulieri  mantenuti  dallo  Stato.  Ma 
a propriamente  parlando , queste  non  sono  servitù  , poiché 
a ta’  dritti  altro  non  sono  che  i risultamenti  della  desiina- 
a zione  data  a sifialiì  oggetti  dall’  autorilù  pubblica  a. 

Noi  crediamo  che  la  quislione  è di  una  facile  risoluzione, 
se  si  r. flette  che  i beni  di  porlinenm  dello  Stato,  degli  stabi- 
limctiii  pubblici,  dc'comuni  non  sono  sottratti  alla  proprietà 
de’pariicolari,  se  non  in  quanto  clte  il  bene  della  società  ha 
crèdulo  dovcrueli  sottrarre  in  lutto  o in  parte.  Quindi,  ove 
la’  beni  sono  interamente  esenti  dal  commercio  de’  partico- 
lari , si  rendono  insuscettibili  di  acquisto  , ed  in  conseguen- 
za insuscettibili  di  servi'ù  ; laddove  quando  particolari  rego- 
lameuli  restringono  soltanto  e non  vietano  del  tutto  1'  uso 
de’ particolari  , essi  possono  acquistare  una  servitù  limi- 
tata a quegli  usi  di  cui  non  gli  è interdetto  il  commer- 
cio. In  questo  modo  sembra  conciliabile  la  quislione  tra  gli 
scrillori  francesi  Pardessus  e Toullier , e cosà  si  potran- 
no facilmente  intendere  le  disposizioni  degli  art.  aiSz  e 2t33 
( - 2226  e 2227  - ). 
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del  Re  e della  fuiiiigli'a  Reale  , non  -vi  ba  alcun 
dubbio  c,be  siano  capaci  di  servitù,  assimilandosi 
a'  fondi  de’  semplici  particolari  , poiché  co’  de- 
creti de’  i8  Novembre  i8a3  e 27  Agosto  1829 
il  Governo  ba  creduto  dover  sanzionare  un'  ec- 
cezione ebe  sarebbe  stata  inutile,  ove  per  regola 
generale  su  tali  fondi  non  si  potessero  > imporre 
s.ervitù. 

Lo  stesso  dee  dirsi  de' fondi  delio  Stato  o na- 
zionali , ebe  formano  il  patrimonio  dello  Stato  , 
come  gli  arsenali  , le  piazze  d'  armi  co’  terreni 
adjacenti  , i campi  d’ istruzione  , i castelli  , ed 
altri  espressi  negli  art.  463  a 466  (-538  a 54 1-), 
lion  ebe  de*  beni  del  demanio  pubblico,  degli  st^> 
bilimcnti  pubblici  e de' comuni , poiché  aven- 
do la  legge  in  termini  precisi  coll’  art.  21 33 
( - 2173  - ) .dichiarato  che  ta’  beni  .sono  sog- 
getti a prescrizione  come  quelli  de’  particolari  , 
non  vi  è luogo  a dubitare  che  ancb’ essi-  siano- 
soggetti  a servitù. 

È poi  vero  che  potrebbe  il  Governo  far  ces- 
sare l’esercizio  di  simili , servitù  a danno  dei 
particolari,  quando  il  bene  dello  Stato  richiedesse 
un  tal  sagrifìzio  , ma  ciò  non  impedisce  che  tali 
servitù  non  si  siano  legitlimaniente  acquisiate., 
ed  il  sagrifuio  che  si'lia  dritto  a pretendere  è 
una  conseguenza  di  quel  dominio  eminente  ch’e- 
sercita l' autorità  suprema,  vigilando  all’esistenza 
e conservazione  de' fondi  destinati  per  l'utilità  e 
ben  essere  generale,  previa  una  giusta  indennità 
da  darsi  a’  particolari  , da’  quali  si  ottiene  il  sa- 
grifizio  de’ loro  dritti^  art.  47*  ( *546-  ).  Così, 
colui  che  avesse  aquìstato  una  servitù  di  pro- 
spetto sullo  spianalo  di  una  fortezza  con  uno  dei 
modi  dalla'  legge  "determinati  , colui  che  ba  il 


iSa  , 

drillo  di  far  cadere  le  acque  piovane  sulla  stra- 
da pubblica  , a’ Icrmini  dell’ art.  Goa  ( -68i 
colui  che  avesse  acquistalo  un  drillo  di  acquidotto 
per  sollo  la  slrada  consolare  onde  innnlEare  il  suo 
giardino  , colui  finalmenle  clic  avesse  acquistato 
un  dritto  di  appoggio  su  di  un  teatro , su  di  una 
chiesa  di  pertinenza  del  comune,  o pure  il  dritto 
di  passaggio  su  di  un  fondo  di  pertinenza  del 
demanio  comunale  , tutti  possono  o temporanea- 
mente o per  sempre  esser  limitati  all*  esercizio 
de’  loro  dritti , o esserne  interamente  privati,  pre- 
via una  giusta  ìndeimizzazionc  , quando  l’ inte- 
resse dello  Stato  o il  ben  essere  della  società 
consigliassero  al  Governo  la  richiesta  di  simili 
sagrifizii  , ma  ciò  avviene  perchè  il  bene  priva- 
to dee  cedere  al  bene  pubblico  , non  perchè  su 
ta’  beni  non  si  potesse  costituire  una  servitù. 

Sezione  III. 

Delle  diverse  specie  di  servitù  che  possono 
stabilirsi  per  fatto  dell*  uomo, 

Dispoiizioni  del  dritto  romano  e delle  nuove  leggi  sul  proposito. 


§.  63.  Tutte  le  servitù  da  noi  esposte  ne’ 

37  a 56 , cap.  i e 3,  lez.  4t  possono  egualmente 
essere  stabilite  tanto  per  fatto  dell’uomo  , quanto 
per  ministero  di  legge  o per  opera  della  natura. 
In  falli,  l’uomo  può  co' patti  stabilire  quelle  stesse 
limitazioni  alla  sua  proprietà,  che  gPimpone  al- 
tronde o la  natura  o la  legge  ,*  ed  è perciò  che 
noi  riconosciamo  tante  specie  di  servitù  conven- 
zionali , quante  se  ne  riconoscono  tra  le  servitù 
naturali  o legali  ; art,  607  ( - 686  - ). 
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Sezione  IV. 

Del  modo  tome  si  itahiliscono  le  servitù, 
per  fatto  deW  uomo. 

' t 

Modo  di  $tabi!ire  le  servitù  per  fatto  dell’  uomo 
per  disposizione  delle  leggi  romane. 

§.  64*  Le  leggi  romane  stabiliscono:  i.cbe  le 
servitù  potessero  costituirsi  coll’  ultima  volontà  ; 
a.  con  i patti  e le  stipulazioni  , richiedendosi 
però  la  (|uasi«tradÌ£Ìone  nelle  servitù  afFermalive; 
3.  colla  presqrizione  ; 4*  servitù  si  po- 

tessero costituire  a tempo  e sotto  condizione  ; 
5.  che  si  potessero  costituire  anche  sotto  un  rao* 
do , facendone  cessare  1’  uso  per  dati  tempi  ed 
intervallij  6.  ed  in  line  mercè  la  destinazione  del 
padre  di  famiglia.  LL,  tsQ  ff.  de  servitutibus 
praediorum  urbanorum  , i6  ff.  communi  prae- 
diorum , ult,  cod.  de  praescriptionibus  longi 
temporis  , \o  ff.  si  servitus  vindicetur  ^ e 5 
jSr-  de  servitutibus. 

In  quanto  alla  prescrizione,  fìa  utile  il  ricorda* 
re,  che  ne’ primi  tempi  le  servitù,  come  dritti, 
per  la  legge  Scribonia  non  poteano  usucapirsi  ; 
l.  ^ ff.  de  usurpationibus  et  usucapionibus  ; 
che  in  seguito  , andata  in  disuso  la  legge  Scri- 
bonia, il  pretore  sosteuea  coloro  che  per  lungo 
tempo  avean  quasi  posseduto  una  servitù , am- 
mettendo una  quasi-usucapione  ; io  ff.  si  ser- 
vitus vindicetur  ; che  finalmente  Giustiniano  con 
una  sua  costituzione  stabilì  la  prescrizione  de’drìtti 
coll’ classo  di  diecianni  tra’ presenti  e di  venti  tra  > 
gli  assenti,  l.  ult.  cod.  de  praescriptionibus  longi 
temporis y e per  le  servitù  discontinue  1’  classo  di 
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uno  spazio  doppio  ; /.  7 ff.  quemadniodwn  ser- 
vii.  amitt. 

In  quanto  poi  alla  servitù  costituita  con  titoli, 
in  mancanza  di  questi  si  suppliva  con  qualunque 
genere  di  pruova.  LL.  20  e 31  cod.  deprobat,^ 

1 , 4 IO  cod.  de  fide  instrum. 

In  fine,  in  quanto  alla  destinazione  del  padre  di 
famiglia  è d’avvertirsi  , che  por  essa  s’ intendea 
1’  uso  che  il  patire  di  famiglia  facesse  di  un  fon- 
do o di  una  porzione  di  fondo  di  sua  pertinenza, _ 
rispetto  ad  un  altro  fondo  anche  di  sua  proprie- 
tà , c quest’  uso  non  irnportava  servitù  finche  i 
fondi  rimaneano  nelle  mani  dello  stesso  padrone, 
ma  acquistava  il  carattere  di  servitù  prediale  to- 
sto che  si  fosse  alienato  uno  dc’duc  fondi,  o lutti 
e due  si  fossero  alienati  a diverse  persone,  o pure 
si  fossero  tlivisi  tra’  creditori  e coeredi  del  pro- 
prietario. L.  ffi-  de  servitat.  praed.  urh.Cìò 

era  conseguenza  dell’altra  massima  consagrala  nel 
dritto  romano  , che  la  vendita  di  un  fondo  s’in- 
tende sempre  fatta  in  quello -stato  ch’era  presso 
del  venditore  , meno  che  non  vi  fosse  sfata  una 
espressa  dichiarazione  in  contrario.  LL.  7 ff. 
de  contrahenda  emptìone  , e 33  ^ de  scivi' 
iiUibus  praed.  riislic. 

Del. modo  come  si  stabiliscono  le  servitù  per  fallo  dell’uomo 
per  disposizioue  delle  leggi  francesi  e vigenti,  . 

65.  Le  nuove  leggi  riconoscono  quattro  mo- 
di per  stabilire  le  servitù  , cioè,  1.  i titoli;  3. 
la  destinazione  del  padre  di  famiglia  ; 3.  la  pre- 
scrizione; 4-  Is  ricognizione  legale  delle  servitù 
fattane  dal  proprietario  del  fondo  serviente. 

In  quanto  a’ titoli  bisogna  osservare  , eh’ essi 
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debbono  essere  abili  a trasfciire  la  proj)rielà,  co- 
me gli  alti  travivi,  i testamenti,  ed  anche  i giu- 
dicati tra  parti  die  intervennero  in  giudizio. 

Il  titolo  regala  Tesercizio  e la  durata  delle  ser- 
vitù, non  che  la  loro  estensione  , poiché  la  ser- 
vitù anche  oggigiorno  può  stabilirsi  puramente  o 
sotto  condizione,  ad  tempus,  et  ex  certo  tempore. 

In  mancanza  del  titolo  costitutivo  della  servi- 
tù , non  può  supplirsi  che  con  un  titolo  di  ri- 
cognizione  fallo  dal  proprietario  del  fondo  ser- 
viente, il  che  costituisce  un  quarto  modo  onde 
potersi  le  servitù  stabilire  «tra  privali;  art.  6i6 

(-695.). 

In  quanto  alla  destinazione  del  padre  di  fa- 
miglia , le  nuove  leggi  la  riconoscono  come  allo 
capace  a stabilire  servitù,  tenendo  il  luogo  di  ti- 
tolo , purché  vi  concorrano  le  circostanze  seguen- 
ti : 1 . che  i fondi  attualmente  divisi  abbiano  ap- 
partenuto allo  stesso  proprietario  ; 2.  ch’egli  stes- 
so sia  quegli  il  quale  abbia  poste  o lasciate  le 
cose  nello  stato  da  cui  risulti  la  servitù  ; 3. 
che  finalmente  l’atto  d’alienazione  nulla  con- 
tenga in  contrario  al  dritto  preteso.  Questa  pruova 
potrà  farsi  anche  per  mezzo  di  testimonii,  senza 
esservi  necessario  una  pruova  per  iscritto.  Vedi 
Toullier , pag.  3;  Maleville  , 

693;  e gli  aft.  61 3 a 616  (-  692  a Gq5  - ). 

In  quanto  alla  prescrizione  é da  notarsi  , che 
in  materia  di  servitù  é ammessibile  soltanto  la 
prescrizione  di  anni  trenta.  Vedi  Toullier,  pag. 
433  e seg.  , ioni.  3. 

In  fine  , relativamente  alla  ricognizione  legale 
della  servitù  fallane  dal  proprietario  del  fondo 
serviente  , é da  notarsi  che  questo  modo  di  co- 
stituire la  servitù  si  verifica  quando  taluno,  ci- 
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lalo  in  giudizio  per  non  impedir  1’  uso  della  ser- 
vitù , abbia  tollerato  il  godimento  altrui  senza 
opposizione;  o quando  taluno  , proibito  giudizia- 
riamente di  usare  della  libertà  naturale  del  suo 
fondo,  sia  edificando  nel  proprio  suolo,  sia  innal- 
zando r antica  fabbrica,  abbia  desistilo  dall’opera 
intrapresa,  annuendo  in  tal  modo  all’opposizione 
giudiziariamente  fallagli,  mentre  in  ta’ casi  l’atto 
legale  della  proibizione  dell’  uno  accompagnalo 
dall’acquiescenza  dell’altro  costituisce  la  ricogni- 
zione della  servitù  continua  non  apparente , cioè 
quella  di  non  fabbricare  , di  non  eccedere  una 
data  altezza.  Vedi  Morra,  sull’ art.  GgS,  §.  3, 
pag.  25z  ; art.  616  (-GgS-). 

Dietro  questi  principii  la  legge  passa  a deter* 

^ minare:  i.  che  per  acquistare  una  servitù  con- 
tinua ed  apparente  vi  bisogna  o il  titolo  o il 
possesso  di  anni  trenta  ; 2.  che  per  le  servitù 

continue  non  apparenti,  e per  le  discontinue  siano 
o no  apparenti  vi  bisogna  assolutamente  il  ti- 
tolo , non  bastando  a stabilirle  il  possesso , ben- 
ché immemorabile  , senza  che  però  una  tal  di- 
sposizione potesse  recar  pregiudizio  alle  servitù 
già  acquistate  per  le  leggi  anteriori  (i)  ; 3.  che 


(1)  Ognun  vede,  che  il  codice  ha  introdotto  due  nuovi 
slnbilimenti  contrarii  al  dritto  romano.  In  fatti,  oggigiorno  le 
.servitù  continue  ed  apparenti  non  si  prescrivono  che  coU’e- 
lasso  di  anni  trenta , contro  ciò  che  si  è osservalo  per  drit- 
to romano , nel  precedente  ; ed  inoltre  per  disposizione 
delle  nuove  leggi  la  prescrizione  non  è mai  atta  a costitui- 
re una  servitù  continua  non  apparente,  o una  servitù  discon- 
tinua, mentre  per  dritto  romano  la  servitù  continua  non  ap- 
parente si  prescrivea  coH'elasso  di  dieci  anni  tra'  presenti  e di 
venti  tra  gli  assenti , quando  in  mancanza  di  titolo  vi  con- 
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la  destinazione  del  padre  di  famiglia  tien  luogo 
di  titolo'solamente  riguardo  alle  servitù  continue 
ed  -apparenti  , benché  qualche  scrittore  avesse 
stabilita  una  contraria  teoria,  dando^  una  falsa  iu- 
terpetrazione  all^art.  6i5,  che  non  è una  conti- 
nuazione dell*  art.  6i3  (i);  4*  Analmente 
costituendosi  una  servitù  , si  presume  accordalo 
' tutto  ciò  eh’ è necessario  per  usarne;  art.  6ii» 
6ia,  6i3  e 617  (-690',  691,  692  e 695^);. 

Sezione  V. 

De*  dritti  ed  obblighi  de'  propri etarii  del  fondo 
dominante  e servientè  in  ogni  specie  di  seiviiù. 

Disposisioni  del  dritto  ramano  sUl  proposito. 

§.  66.  In  diversi  titoli  del  codice , del  di- 
gesto, e propriamente  nelle  leggi  i cod.  de  sor- 
vitut.  , 1 1 ff.  de  servitut.  praed.  urban.  , i3  e 
33  ff.  eodem.  , 6,  8 e seìvitus  viridi^ 

^ celar  ^ 20  e ff.  de  servilut.  ^ praed.  rust.  , 
ed  in  molle  altre,  troviamo  espressi  gli  obblighi 
del  proprietario  del  fondo  soggetto,  non  che  quei 
del  jiroprielario  del  fondo  al  quale  è dovuta  la 
servitù.  Noi  li  esporremo  qui  brevcmcnlo. 

11  proprietario  del  fondo  soggetto  era  tenuto 


corrrsse  la  scienza  e pazienza  del  padrone  serviente  , e per 
le  discontinue  bastava  un  doppio  spazio  di  anni  per  com- 
piere la  prescrizione.  LL.  ult.  cod,  de  praescript.  lon^. 
tenip.,  io  sì  servii.  vincUc.^  2 cod.  de  servii.^  et  ult. 
cod.  de  servilut.  et  aqua. 

(1)  Vedi  Toullier,  tom.  3,  pag.  4^5,  n.  6i3  ; Par- 
dessus , trattato  delle  servitù^  n.  3g^  , e Duparc  Paullaiii, 
princìpii  del  dritto  francese  , tom.  3,  pag.  3o3. 
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a tollerare  Tiiso della  servilù,  non  chei  lavori  aecés» 
sarii  per  le  riparazioni  e pel  mantenimento  dei 
luoghi  e delle'  altre  cose  destinate  alla  servilùi 
Egli  non  dovea  a sue  spese  far  le  riparazioni , 
meno  che  non  fosse  a ciò  obbligato.,  o dal  titolo 
o dalla  prescrizione  che  potesse  stare  in  luogo 
del  titolo;  II.  6 J[j[\  si  servìtus  vindicetur  y et 
j I j[f.  de  servilut.  praed.  urbanor.  ; ed  anche 
in  (j'uesto  caso  poteasene  liberare  , abbandonando 
il  fondo  serviente.  2.  Il  proprietario  del  fondo 
soggetto  non  potea  far  cosa  che  tendesse  a to- 
gliere 0 a diminuire  1’  uso  delia  servitù  , II.  so- 
pra eituie  , e quindi  non  potea  variare  lo  stato 
de*  lunghi;  ma  'se  gli  fosse^  divenuta  più  onerosa 
la  servith  , o gl’  impedisse  di  fare  Ih  riparazio- 
ni più  vantaggiose  , .potea  offrire'^ al  padrone 
del  fondo  dominante  un  sito  diverso  ^ ma  egual- 
mente comodo  per  l’esercizio  della  servitù.  LH. 

de' servii. y 20  e 5i  de  servii,  praed. 
urb.  3,  Quegli'  di  cui  il  muro  serviva  a so- 
stenere V édipzio/^àllrur  era  obbligalo  a niante- 
nerto  a sue  spese  in  istalo  talè^  da  servire  al  bi- 
sogno, ma  ze  l*  eccesso  del  . peso  1’ avesse  abbat- 
tuto o danneggiato”,  doveaglisi  riparare  il  dan- 
no e si  era  tenuto  a sgravarlo  del  peso  imposto. 
LL,  6 e ^ jfjf.  si  Servilus  vindicetur  y c 33  Jf. 
de  servitut.  praed.  urb.  4*  muro  comune 
dovea  restaurarsi  a spese  comuni  da’proprictarii, 
ma  la  perdita  degli  abellimenti,  che  avesse  fatto 
.uno  di  essi  dalla  sua  parte  , non  dava  dritto  al 
rimborso.  L.  i3  ff.  de  servii,  et  urb.  5.  Se  un 
fondo  pel  quale  fosse  dovuto  un  dritto  di  pas» 
saggio  venisse  in  seguito  diviso  da*  proprietarii  , 
rimariea  la  servitù  per  ogni  porzione , ma  il 
proprietario  del  fondo  soggetto  non  era  tenuto  a 
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tiare  se  non  un  medesimo  luogo  di  passaggio  per 
tulli.  L.  a3  ff.  de  servitut.  praed.  rustie,  (i). 

In  quanto  poi  al  proprietario  del  tondo  al 
quale  era  dovuta  una  servitù , egli  era  sottoposto  ai 
seguenti  obblighi:  i.  Dovea  servirsi  in  conibrmitù 
del  suo  titolo  senza  nulla  innovare  nè  nel  fondu 
proprio  y nè  nel  fondo  soggetto,  in  pregiudizio  di 
quest’ultimo;  /.  ao  j[f.  de  seiviiut.  praed.  urhan.  2. 
11  proprietario  che  avesse  un  dritto  di  appoggio  sul 
muro  comune  o sul  muro  altrui,  era  tenuto  a ri- 
parare il  danno  cagionalo  pel  maggior  peso;  l.  40 
de  damno  infecto.  3.  11  proprietario  del  fondo 
dominante  dovea  fare  le  spese  necessarie  per  usare 
della  sua  servitù;  l.  ff.  si  servitù!  vindic.  4- 
11  proprietario  del  fondo  dominante  non  era  te- 
nuto a riparare  i danni  a\ venuti  per  una  con- 
seguenza naturale  della  servitù  , ma  solo  quelli 
che  fossero  stali  causali  per  effetto  di  qualche 
sua  innovazione  ; II.  20  ff.  de  servitut.  praed» 
l ust.y  e I ff.  de  aqua  et  aquae  pluviae  arcemlae. 
5.  In  fine,  il  proprietario  del  huino  duininaiite  noa 
polca  nè  Iraslerire  ad  altri  l’uso  della  servitù, 
nè  estenderla  per  sè  al  di  là  de’  limiti  del  suo 
titolo  ; II.  24  c 33  ff.  de  servitili,  praed.  rasi. 


(i-)La  servitù  , per  legge  romana  , non  era  che  un  dr'tto 
per  sua  natura  indivisibile , non  polendosi  costituire  prò 
parte  dominii  ; II.  i3,  e [f.  de  servititi,  praed. 
rustie.,  e ì-j  ff".  de  servitut.  Quindi,  accadendo  la  divisione 
del  "fondo  dominante  o del  fondo  serviente  , la  servitù  era 
dovuta  altivameute  ad  ogni  porzione  , e passivamente  su 
ciascuna  di  esse  , essendo  tale  la  natura  dell’  indivisibilità  , 
che  i drilli  nasceuliuo  dalla  cosa  individua  si  debbono  in 
iolurn  et  totalìter,  et  singula  parte  toiius,  eiusla  P espressio- 
ne del  Molitieo , nel  iralialo  de  dividuis  et  individuis. 
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Dispusizioni  iWilc  leggi  francesi  e vigenti  relativamente  a'ilritli  - . 
o doveri  de’  prnptietJi'ii  de'  fondi  dorainanlc^c  serviente. 

6y.  Per  disposizione  delle  nuove  léggi  , il 
titolo  regola  egualineole  i dritti  de’  rispettivi 
proprielarii  de’  fondi  dominante  e serviente.  Ma 
riguardo  a quelle  servitù,  che  si  acquistano  con 
la  prescrizione,  vale  la  massima^  quantum  posses~ 
sum^  tantum  praescriptum. 

In  mancanza  di  titoli,  la  legge  regola  il  dritto 
de’  proprietarii  circa  la  limitazione  all’  esercizio 
del  dritto  di  proprietà  che  la  servitù  induce  sul 
fondo  soggetto  , ma  in  caso  di  dubbiezza  , l’in- 
terpetrazione  si  fa  a favore  del  fondo  serviente, 
perche  ja  servitù  non  si  presume  ed  i fondi  sono 
naturalmente  liberi  ; art.  607  ( - 686  - ). 

Le  regole  di.segnate  dalle  nuove  leggi  nella  man- 
canza o nel  silenzio  del  titolo  sono  le  seguenti: 
I.  Che  il  proprietario  del  fondo  dominante  po- 
tesse fare  tutte  le  cpere  necessarie  per  1’  uso  e 
per  la  conservazione  delle  servitù  (i),  ma  a 
sue  spese,  meno  che  iT titolo  non  stabilisse  il 
contrario  ; art.  C18  e 619  (- 6qy  e 698  - ).  2.  Che 


(i)  Il  proprietario  del  fondo  domintnte  può,  tanto  nel 
proprio  fondo  quanto  io  quello  del  fondo  serviente , far  le 
opere  necessarie  all’  uso  ed  alla  conservazione  della  servitù, 
senza  che  questi  potesse  impediroelo.  Cosi,  colui  che  ha  dritto 
di  condurre  le  acque  nel  proprio  fondo'  per  mezzo  di  un 
acquidolto  sistenle  nel  fondo  altrui,  chi  ha  il  dritto  di  pas. 
saggio  pel  fondo  del  vicino  , può  aver  1’  accesso  ed  il  trat- 
tenimento nel  fondo  serviente,  sia  per  espurgare"  1’  acquidot- 
to , sia  per  accomodare  la  strada,  ma  previa  T intelligenza 
del  proprietario  del  fondo  serviente,  ed  in  caso  di  suo  rifiuto 
dietro  1’  autorità  del  magistrato , perchè  altrimenti  sareb- 
be un  allentato  all’  altrui  proprietà  ; argomento  dall’  art. 
547  ( - 622  - ). 
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quando  anche  esistesse  un  titolo  contrario , il 
proprietario  del  fondo  serviente  potesse  senapre  li- 
berarsi da  tali  spese,  abbandonando  il  fondo  al  pro- 
prietario del  fondo  dominante;  art.  6ao  (-6c)g-)  (i). 
3.  Che  in  caso  di  divisione  del  fondo  dominan- 
te, la  servitù  continua  ad  essere  dovuta  a ciascu- 
na porzione  , ma  per  un  medesimo  «ito  onde 
non  rendere  più  gravosa  la  condizmne  del  fon- 
do serviente  , come  disponea  il  dritto  romano  ; 
art.  6ai  (.700-)  (a).  4.  Che  il  proprietario 
del  fondo  serviente  non  potesse  fare  innova- 
zioni per  togliere  o diminuire  1*  uso  della  servi- 
tù, variando  lo  stato  de’luoghi  , o trasferendone 
r esercizio  della  servitù  in  un  sito  diverso  ; ma 
se  la  primiera  destinazione  fosse  divenuta  più  one- 
rosa al  proprietario  del  fondo  soggetto,  o impe- 
disse di  fare  talune  riparazioni  più  vantaggiose  , 


(1)  Non  è però  necessario  che  il  proprietario  del  fondo 
serviente  abbandoni  il  fondo  intero  per  esimersi  dalla  servi- 
tù ; basta  1'  abbandono  di  quella  parte  dove  la  servitù  si 
esercita  , e die  dia  al  proprietario  del  fondo  dominante  il 
mezzo  di  usare  del  suo  dritto.  Co»ì,  chi  soffiC  la  servitù  di 
far  attignere  I'  acqua  nel  suo  fondo  può  abbandonare  il 
dominio  della  fontana  e cedere  al  proprietario  del  fondo  do- 
minante il  sentiero  che  ve  lo  conduce  ; chi  soffre  la  servi- 
tù del  passaggio  può  abbandonar  quella  parte  del  fondo  do- 
ve la  servitù  si  esercita. 

(a)  Per  tal  motivo  i diversi  proprietarii  del  fondo  do- 
minante , dietro  la  divisione,  son  tenuti  a seguitare  1’  antico 
sentiero  se  trattasi  di  servitù  di  passaggio  , nè  possono  at- 
tignere maggior  quantità  di  acqua  se  trattasi  di  attignere 
acqua  dalla  fontana  , pozzo  , o cisterna  altrui. 

E viceversa,  seta  divisione  avvenga  net  fondo  serviente  , 
i diversi  condividenti  rispettar  debbono  1’  esercizio  della  ser- 
vitù nella  sua  integrità  , combinando  tra  loro  la  divisione 
in  modo  che  il  proprietario  del  fondo  dominante  non  soffra 
^ alterazione  alcuna  nell'  esercizio  del  suo  dritto. 

r.  ir.  Il 
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j»olessc  ofirirc  al  proprielarlo  Jcl  fondo  clomiiiaiile 
un  sito  egualmente  comodo  per  1’  esercizio  dei 
suoi  dritti;  mt.  G22  ( -'^01  - ).  5.  Clic  in  fine 
il  proprietario  del  fondo  dominante  neH’csercizio 
delle  sue  servitù  non  poicss’ eccedere  i limiti  de* 
terminali  o dal  suo  titolo  o dalla  prescrizione  ; 
art.  G23  ( • 702  - ) (1). 


V (i)  S'  inieude  per  cccrsso,  quando  il  proprietario  del  futi* 
do  dominarne  estende  gli  efi'elli  legali  che  han  causa  dalla 
servitù,  o sia  i limiti  dell'esercizio  del  suo  dritto,  al  di  là 
di  quelli  deierininati  dal  titolo  o dalla  prescrizione.  ^11 1 pro- 
posito, il  magistrato  dev’  essere  ddigenie  a ben  esaminare  la 
natura  del  titolo  nel 'dirimere  le  quislioni  else  posson  sorge- 
re per  voluti  eccessi.  Cosi,' colui  che  in  forza  del  titolo  ha 
una  servitù  indcCnìia  di  lume  o di  prospetto  sulla  casa  del 
vicino  , benché  avesse  un  solo  vano  sul  suo  ed  fizio  , può 
farne  altri  ; chi  avesse  la  servitù  dello  stillicidio  può  far 
cadere  sul  i'oiido  del  vicino  non  solo  le  acque  piovane 
che  scolano  dalla  grondaja  esistente  nel  tempo  del  titolo  , 
ma  anche  le  altre  che  possono  scolare  da  nuove  gronda je 
che  si  sarai!  formate  in  continuazione  dell'  edilìzio  sistente. 
Se  poi  la  servitù  fu  costituita  per  il  tale  vano  , per  la  tale 
grondaja  , in  ta'  casi  non  può  accrescersi  i!  numero  de’  va- 
ni, nè  quello  delle  groudaje.  Vedi  Morra,  pag.  274  « 276, 
§§.  3 e 4 sulVarl.  702,  e la  legge  23  ff.  de  servitut.  praed. 
Urb.  del  Giureconsulto  Pomponio. 

Non  dee  nè  andie  intendersi  per  eccesso  dell’ esercizio  di 
ut»  servitù  l’uso,  che  r, flette  l’aumento  del  fondo  domi- 
nante e che  è intrinseco  al  fondo  medesimo  , perchè  pro- 
cede dalla  sua  stessa  natura. 

Così , chi  ha  il  prospetto  sulla  casa  del  vicino  in  un  sol 
piano  del  suo  ediflrio  può  esercitarlo  eziandio  costi iieudo 
un  piano  superiore  , facendo  le  aperture  nella  medesima  po- 
sizione verticale  e nella  stessa  forma  di  quelle  del  piano  in- 
feriore , poiché  con  tal  prospetto  aumentato  in  vatil.iggio 
del  fondo  doniiuante  in  forza  di  un  aumento  intrinseco  della, 
cosa  medesima  , non  viene  a rendersi  più  onerosa  la  ser- 
vitù del  fondo  serviente  , come  sarehlrc  so  il  proprietar  o 
del  fondo  dominante  volesse  ampliare  1'  edilìzio,  aggregando 
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Sezione  VI.  - 

In  qual  maniera  si  estinguano  le  servilà. 

Disposizioni  del  dritto  romano  sul  proposito. 

§.  68*  Per  dritto  romano  le  servitù  si  eslin- 
gucano  : i . Colla  prescrizione  di  lungo  tempo. 
Sul  proposito  è d’  avvertirsi , che  le  servitù  in 
generale  si  prescriveano  col  non  uso  di  dieci 
anni  fra*  presenti  e di  venti  fra  gli  assenti  ; II. 

ff.  de  usurpai,  et  usucap..,  e penali,  cod.  de 
servitut.\  ma  per  le  servitù  discontinue,  secondo  ' 
la  media  giurisprudenza,  doveasi  duplicare  detto 
tempo , e secondo  la  giurisprudenza  iinova  si 
prescriveano  col  decorso  di  anni  venti  tia’ pre- 
senti c di  quaranta  tra 
de  servitut.  et  aqua. 

Dee  avvertirsi  ancora,  che  riguardo  alle  servitù 
rustiche  la  prescrizione  incominciava  dall*  ultimo 
atto  di  esercizio  , laddove  per  le  urbane  prin- 
cipiava dal  momento  in  cui  il  padrone  . dei  fon- 
do serviente  avea  fatto  un  atto  contrario  alla 
servitù.,  LL.  607^  de  servitut.  praed.  ur- 
han.  , e ff.  quemad.  servii,  amiti. 


le  fabbriche  alzate  nel  suolo  adjacenle,  ed  uscendo  in  con- 
seguenza dal  suo  circuito  con  sorpassare  i limili  dell’  antica 
estensione  della  casa.  Sarebbe  questo  un  aumento  estrinseco, 
che  coniiène  un  eccesso  non  tolleralo  dalla  legge.  ’ Questi 
principii  sono  cousagrati  in  termini  espressi  s.nelle  leggi  j.l\ 
Jf.  (iquae  pluviae  arcéndae  , e Jf.  de  conlrahenda  eni- 
ptionc,  alle  quali  facca  eco  la  consuetudine  napolitana  sotto 
il  titolo  de  aperluris  non  faciendìs.  Vedi  Pardessus  . trat- 
tato delle  servitù,  n.  5g  a 60  ; Delvincmirt  , tiùro  3 , ti- 
tola 4 ) uon  che  il  nostro  saggio  del  driNo  controverso. 

* 


gli  assenti.  L.  ult.  cod. 
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Dee  avvertirsi  iu  fme  die,  .Vterinini  delle  lc"f;i 
citate,  per  tutte  le  servitù  discontinue  in  gi'ticraìe 
correva  il  non  uso  per  parte  di  colui  al  quale 
apparlenea  il  fondo  dominante  , mentre  die  nelle 
servitù  continue  il  non  uso  correa  dal  momento 
in  cui  il  padrone  del  fondo  serviente  avesse  fatto 
un  atto  contrario  alla  servitù.  Di  questa  dilTerenza 
adduceasene  per  ragione  , dia  siccome  le  servitù 
discontinue  si  acquistavano  col  semplice  uso,  così 
il  semplice  uso  durante  il  tempo  legittimo  era 
sufìiciente  ad  estinguerle;  mentre  che  l'acquisto 
delle  servitù  continue,  richiedendo  un* opera  ma- 
•nofiitta  , come  una  finestra,  un  balcone  ec.,  non 
])olea  aver  luogo  il  non  uso  se  non  dal  giorno 
in  cui  si  fosse  fatto  un  alto  contrario  alla  servi- 
tù , come  la  chiusura  a fabbrica  della  finestra  e 
del  balcone  citato.  L.  i8  Jff.  qtiemcul,  servii, 
amiti,  (i).  a.  Si  estingueano  in  secondo  luogo  le 
servitù  con  la  distruzione  di  uno  o de'  due  fon* 
di^  in  modo  però  che  , restituito  appena  il  fondo  , 
ritornavano  le  servitù  come  prima,  senza  poterle 
ostare  la  prescrizione  pel  tempo  intermedio,  LL. 
30,  3i,  33  ff.  de  scrviiut.  praed.  urbiin..,  i4  e 
i8  ff.  quemad,  servii,  amiti.  (2).  3.  Colla 


(1)  Questa  è la  ragione  addolla  da  Ubero  e da  molti 
allM  doni  iolerpetri,  per  giustificare  la  differenza  sul  mudo 
come  regolavasi  la  prescrizione  circa  le  servitù  rustiche  ed 
urbane  , ma  dessa  non  è sembrala  soddisficeiite  al  ciotto  Ta> 
glioni  , il  quale  nella  nota  all'  art.  del  codice  francese 
conchiude  col  giureconsulto  Giuliano  non  omnium  , tjnae  a 
majoribui  conttituta  sunt , ralio  reddi  pount.  L.  20  ff, 
de  leg. 

(2)  Ciò  intende  quando  o l’ uno  o tulli  c due  i fui  • 
di  ai  fossero  distrutti  nella  loro  integrila  , o fosse  avveiiu* 
tQ  un  cangiameuto  tale  che  nou  potesse  più  csercitaisi  la 
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remissione.,  espressa  sia  tacita,  per  parte  di  co- 
lui al  quale  era  dovuta  la  servitù.  L.  8 que~ 
madm.  servii,  amiti  : 4*  Colla  confusione  o con- 
solidazione ^ riunendosi  in  una  sola  persona  la 
proprietà  de’  fondi  dominante  e serviente,  5. 
Colla  cessazione  del  dritto  temporaneo  del  co- 
stituente. 6.  Coll*  classo  del  tempo , o avveran- 
dosi la  condizione  se'  le  servitù  fossero  state 
concedute  a tempo  o sotto  condizione  risoluti- 
va;  l.  1 1 ff.  quemad.  servii,  amiti  : 7.  Coll  ab- 
bandono del  fondo  serviente,  L.  6 ff.  si  servi- 
lus  vindicetur. 

In  qual  maniera  si  estinguano  le  servitù  per  dritto' IraDccM 
« vigente. 

69.  Le  nuove  leggi  riconoscono  gli  stessi 
mudi  di  estinguere  le  servitù  ammessi  dal  dritto 
romano,  come  risulta  dagli  articoli  6ao,  62/^,626^ 
627  e 677  ( *656 , 699,  703,  705  706-  ),  titolo 
delle  servitù  prediali  , non  die  dagli  art.  1187  , 
i5i9  e 2011  ( - i234i  1673  e aiaS  -). 

Noi  soltanto  osserviamo  : 1.  Che  la  risoluzio- 
ne dei  dritto  di  colui  il  quale  avea  costituita  la 
servitù  nc  opera  senza  dubbio  l’estinzione  , 
come  abbiamo  chiaramente  dall’ art.  i5i9,  nel 
caso  della  risoluzione  di  ima  vendita  per  cfTetto 
della  condizione  del  patto  di  ricompra;  dagli  àrt. 
877  ed  879,  nel  caso  di  una  donazione  col  patto 


servitù,  perchè  se  una  parte  sola  fosse  mancata  , la  servitù, 
attesa  la  sua  indivisibilitù,  conservava  il  suo  efiètto  sul  resto, 
tanto  attivamente,  quanto  passivamente.  LIa  17  de  scrvitut. 
<e  4 n servitut,  vindicet. 
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revcrsivo , c <11  dona^ionc  rivocala  per  inadempi. 
jneiilo  delle  condizioni  ; dall’  art.  888  , nel  caso 
di  rivoca  di  donazione  per  sopravvenienza  di  fi- 
gli; dall’ art.  aoii,  nel  caso  di  rescissione  di  un 
contrailo  di  vendila  per  lesione  oltre  la  metà 
per  errore,  dolo,  o violenza  (i).  2.  Che  l’estin- 
zione della  servitù  , per  la  scadenza  del  tempo 
o per  la  verifica  della  condizione  risolutiva,  è una 
conseguenza  necessaria  della  libera  facoltà  accor- 
data dalla  legge  a’  proprietari!  d’ imporre  su’fon- 
di  quelle  servitù  che  meglio  loro  aggrada,  facen- 
done regolare  1’  esercizio  e l’estenzione  dal  titolo 
che  le  costituisce;  art.  607  (-686-).  3.  Che 
in  quanto  all’  estinzione  operata  per  cfiello  della 
rovina  de’ fondi  , o per  il  cangiamento  avvenuto 
ne’  medesimi  , in  modo  che  non  si  potesse  usare 
della  servitù  , le  nuove  leggi,  mentre  stabiliscono 
che  la  servitù  debba  rivivere  se  le  cose  sono  ri- 
stabilite uniformemente  al  drillo  romano , a dif- 
ferenza di  quelle  poi,  dan  luogo  alla  prescrizione 
durante  il  tempo  intermedio  , quante  volte  sia 
decorso  il  periodo  di  anni  trenta  senza  essersi  in 
tale  intervallo  ristabiliti  i fondi  in  modo  da  po- 
tersi usare  della  servitù;  art.  6a5  e 627  ( - 7040 
706-).  4*  1“  fine,  che  in  quanto  alla  prescri- 
zione , essa  dev’  essere  di  anni  trenta  , c corre 
egualmente  per  le  servitù  continue  apparenti,  e per 
le  non  apparenti  e discontinue,  senza  eccezione 
alcuna  (2)  ; che  i treni’  anni,  trattandosi  di  ser- 


(1)  Ciò  è conseguenza  della  massima  dedala  dalla  ragio- 
ne e sanzionala  dalla  legge  lo/^  de  condii,  et  dernonstrat.j 
che  resoluto  jure  danti  s , resolvitur  jus  accipientis. 

(2)  Allorché  si  traila  dell’estinzione  delle  servitù,  la  pre- 
scrizione col  non  uso  pel  corso  di  trent' anni  copre  contro 


vilù  discontinue,  incominciano  dal  giorno  in  cui 
si  è cessalo  dall’usarne  , laddove  per  le  continue 
dal  giorno  in  cui  si  è fallo  un  alto  contrario  alla 
servitù  ; che  il  modo  della  servitù  può  prescriversi 
come  la  servitù  medesima  e nell’islessa  maniera; 
che  attesa  1^  indivisibilità  della  servitù,  se  il  fondo 
dominante  appartiene  a più  persone  in  comune  , 
P uso  fattone  di  alcuna  di  esse  impedisce  la  pre- 
scrizione riguardo  a tutte;  che  finalmente  perla 
stessa  ragione  delP  indivisibilità  , se  fra’  compa 
droni  vi  è alcuno  contro  cui  non  abbia  potuto  de 
correre  la  prescrizione,  come  un  minore  , con 
serverà  questi  il  dritto  di  tulli  gli  altri  ; art 
628,  629,  G3o  e 65i  ( - 707,  708, ‘709  e 710-  ) 


Osservazioni  sul  drillo  del  regno  relativamente  alle  servitù 
•stabilite  per  fallo  dhl’uonio. 

70.  llolalivanicutc  alle  servitù  stabilite  per 
fatto  dell’uomo  , il  drillo  del  regno  seguiva  *in 
tulio  le  norme  del  dritto  romano.  Solamente  'ri- 
guardo alle  diverse  specie  di  servitù  che  po- 
teano  stabilirsi  per'  fatto  dell’  uomo  , per  dritto 


tulle  le  servitù  ì siano  continue  , disconlmne  , appaienti  o 
non  apparenii.  Cosi  il  dotto  Touliier  , tomo  3 , n.  6S7  , 
dice  : « La  prescrizione  che  tende  alla  liberazione  delle 
» servitù  c più  agevole  di  quella  die  tende  ad  acquisiar- 

V le.  Il  codice  non  ha  fatto  , relativamente  alla  loro  libe- 

» razione  , distinzione  alcuna  ha  le  servitù  coutinue  appa- 
» remi  , e le  servitù  discontinue  non  apparenti  : tulle  sen- 

))  za  eccezione  si  estinguono  col  nou  uso  ; art.  627  (-706-). 
» La  differenza  ch’esiste  fra  di  esse  a questo  riguardo  , ò 
» relativa  all’  c|)oca  iu  cui  la  prescrizione  deve  ooininciarc, 

V epoca  che  varia  secondo  le  diverse  specie  di  servitù  , co- 
vi me  lioi  ben  presto  vedremo  ». 


del  regno,  in  opposizione  al  drillo  romano,'  era- 
no in  osservanza  le  tre  consucludini  3,  7,  e 8, 
sotto  il  titolo  de  aperturis  non  faciendis^  esclu- 
denti la  prescrizione  di  treni'  anni  per  le  servitù, 
prediali  contro  un  ediGzio  diruto  , quando  nel-; 
rislrumcnto  di  divisione  tra  fratelli  o condomini 
fosse  stala  nominatamente  dichiarata  o del  tutto 
taciuta  ; e permettenti  ancora  al  proprietario  di 
una  casa,  che  avesse  aperture  a lume  ingrediente 
o prospettizie  sul  fondo  del  vicino,  di  farne  altre' 
simili  ed  'a  piombo  negli  appartamenti  superiori,  _ 
come  abbiamo  osservalo  nel  49*  Tali  consue- 
tudini però  non  avean  vigore  che  per  la  capitale  • 
e suoi  casali.  Vedi  de  Marinis,  in  resolutione  ju». 
ris  , cap.  2o5  , n.  7. 

C A P I T O L O IV. 

Delle  azioni  relative  alle  servità',  della  nuncia- 
zione  di  nuova  opera  e della  competenza 
de*  magistrati  in  taf  giudizii. 

Sezione  I. 

Delle  azioni  relative  alle  servitù  ed  alla 
nunciazione  di  nuova  opera. 

Delle  azioni  relative  alle  servitù  per  dritto  romano» 

71.  Nel  libro  8 , delle  Pandette  , sotto 
il  titolo  si  servitus  vindicetur,  noi  troviamo  espo- 
ste le  azioni  relative  alle  servitù  tanto  reali  , 
quanto  personali. 

Dalle  servitù  nascea  1’  azione  confessoria  fon- 
data sul  dritto  che  si  vantava  sulla  cosa  altrui  , 
e la  negatoria  poggiata  sulla  libertà  naturale. 


Dio-;- 


L’azione  confessorla  diretta  compefca  a co- 
lui , il  quale  asseriva  di  aver  già  costituita  una 
servitù  per  giusta  causa  sul  fondo  altrui,  accioc- 
cliè  il  giudice  dichiarasse  che  appartenea  a lui 
o al  suo  fundo  dominante  il  dritto  di  usare  delia 
servitù  ed  obbligasse  il  reo  alla  cauzione  di 
non  turbarlo,  colla  rifazione  de’ danni  ed  interessi. 

La  confessorla  utile  si  accordava  anche  al  cre- 
ditore pignoratizio,  all' enfiteuta,  al  superfìciario, 
al  semplice  usufruttuario  contro  il  vicino , dal 
quale  rispettivamente  si  polea  vindicare  il  dritto 
della  servitù.  LL.  3,  4 ^ servii,  vin- 

dicetuv  ^ e ff-  de  servitut. 

L'azione  negatoria  si  accordava  al  padrone 
del  fundo  libero,  il  quale  negava  la  servitù,  e do- 
mandava che  il  fondo  si  dichiarasse  libero  , che 
il  reo  si  condannasse  tanto  agl'  interessi  quanto 
a dar  cauzione  di  non  turbarlo  nell’avvenire  ; II. 
7 e 13  ff.  si  servii,  vindicet.  In  giudizio  poi 
osserva  vasi  , che  colui  il  quale  si  avvalea  del- 
l'azione confessorla  dovea  far  la  pruova  della  ser- 
vitù , perchè  la  libertà  naturale  si  presume,  tua 
il  dritto  sulla  cosa  altrui  dee  provarsi  ; II.  s3 
cod.de  probat.^  et  uh.  cod.  de  rei  vindical.  C\o 
non  ostante  nel  nostro  foro  , l'autorità  degl' in- 
ter petti  indrodusse  una  regola  contraria , come 
può  osservarsi  nell'  annotatore  di  Domat.  , tom. 
3 , pag.  i83  , pari.  i , lib.  4 j di.  7.  Vedi 
Eineccio  , Recitazioni,  §§.  n35,  ii36  e iiSy, 
e Pandette,  lib.  8 , til.  5. 

Non  debhon  poi  confondersi  colle  azioni  delle 
servitù  nè  gl’  interdetti  di  citi  tratta  il  lib.  43 
delle  Pandette  , nè  il  giudizio  della  nunciazione 
di  nuova  opera  di  età  tratta  il  titolo  1 del  lib.  34 
delle  Pandette  istesse. 


I 


Gl'  inlerdelti  quindi  erano  anllcamcnlc  talune 
forinole,  colle  quali  il  pretore  comandava  o proi- 
Liva  di  farsi  qualche  cosa  , c dopo  tolta  la  dif- 
ferenza di  pretore  e di  giudice  erano  tante  azioni 
straordinarie  , per  le  quali  competea  d'  impe- 
trarsi 1’  ordine  ed  il  divieto  del  pretore.  Inslit. 
hb.  4»  i5,  r/e  intevdict.  (i).  * 

La  miììciazione  della  nuova  opera  era  una 
legittima  proibizione  fatta  a colui  che  tentava  di 
fare  un’opera  nuova  contro  la  pristina  forma  della 
medesima,  aOlncliè  questi  si  astenesse  di  ciò  fare, 
fino  a che  si  fosse  pienamente  conosciuta  la  causa 
c siasi  data  cauzione.  L.  i ff.  de  nov.  operis  min- 
cialioue. 

Per  1’  opposto^  colle  azioni  i’  attore  non  cliic- 
clea  dal  magistrato  che  subito  ordinasse  o proi- 
liisse  qualche  cosa  , ma  esponca  le  sue  ragioni, 
c domandava  clic  gli  fosse  assegnalo  un  giudice 
da  poter  conoscere  della  sua  causa.  Vedi  Eineccio 
in  Pandect.^  lib.  43  , iit.  i. 

Cosi,  colle  m\am -confessor ia  e negaioria  ^ o 
si  reclamava  il  drillo  di  una  servitù  costituita,  o 
la  libertà  di  un  fondo  contro  di  chi  pretendesse 
di  renderlo  a se  soggetto;  laddove  cogl’ inlerdelti 
si  chiedea  che  si  trovasse  nel  possesso  dell’  eser- 
cizio della  servitù,  o 1’  ordine  per  non  esser  tur- 


(i)  Gl'  interdetti , come  ha  giudiziosamente  osservato  ^ 

il  dotto  Sjvigny  , erano  azioni  possessorie  che  si  propone-  » 

vano  non  solamente  il  possesso  , ma  eziandio  il  jus  posses- 
sioni! , poiché  si  potea  domandar  l’ intérdetlo  tanto  da  co- 
loro i quali  voleano  essere  oiantenuli  nel  possesso  coutro  1 al- 
trui turbativa,  quanto  da  chi  volesse  rislabilirvisi  sene  fosse 
stato  turbalo.  Vedi  Savigny,  Iralialo  del  possesso  e deglin-‘ 
terdelti,  pag,  35j,  egrislituti  di  Cajo,  de  interdiclis^  §.  i42«  » 
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baio  , o la  reintegrazione  nel  possesso  , qualora 
1’  attore  ne  fosse  stalo  spogliato  ; e colla  nuncia- 
zione  di  nuova  opera  si  reclamava  una  logilli* 
ma  proibizione  a colui  die  tentava  di  fare  un'o- 
pera nuova -in  pregiudizio  dell'attore  (i). 


(i)  Vedi  Eineccio,  Reci  (azioni , §§.  1 135  , n36  e ii37j 
e Pandetle , /il;.  8,  ni.  5.  L’  azione  coiifessoria  , egli  di- 
ce, è un’azione  reale  die  si  dà  a chiunque  ha  il  dritto 
sul  fondo  dominante  , contro  qualunque  possessore  di 
servitù  di  un  fondo  , che  sia  disluihatore  e che  si  oifra 
alla  lite,  affinchè  si  dichiari  di  competere  all’ attore  la  ser- 
vitù, si  condanni  il  reo  a quanto  vi  ha  d’ interesse  l’attore, 
e si  ordini  nell’istesso  tempo  di  prestar  cauzione  di  non  più  di- 
sturbare in  avvenire  , o si  condanni  al  pagamento  di  quaulo 
r attore  giurò  nella  lite.  ' 

L’  azione  negatoria  poi  è un’  azione  reale,  che  compete  al 
padrone  del  fondo  libero  , contro  chiunque  asserisce  dover- 
glisi  in  esso  una  serviù  , affinchè  si  dichiari  il  fondo  libero 
ed  il  reo  sia  condannato  in  quel  che  vi  ha  d’ interesse  Tal-  ^ 
(ore  e dia  cauzione  di  non  più  disturbare  nell’avvenire. 

Lo  stesso  Eineccio  poi,  liò.  43  ^e//e  Pandette.,  tit.  i , 

§.  z85,  dicè:  Tutto  l’ iutiero  libro  4^  si  occupa  degli  iiiter- 
delti  , che  un  tempo  mollo  diiferivauo  dalle  azioni.  Imper- 
ciocché con  queste  l’attore  non  chiedea  dal  magistrato  che  su- 
bito ordinasse  o proibisse  qualche  cosa,  ma  esponea  le  sue 
ragioni  e chiedea  che  gli  fosse  assegnalo  un  giudice  da  poter 
conoscere  del  fatto.  Ma  cogl’ interdetti  si  domandava  al  pre- 
tore che  interdicesse  o col  comandare  o col  vietare  5 e se 
una  delle  parti  negava  di  essere  stato  legalmente  fatto  1’  in- 
terdetto, si  dava  il  giudice  che  su  di  ciò  dovea  conoscere  , e 
cos'i  la  cosa  ritornava  al  giudizio  ordinario. 

E più  appresso  lo  stesso  autore  . §.  287  , dice  : II 
fondamento  poi  di  tutti  gl' interdetti  è il  possi  sso  o il  quasi - 
possesso  , il  quale,  non  essendo  un  dritto  reale , facilmente 
appare  che  non  s’  intende  interdetto  sulla  cosa  , ma  tutti 
sou  diretti  ver^so  la  persona.  Quindi  gl’ interdetti  si  divi- 
dono 1.  in  esibitorli  , proibitorii  , e reslituturii  5 a,  reti~ 
ìiendae  , euUpucéndae  et  recuperandae  possessionis  j 3 . 

X “ in  semplici  e.doppu  ...  ^ 
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Il  ffiuillzio  sulle  azioni  «liccasi  pclltorio  ; quello 
poi  sugl’  interdetti  e sulla  nunciazionc  di  nuova 
opera  diceasi  possessorio  , perchè  versava  soltanto 
sui  semplice  possesso  (i). 


Dietro  questi  principi!  sembra  eviiiente  , ■ che  sia  contra» 
rio  al  rigore  del  dritto  il, dirsi  che  il  dritto  romano  ricoiio- 
•cea  in  materia  di  servitù  due  azioni , 1’  una  negatoria  , 
r altra  còn/essoria  \ la  prima  competea  a quello  che  vo- 
lea  impedire  la  servitù,  l'altra  a colui  che  volea  esercitar- 
la. 11  nuovo  dritto  non  ripugna  a questa  classificazione  delle, 
azioni,  perciò  anche  nel  possessorio  vi  è a distinguere  l’azione 
confessoria  dalla  negatoria.  » 

Questa  proposizione  tende  a sovvertire  le  idee  elementari 
del  dritto  , ed  a confondere  le  azioni  delle  servitù  cogl'  in- 
terdetti , o sia  le  azioni  peiiiorie  colle  poi^sessorie  in  fatto 
di  serviiù. 

' Quindi,  coir  azione  confessorià  o negatoria,  come  si  c os- 
servato , sì  reclama  il  dritto  di  una  servitù  costituita  o la 
libertà  di  un  fondo  contro  thi  pretendesse  di  renderlo  a sò 
soggetto  , poicliè  tali  azioni  han  luogo  quando  si'  conten- 
de li  dritto  della  servitù  in  petitorio  } per  1’  opposto , co- 
gl'interdetti  , ed  oggigiorno  coll’azione  possessoria  si  chiede 
la  manutenzione  nel  quasi- possesso  dell’esercizio  delle  servitù, 

1’  ordine  per  non  essere  turbato,  o la  reintegraiione  qualora  1 at-  ^ 
lore  ne  fosse  stalo  spogliato  per  le  vie  di  fatto.  Or  che  cosa 
han  di  comune  1’ una  coll’  altra  azione?  In  che  1’ una  può 
giovare  all’altra,  se  diversi  sono  gli  oggetti  che  si  propongono 
1 comen.lenli  nell’ uno  e nell’ altro  giudizio?  E non  sareb- 
he  questo  un  confondere  le  idee  più  opposte  e distinte  fra 
loro  ? Noi  lasciamo  alla  sana  critica  del  latore  il  giudicare 
del  merito  di  questa  interessante  quistione. 

(i)  Le  azioni  possessorie  eran  da’ romani  conosciute  sotto 
il  nume  d’  interdetti.  Cosi  Giustiniano  , lib.  4', 
dice;  seguitar  ut  dispiciamuS  de  mterdìclis  , seu  actioni- 
bus  , gtiae  prò  his  exercentur.  Erant  autem  interdicln  /or- 
inae  algue  conceptionfs  verboruni  , guibus  praetor  aut 
jubebat  aligùid  fieri^  aut fieri  prohibebat  guod  lune  maxi^ 
me  fiebaty  cuni  de  'possessione  inter  aliguos  contendebatur, 

È Domai,  fondàndosi  sulTenunciato  testo  delle  Istituzioni,  in- 
segna: « A colui,  che  riirovavasi  possessore  d’ un  fondo  o d’un 
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Delle  azioni  relative  aHc  servitù  per  dritto  francese  ^ vigente. 

§.  "2.  Le  nuove  leggi  nulla  Iiau  disposto  di  ^ 
particolare  circa  le  azioni  relative  alle  servitù. 
Colui  al  quale  la  servitù  è dovuta,  o quello  che 
pretende  d’impedire  la  suggezione  del  proprio 
fondo  possono  esercitare  le  azioni  accordate  ad 
ogni  proprietario  di  una  cosa  corporale  o incor* 
porale  per  la  conservazione  de* loro  dritti,  sia  in 
via  petitoria,  sia  per  mezzo  dell’  azione  possessoria. 

Così,  allorché  si  tratta  di  reclamare  la  liber- 
tà del  proprio  fondo  per  farlo  dichiarare  esente 
da  ogni  suggezione  altrui  , o viceversa  alloi-i-hè 
si  tratta  di  far  dichiarare  la  sussistenza  della  scr* 
vitù  nei  fondo  alieno  , dovrà  intentarsi  1’  aziono 
petitoria.  Ove  poi  il  -proprietario  del  fondo  do- 
minante volesse  garenlire  iLpossessu  della  servitù 
contro  le  turbative  del  proprietario  del  fondo  ser- 
viente , o volesse  esser  reiutegraló  nel  quasi-pus* 
.sesso  della  servitù  medesima,  del  quale  ne  fosse 
stato  spogliato  colle  vie  di  fatto  dal  preprietario 
del  fondo  serviente  , nel  corso  dell’  anno  dovrà 
intentare  l’azione  possessoria. 

Le  azioni  possessorie  eran  dette  in  Francia  cow- 
plaintes  ; presso  di  noi  ritengono  il  nome  di  azioni 
possessorie  (i). 


» dritto  qualunque  che  ne  vien  turbato  o spogliato  dal  pos* 
» sesso  , è lecito  iutenlare  1'  azione  possessoria,  onde  conser- 
» vare,  ovvero  riacquistare  ciò  che  ha  perduto  «.'Vedi  lìi- 
neccio,  Uh.  43  delle  Pandeue,  §§.  a85  , ?.86  e 287  , ove 
egli  tnaestrevol mente  distingue  le  azioi  i dagl’  iuterdetli. 

(1)  Ilenrion  de  Pansey  , pog-  i86,  dice  : « Le  azioni 
» possessorie  venivano  dalle  leggi  romane  chianaale  inter- 
» detti  , interdicia , e ne’  tribunali  francesi  sonò'  meglio 
» conosciute  sotto  la  denominazione  di  complainies 


Digitized  by  Coogie 


174 

De’  caratteri  delle  azioni  possessoria  e pelilorla  per  di-itlo  romano, 
e propriaulente,  degl'  interdetti. 

73.  Nel  §.  antecedente  si  è veduta  la  dif- 
ferenza die  intercede  tra  le  azioni  e gt’interdet- 
1i  , e si  è osservalo  che  le  prime  versando  sul- 
1*  esame  del  dritto  dan  luogo  ad  un  giudizio  pe- 
titorio,  laddove  i secondi  versando  sul  possesso 
dan  luogo  ad  un  giudizio  possessoriale. 

Pefchè  meglio  potessero  conoscersi  i caratteri 
distintivi  di  sifTalle  due  azioni  per  "dritto  romano, 
uopo  è esporre  i principii  di  quella  legislazione 
circa  il  possesso,  e gl’interdetti  che  da  essi  ri- 
conosceano  la  lor  causa. 

Il  possesso  in. senso  naturale  dinotava  la  nuda 
ritenzione  della  cosa  ; /.  i ff.  de  adquir.  vel 
amia,  posses.  ; ma  in  senso  civile  significava  la 
ritenzione  di  una  cosa  corporea  con  animo  di 
averla  per  se  l.  i ff.  dà  vi  et  vi  armata.  Il 
possesso  , come  cosa  di  fallo  , ancorché  non  si 
fosse  trasferito  realmente  in  altri , si  perdea  còl 
solo  cessare  dell’esercizio,'  a dilfcrenza- del  do- 
minio , che  come  cosa  di  drillo  , non  si  pote- 
va perdere  se  non  si  trasferiva  in  altri.  LLi.  12 
e de  adquir.  vel  amitt.  posses.- 

Il  possesso  poi  che  garentiva  la  leggs  era  il 
possesso  civile  , sebbene  in  pari  causa  la  cpndi-* 
zione  del  possidente  era  sempre  favorita  , co- 
munque fosse  ingiusto  il  suo  possesso  ; U.  alt. 
ff.  de  adquir.  vel  amit.  posses. , i e 2 ff.  ali 
possidelis  , e 1 28  ff.  de  regul.  iur.  Per  questo 
motivo  ciascuno  impegnavasi  a divenir  possesso-., 
re  , e ad  evitare  l’ irruenza  c le  vie  di  fatto  in 
tal  contrasto  furono  introdotti,  gl’  interdetti  pre- 
terii , i quali  lendeano  a dare  pronte  provvi- 
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dtMizc^  sul  possesso  , lasciando  al  giudice  del  ino- 
rilo Pesame  de’ drilli  rispedivi”  delle  parli. 

Gl  iiiferdelli  o erano  proibitorii ^ (^ttuxuio  il  pre- 
tore proibiva  di  far  qualche  cosa,  o resti/uiorii ^ 
quando  si  comandava  di  resliluirsi  qualche  cosa* 
o finalrnenle  erano  e^/tóor/7,  quando  sicomandava 
di  esibirsi  o dimostrarsi  una  qualche  cosa.  L,  i 
Jf.  de  interdict. 

GP  interdetti  si  divideano  ancora  in  interdi- 
età  adipiscendae  possessionis  (i),  retinendae 
posSessionis , et  recuperandae  possessionis  , se- 
condo che  gli  uni  tendeano  ad  acquistar  T altrui 
possesso,  come  P interdetto  quovnpi  bonorunr,  gli 
altri  a ritenerlo,  come  Pinlerdelto  lUi  possidetis 
per  le  cose  immobili,  e Pinlerdelto  ut  rubi  per 
e cose  mobili  ; gli  ultimi  nnalmente  tendeano 
a far  ricuperare  il  possesso  perduto,  come  P in- 
teideflo  unde  vi.  LL.  a jQ . quor.  bonor.  c i fF, 
liti  possidetis',  Inst.,  de  interdici.,  3 e \ (2^. 


• (*)  1 1*1  codice  unde  vi,  dice:  adi- 

piscendae  possessionis  interdict  a non  sunt  in  usa  sed  re- 
tinendae  tantum  et  recuperandae,  quod  optime  notava  Ln~ 
Oertiis-,  e CIO  perchè,  come  osserva  lo  slesso  scriltore,  et’  iu- 
icrdetti  adipiscendae  erano  piimoslo  modi  di  acqnisiare  che 
I conservare  , per  cui  i migliori  giurccohsulti  li  tolsero  dal- 
le nziom  possessorie. 

si:rihori  del  drillo  romano  riferiscono  <ine- 
sle  distinzioni;  ma,  per  servirci  delle  espressioni  del  dolio  Sa- 
vignj  , Ja  nraggior  parie  de’  giureconsulti,  senza  eccelluare 
nemmeno  Cujacio,  Sigonio  e Vinnio,  aveano  una  falsa  idea  iti 
•piesii  inleidclli  e nozioni  vaghe  ed  erronee  sulla  procedu- 
i.i  scgui^  circa  le  azioni  possessorie.  La  scoveria  degl’  Isti- 
potuto  riempiere  le  lacune  eh’ esfsleano  in 
I csla  pane  della  romana  giurisprudenza,  e noi  dobbiamo 
■«  a profonda  conoscenza  dell’origine  de’ monumenti  storici  , 
all  ciudizione  estesa  cd  illuminata  di  Savigoy , allo  spi- 


Noli  è noslro  pendere  di  esporre  tulle  le  di- 
verse specie  d’ inlcrdcUi  thè  riconoscea  il  drillo 
romano,  e di  cui  si  occupa  l’intero  lib.  4^  delle 
PandtUe.  Soltanto  osserviamo  , che  reJativa- 
inenleal  quasi-possesso  delle  servitù  e delle  super- 
ficie esisleano  particolari  inlerdelli  capaci  di  ga- 
reiilirlo.  Così,  per  le  servitù  prediali  rustiche  avean 
liio^o  gl’interdetti  de  itinere  , actuque  privato  ^ 
de  "via  rejìcienda,  de  aqua  quotidiana  et  aesti- 
va , de  rivis  , de  fonte  , secondo  che  le  servitù 
riguardassero  il  passaggio  , i condotti  d acqua  , 
i rivi,  il  drillo  di  attignere  acqua  ; lib.  ff’ 
Per  le  servitù  urbane  avea  luogo  1’  interdetto 
uli  ch’era  un  mezzo  generale  di  sicu- 

rezza per  il  loro  possesso,  ed  un  solo  inteidetto 

speciale  de  cloacis.  i i 

In  fine,  per  garenlire  il  possesso  di  colui  che 

avea  l’esercizio  di  un  dritto  di  superficie,  accor- 
davasi  l’interdetto  speciale  de  superfciebus , con 
un’  azione  da  intentarsi  tanto  contro  il  proprie- 
tario del  fondo,  quanto  contro  di  ogni  altro.  Vedi 
il  lib.  43  del  digesto,  ed  Eineccio,  Jnstilut.,  de 

interdictis. 


De’  caraUeri  delle  azioni  possessoria  c pcliloria  retaUvamente 
alle  servii ù pc>  dritto  francese  e vigente. 


€.  -4.  L’  azione  , giusta  la  definizione  che  ne 
dà  il  giureconsulto  Celso,  « è un  dritto  di  perse- 


rito  filosofico  che  scovre  nelle  LlMozioni  il  germe  e ^ 
poi  fezionamenlo  , il  vero  sistema  e le  idee  pf^cise  ® 8'“ 
consulti  romani  sulla  natura  del  possesso  e eg  in  1 » 

depurale  da  quegli  errori  di  cui  erano  ingom  ri  pn 

dotto  giureconsulio  tedesco  avesse  pubblicalo  la  sua 

opera. 
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guiiare  alcuno  in  giudizio  ».  Nihil  aliu'd  est  aciio 
quam  jus  quod  sibi  debeatur,  judicio  persequen- 
di.  L.  ^0  ff.  de  actionib.  et  obbligation.  (i). 

Essendo  questa  voce  generica  , prendea  qua- 
lità da'r  oggetto  cui  si  riferiva  , per  lo  che  la 
romana  giurisprudenza  attribuiva  alle  azioni  no- 
mi diversi  in  ragione  de’  dritti  che  produceano 
e che  alcuno  polca  esperimenlare  , coru’è  da  ve- 
dersi nel  libro  4»  delle  Istituzioni  , tit.  tì,  de  a~ 
ctionibus. 

Le  nuove  leggi  non  Iran  creduto  di  esporre  la 
divisione  delle  azioni  ad  imitazione  dei  dritto  ro- 
mano , ma  bene  spesso  nelle  leggi  di  procedura 
noi  troviamo  classificate  con  caratteri  distinti  le 
azioni  reali  dalle  personali  o miste  , non  che  i 
giudizii  petitorii  da’giudizìi  possessorii. 

A suo  luogo  esporremo  la  teoria  delle  azioni 
proposte  dalla  Corte  di  Cassazione  di  Parigi  e 
pubblicata  da’sig.  Wiellart,  d’Oulrepont,  Audier, 
^lassillon  Verges,  Merlin,  mentre  ora,  occupan- 
doci solamente  a precisare  i caratteri  delle  azioni 
possessoria  e petitoria  , secondo  lo  spìrito  delle 
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(i)  L’azione  è defìnila  da  Poncet  ne’  sognenli  termini  : 
« È l’  esercizio  volontario  e regolare  del  drillo  di  agire  innanzi 
» i'auiorità  giudiziaria  per  ottener  giustizia;  tit.  i.cap.i,  pag. 
3 ».  Secondo  questa  defiuizioue  l’azione  considerata  in  sè 
stessa  è un  dritto  ; è uii  mezzo  di  esperimenlare  e conse- 
guire i dritti  ove  si  consideri  riguardo  a’  suoi  effetti.  Sotto 
la  prima  veduta  forma  oggetto  del  codice  civile  , come  gli 
altri  dritti  privali  ; sotto  la  seconda,  forma  oggetto  del  codice 
di  procedura  , che  dà  le  norme  onde  speiimentare  i propri  i 
dritti.  Quae  cwque  debentiir  , costituiscono  il  dritto  : gua 
raiione  , modo<ju<i  , sibi  dehenlur  , rile  quis  obli- 

ne at  costituisce  la 'procedura.  Grozio  Isag.  ad  prax.  fori 
Batav. 
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nuove  leggi  , osserviamo:  i . Clic  per  azione  pc- 
titoria  s’intende  quella  mediante  la  quale  si  re- 
viiidica  contro  il  possessore  un  immobile  o un 
drillo  riputato  tale  dalla  legge.  L’  azione  pos- 
sessoria, per  l’opposto,  ha  per  solo  ed  unico  og- 
getto il  possesso  di  un  Jondo  , o di  un  dritto 
immobiliare  che  non  si  p^ode  affatto^  o che  non 
si  gode  pacijicamenle  e senza  molestia.  2,  Che 
l’azione  possessoria  si  suddivide  in  possessoria  pro- 
priamente detta,  ed  in  azione  di  reintegrazione. 
Colla  prima  si  domanda  di  esser  mantenuto  nel 
possedimento  d’ un  immobile  odi  un  dritto  reale 
immubdiare , allorquando  si  è in  esso  turbalo  ; 
coll’azione  di  reintegrazione,  per  l’opposto,  si  do- 
manda di  esserne  reintegralo  , quando  se  ne  fos- 
se stato  spogliato  (1).  3.  Che  le  azioni  di  rein- 


(1)  Nel  posseWi'io  non  si  può  contenriere  che  di  pos- 
sesso , cioè  se  taluno  semplicemente  delinei  rem , oppiir 
se  possegga  animo  domini  per  un  tempo  abile  ad  accor- 
dargli  il  drillo  di  possesso,  ciò  che  sì  verifica  quando  taluno 
possiede  per  un  ouiio  ed  un  giorno  non  vi  , non  clam  , 
non  precario  : ma  ciò  non  induce  mai  che  si  possa  quisiio- 
naie  di  proprieih,  poiché,  secondo  la  bella  distinzione  che 
fa  Toullicr  , ooL  3,  n.  79,  vi  è gran  differenza  tra  pos- 
Sesso  , dritto  di  possesso  , e drillo  di  possedere. 

Possiede  anche  colui  che  detiene  malerialmenle  la  cosa  , 
poiché  il  possesso  è un  fatto  ; ha  il  drillo  di  possesso  sol 
chi  per  .un  anno  ed  un  giorno  ha  posseduto  non  vi  , non 
clam  , non  precario  ; ma  ha  il  dritto  di  possedere  sola- 
mente il  proprietario  , nè  può  peiderlo  se  non  col  suo  con- 
senso , essendo  il  possesso  il  compagno  indivisibile  della  pro- 
prietà. 

Il  drillo  di  possesso  vien  chiamato  da’  francesi  saisine  , 
dritto  sacro  nel  giudizio  possessorio , ma  che  può  svanire 
nel  petitorio  non  appena  il  succumbenie  esibisce  nel  secondo 
giudizio  il  titolo  di  proprietà,  nel  godimento  della  eguale 
reclama  di  esscrue  gaientilo. 
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tegrazlonc  non  possono  fondarsi  clic  sopra  due  l’aitij 
cioè  sopra  un  possesso  pubblico,  pacifico  e conti- 
nualo per  più  di  un  anno  come  proprietario,  e so* 
^pra  il  turbamento  o la  perdita  die  ha  soU’erlo  il 
possessore  per  via  di  fallo  entro  l’anno.  4- Che  il 
possessorio  col  pclitorio  non  possono  inai  cumu- 
larsi per  un  medesimo  oggetto  ; e finlanto  che 
la  sentenza  emanata  per  riparazione  del  tur- 
bato possesso  non  sia  stala  interamente  eseguita, 
l’azione  petitoria  non  è ammessibile.  5.  Cile  in 
fatto  di  servitù,  in  via  possessoriale,  la  legge  non 
gareulisce  che  il  quasi  possesso  , di  cui  l’eser- 
cizio consiste  nell’adempimento  di  certi  alti  ai 
quali  ne  autorizza  il  drillo  di  servitù.  Essendo 
lo  servitù  annoverate  nella  classe  de’  dritti  incor- 
porali, non  può  aver  luogo  per  essi  che  il  qua- 
si-possesso  , e questo  comincia  daehè  gli  alti  di 
cui  trallusi  sono  adempiuti  con  inlonzionc  di  spe- 
rimentare il  dritto. 

Il  quasi-posscsso  delle  servitù  può  esercitarsi 
anche  per  altrui  mezzo  , essendo  gli  alti  che  Io 


Per  l’opposto,  il  dritto  di  possedére  non  si  può  perder 
mai,  perchè  il  proprietario  non  è altrimenti  propriet.irio  clic 
per  possedere  , e finché  non  cede  la  proprield  ad  altri  non 
può  perder  mai  il  dritto  di  possedere,  che  della  proprietà  è' 
r efTelto  necessario  , e nel  tempo  stesso  1' inseparahile  com- 
pagno. 

Questi  principi!  sodo  stati  maesirevolmetite  sviluppati  da 
Toullier  , luogo  sopra  citato,  e da  Poihier,  trattato  eletta 
proprietà  ; ed  è secondo  questi  principii  , che  ne'  giudiiii 
possessori!  si  può  quisiionar  solamente  di  possesso  o sia  del 
possesso  propriamente  dello  , e del  dritto  di  possesso  della 
da’  francesi  saisine  , ma  giammai  del  dritto  di  possedere 
che  si  confonde  col  drillo  istesso  di  proprietà  e eh’ è sota- 
roeuie  oggetto  de’  giudizii  pelilorii. 
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costituiscono  sempre  esercitati  nomine  fundi^  cioè 
per  lo  servizio  e per  causa  del  fondo  (i). 
G.  Che  le  azioni  possessorie,  di  cui  ne  abbiamo 
espresso  i caratteri  ne’  precedenti  numeri,  non 
sono  state  improntate  dal  dritto  romano,  ma  son 
proprie  del  dritto  francese  , come  ha  dimostrato 
il  dotto  Pithoii  , nelle  sue  annotazioni  alla  lecr^e 
Salica.  Sin  dal  XIIJ  secolo  gli  statuti  di  S.  Luigi, 
e le  consuetudini  di  Beauvoisis  c di  Beaunio- 
noir  ci  offrono  regole  determinate  relativamente 
alle  azioni  possessorie  per  turbativa , dette  sin 
d’allora  desaisine^c  prescrivono  che  tali  azioni 
dovessero  intentarsi  durante  un  anno  ed  un  gior- 
no dal  dì  della  turbativa. 

Nel  XIV  secolo  poi,  gl’  interdetti  recuperan- 
dae  et  relinendae  possessionis  sono  stati  ridotti 
ad  un  solo  , conosciuto  nella  pratica  sotto  la  de- 
nominazione di  azione  possessoria  per  cagion  di 
nuova  turbativa  nel  possesso  civile,  dandosi  luog<) 
all’  azione  di  reintegrazione  a favor  di  colui  che 
fosse  spogliato  del  suo  possesso  civile  ( desaisi  ), 
ed  alla  semplice  azione  possessoria  a favor  di  colui 
che  fosse  turbalo  ma  non  interamente  privato  del 
suo  possesso  civile  (salsi).  Vedi  il  commentario  di 
Lauriere,  sull’ art.  gG  delle  consuetudini  di  Parigi. 

Jn  fine,  l'ordinanza  del  \6h'j  accordò  un’azio- 
ne ond’ essere  reintegralo  nel  possesso  a colui  che 
fosse  stato  spogliato  colla  forza  o colla  violenza  , 
c quest’  azione  venne  anche  garenlita  dalla  con- 
suetudine di  Parigi  (2). 


(i)  Vedi  la  ler.rla  delle  azioni  della  Corle  di  Cassazione 
di  Parigi  , artìcoli  27  <z  4^* 

(a)  Per  drillo  romano,  gl’ inlerdelli  recupcrandae  et 
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V 

Della  nunciaziooe  di  nuova  opera  per  dritto  romano. 

§.  75.  Ad  oggetto  di  conservare  le  servitù  ac-  , 
quistate  e preservarsi  dalle  nuove  che  volessero 
imporsi , si  è inventato  presso  i romani  il  rime- 
dio della  nunciazione  di  nuova  opera. 


reintegrandae  possessìonis  eran  sìdodìiiiì  ^ come  c’  insegna 
£ineccio  nelle  sue  Istilnziooi  , lib.  4 • tst.  i5  , i3o4  y 
poiché  entrambi  aveano  per  oggetto  di  restituire  il  possesso 
della  cosa  immobile  a colui  che  a'  era  stato  spogliato  ; ed  il 
dritto  canonico  , col  canone  rédintegranda  , cap.  18,  de 
restii,  spoliat.,  estese  4ue$io  interdetto  anche  alle  cose  mo- 
bili , e permise  che  si  potesse  agite  anche  contro  il  terzo 
possessore.  > 

Questa  confusione  facea  si  che  colai,  il  quale  colla  violenza 
era  s’ato  spogliato  del  possesso  della  cosa  mobile  o immo- 
bile , potea  controporre  la  forza  alla  forza  e rendersi  giusti- 
eia  da  per  sè  stesso  riconquistando  1*  oggetto  che  gli  era 
stato  rapito  , lo  (die  era  sorgente  di  sdegni  e di  mortali  ini- 
micizie , che  urlavano  V interesse  del  corpo  politico  e la 
tranquillilli  dello  Stato.  Ma  verso  la  fine  del  XII  secolo  , 
un’  ordinanza  di  S.  Luigi  in  Francia  stabili  : « Che  ninno 
V dovesse  innanzi  ad  alcun  iribnnaje  litigare  spogliato  , 
N ma  che  dovesse  prima  di  ogni  altra  cosa  domandare  il 
M possesso  a j e quindi  Luigi  XIV,  coll’  ordinanza  del  i66y, 
dando  compimento  all'  opera  del  suo  avolo  , dispose:  « Q>- 
» lui  che  per  violenza  o per  vie  di  fatto  saré  stalo  privato 
H del  suo  possesso  , polrk  richiedere  la  reintegrazione  con 
» azione' civile  ordinaria  e straordinaria  ed  eziandio  con 
» azione  criminale  ; s’  egli  però  ha  fatta  elezione  di  una 
» di  queste  non  potrò  più  valersi  dell'altra  , se  pure  nel 
» pronunziare  sulla  straordinaria  l’ azione  civile  non  gli  venga 
» riservata  ». 

Ecco  come  con  questa  ordinanza  I'  azione  di  reintegrazione 
divenne  distinta  dall’  azione  possessoria,  ossia  dagl’  interdetti 
relincndae  et  recuperahdae  possessìonis  \ ed  ecco  come 
questi  giiidizii,  allontanandósì  interamente  da’  principii  del 
dritto  romano  , posson  dirsi  tutti  propri!  del  dritto  francese. 

In  latti,  1.  per  istituire  una  querela  io  caso  di  turbativa 
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La  nundazione  della  nuova  opera  dunque  per 
dritto  romano  era  un  rimedio  pretorio  , che  conte- 
iiea  una  legittima  proibizione  fatta  a colui  qui 
conira  pristinam  formam  opus  novum  facere  co- 
natur  , ut  non  pergat  ; l.  i ff.  de  novi  operis 
nunciat.  ; • e differiva  dall*  altro  rimedio  detto 
damni  infecti-,  in  quanto  che  con  la  nunciazipne 
cercavasi  di  allontanare  un  danno  che'si  temea  da 
una  opera  da  farsi  , mentre  coll'azione  damni 
infeoti  si  chiedea  una  cauzione  ond'  evitare  i 

'H' 
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è lufficiente  1’  essere  stato  turbato  nel  proprio  possesso,  lad- 
dove per  la  reintegrazione  è necemrio  dimostrare  di  essere 
stato  veramente  spogliato  ; 2.  per  essere  ammesso  ad  inten- 
tar la  querela  è necessario  avere  il  possesso  civile  durante  il 
corso  di  un  anno  anteriore  alia  turbativa  ; laddove  per  ia 
reintegrazione  è sufficiente  dimostrare  che  si  possedea  all’epoca 
in  CUI  se  ne  rimase  privo;  3.  a colui  che  nella  querela  possesso- 
ria succumbe,  non  gli  resta  altra  via  che  di  agire  nel  petitorio  ; 
mentre  chi  succumbe  nel  giudizio  di  reintegrazione  può  isti- 
tuire l'azione  possessoria;  4-  finalmente  l'interdetto  recuperali- 
dae  possessionis  , o sia  la  querefa -per  ' turbativa  ha  per 
oggetto  di  conservare  il  possesso  nel  quale  taluno  si  trova  ; 
laddove  coir  azione  di  reintegrazione  si  ha  per  oggetto  di 
• riacquistare  il  possesso  di  cui  lalutto  ® stato  spogliato  colia 
violenza.  , . 

Toullier  ; voi.  ii,  n.  ì?6  a i4»  . e Proudhon,  frottólo 
dell'  usufrutto^  tomo  i , insegnano  che  questi  principii  non 
sono  stati  ritenuti  dal  codice  di  procedura  francese  , il  qua- 
le , secondo  essi,  non  riconosce  un'  azione  di  reintegrazione 
diverià  dall'azione  possessoria,' che  comprende  i due  interdetti 
retìnendae  él  reeuperandae  possessionis  ; ma  Merlin,  nel 
suo  repertorio,  alia  voce  complainle  , i , ed  alla  voce 
reintegrande  , sostiene  che  questa  distinzione  sussiste  tutta- 
via , e lo  stesso  insegna  Henrion  de  Pansejr  , £op,  5z,  Du- 
pare  Poullain  , principii  di  dritto  francese^  pag.  ']o^,vol. 
so.  Vedi  ancora  Dalloz,  alla  voce  azio/te  possessoria  ,ool. 
y,  set.  1,  e Befriat  de  Saint-Prix,  carso,  di  procedura  ci-- 
vile  , lom.  1 , pag. 
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danni  die  si  tetneano  da  un’opera  giù  falla;  /. 

']  ff.  de  damno  infecto.  Enlrainbe  poi  lali  azio- 
ni erano  puraiuenle  possessoriali  ben  diverse  dal|e 
azioni  confessoria  e negatoria  rclalive  alla  servitù. 

Il  rimedio  della  nunciazione  riguardava  le  sole 
cose  che  per  opera  dell’  uomo  son  congiunle  al 
suolo,  e di  cui  la  demolizione  o la  fabbrica  sem- 
bra contenere  un’  opera  nuova  ; ma  non  polca 
applicarsi  questo  rimedio  ne  al  taglio  degli  albe- 
ri , nè  alla  pula  delle  vili  , nè  alla  falciatura 
delle  messi.  L.  \ ff'.  de  novi  operis  mincia- 
tione. 

Folcasi  nunciare  1’  opera  nuova  dal  padrone 
del  fondo  a di  cui  pregiudizio  faceasi  la  novità, 
da  que’  che  possedeano  in  buona  fede,  come  dai 
padroni,  da’  superficiarii,  dagli  enfiteuti,  da  quelli 
a favor  de’ quali  era  costiluila  una  servitù  , e fl- 
- nalmenle  anche  da’ creditori  che  avean  drillo  di 
pegno  ; II.  un.  ff.  de  remission.,  i36  de  regni, 
jur.,  3 e ^ ff.  de  novi  operis  nuncialione-,  ma 
non  competea  questo  rimedio  nè  a’ condullori  , 
nè  a’  coloni  , uè  a quelli  che  avean  sulla  cosa 
il  semplice  dritto  cid  reoi^  o sia  azione  personale. 
L.  3 ff.  eod. 

Folcasi  poi  nunciare  l’ opera  nuova  tanto  ai- 
1’  cdilìcante , quanto  a* fabbri  ed  operai,  ed  a quelli 
che  a di  lui  nome  si  trovassero  presenti  alla  cosa; 
II.  5,  IO  e ff.  de  novi  operis  nunciat.  ; e 

se  mai  fossero  due  i padroni  del  fondo  in  cui 
si  tentasse  l’innovazione,  bastava  farsi  la  nun- 
ciazione ad  un  solo.  L.  5 ff.  eod. 

La  nunciazione  inoltre  o si  iacea  per  evitare  1’  o- 
pera  altrui  sul  fondo  proprio , e doveasi  fare  col- 
1’  autorità  del  pretore  , o per  evitare  le  innova- 
zioni altrui  nel  suo  medesimo  fondo  , o bastava 
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che  si  facesse  prlvalamcnle  con  parole  , colla 
mano  rivolta  , eti  anche  con  lo  getto  di  una  pie- 
tra, jacta  lapilli.  LL.  i,  5 eoo  j[f,  eod.  In  ogni 
taso  però  il  nuncialore  dovea  giurare  di  non  av- 
valersi di  un  tal  rimedio  per  calunniare  o indi- 
spettire il  vicino  , ma  solo  per  sostenere  i suoi 
dritti.  L.  5 , i4,^  eod. 

Circa  il  tempo  da  doversi  definire  la  causa  della 
nunciaiione,  l’antico  dritto  romano  avea  stabilito 
il  termine  di  un  anno  , ma  Giustiniano  lo  re- 
strinse a mesi  tre,  classi  i quali,  se  qualche  dub- 
bio avesse  impedita  la  decisione,  si  dovea  accor- 
dare il  permesso  di  fabbricare,  precedente  cauzione 
di  demolir  l’edifizio  a proprie  spese  nel  caso  che 
si  trovasse  non  rettamente  eseguito;  l.  un.  eod. 
de  ^lovi  operis  nunciatione.  L’  elTetlo  della  nun- 
ciazionc  era  d’ impedire  all’  edificante  il  progresso 
dell’opera  nuova  , finché  non  fosse  stala  rimessa 
dal  pretore  , o sia  non  si  fosse  tolta  Tinibizione, 
o finché  non  si  fosse  data  cauzione  di  demolire 
la  nuova  fabbrica  dietro  l’ esito  del  giudizio.  ZZi. 
8 e ff.  eod. 

Qualora  contro  la  nunciazione  si  fosse  prose- 
guita 1’  opera  , 1’  edificante  era  tenuto  a ridurre 
il  lutto  al  pristino  stalo,  in  forza  dell’  interdetto 
rcstilulorio,  sia  che  avesse  fabbricato  giustamente, 
sia  che  avesse  edificalo  inginslamenle.  jéit  prue- 
ior,  quod  factum  est  restiiuas;  quod  factum  est 
jnbet  resiitui  ; ncque  interest  jure  factum  sit 
OH  non:  sh'e  jure  factum  esl^  sive  non  jure,  in- 
ter  dicium  locum  habebit.  Z.  20,  §.  "à,  ff.  eod. 

Che  se  il  pretore  , dopo  conosciuta  la  causa 
della  nunciazione,  la  trovasse  giusta,  l’ edificante 
era  tenuto  a demolire  tutta  l’opera  nuova,  anche 
quella  fatta  pria  dell’ inibizione  ; II.  i , 20  e 21 
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ff,  de  novi  oper.nunciat.^  et  nnic.  cod.  eod.  \ e ciò  . 
in  forza  degl'  interdetli  de  vi  -et  vi  armata , et 
uti  possidetisf  di  cui  vedi  i titoli  i6  e 17  delle 
Pandette , lib.  43. 

•V 

UcUa  nuncù&one  della  nuoTa  opera  per  le  leggi  ' 
del  regno  pria  del  1809. 

§•  76.  In  forza  delle  disposizioni  vigenti  tra 
noi  pria  di  Gennajo  1809,  il  giudizio  di  nuncia> 
zione  di  nuova  opera  era  regolato  dal  dritto  ro- 
mano , salve  le  seguenti  modificazioni  : i . Sem- 
pre che  doveasi  far  uso  di  un  tal  rimedio  biso- 
gnava ricorrere  al  magistrato  , esporre  il  moti- 
vo della  doglianza  , ed  impetrare  da  lui  che  giu- 
diziariamente s' impedisse  il  proseguimento  del- 
l'opera nuova  fino  a che  non  si  fosse  conosciuto 
il  mezzo  dell'azione  proposta.  2.  Abolito  il  giu- 
ramento di  calunnia,  a cui  era  soggetto  il  nuncia- 
tore  , si  sostituì  1'  obbligo  di  far  deposito  di  du- 
cati dieci  in  Napoli  , e di  ducati  sei  nelle  pro- 
vincie  , prammatica  18  , 1 , Ut.  de  ord,  et 

forma  judiciorum  ; si  obbligava  il  nunciatore  a 
precisare  il  luogo  nel  quale  volea  far  cadere  l’im- 
pediuiento  , meno  che  non  riguardasse  l' inter/i 
opera  ; e finalmente  si  obbligava  a far  la  nun- 
ciazione  in  tutt'i  siti  ne' quali  si  fabbricava  con- 
tro r antica  forma.  3.  In  quanto  al  tempo  per 
provarsi  la  causa  dell' impedimento , la  consuetu- 
dine si  quìs  impediat , tit.  de  novi  operis  nun- 
ciationcy  prescrivea,  che  il  nunciatore  fra  tre  gior- 
ni dovesse  dichrarare  con  formale  istanza  il  mo- 
tivo da  cui  fosse  indotto  a proporre  l' impedimen- 
to , sempre  che  lo  richiedea  quegli  a cui  fosse 
fatta  In  nuuciazioue. 
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Pendente  poi  il  termine  accordato  a provare  la 
giusta  causa  della  nunciazione  , in  caso  di  neccs^- 
sità  si  accordava  il  permesso  di  fabbricare,  data 
cauzione  di  demolir  le  fabbriche  nel  caso  di  suc- 
cumbcnza  ni  decidersi  della  causa.  Vedi  Carlau- 
lonio  de  Rosa  , ad  diclam  consuetudinem  , tlt, 

2,  e Vincenzo  Brilla,  cap.  i,  §.  14.  4 Colla 
pramraalica  18  , i,  n.  io,  de  ordine  et  for- 
ma judicior.  , si  stabilì  il  termine  di  trenta 
giorni  per  provarsi  |Ia  causa  dell’  impedimen- 
to. Fra  questo  termine  , decorrente  dal  dì  del- 
la notifica  del  decreto  d’ inibizione  , il  nun- 
cialore  dovea  procurare  a sue  spese  che  i periti 
nominati  dal  giudice  facessero  la  relazione  al  col- 
legio, poiché  classo  un  lai  termine  l’inibizione 
s’  intendea  tolta  ipso  jure,  senza  necessità  di  al- 
tro decreto.  Avverso  i decreti  emessi  ne’  giudizii 
di  nunciazione  di  nuova  opera  dal  sacro  Regio 
Consiglio  , dalla  gran  Corte  della  Vicaria  , 0 da 
qualunque  altro  tribunale  collegiale  , non  com- 
petea  altro  gravame  che  quello  della  nullilà.  Vedi 
il  Reai  dispaccio  del  i5  Settembre  , e la 

Reai  costituzione  del  i'j38.  5.  In  fine,  il  giudi- 
zio di  nunciazione  dovea  esser  completo  , ed  il 
magistrato  dopo  l’ inibizione  , pronunziando  sulla 
causa  dell’impedimento,  trovandola  giusta,  deci- 
dea  ordinando  la  demolizione  di  tuUa  l'opera 
nuova,  ancorché  fatta  pria  dell’ inibizione.  Vedi  ^ 
Carlantonio  de  Rosa,  in  consuetud.  si  qiùs  inipe- 
dit  de  nov.  oper.  nunciat.j  n.  3,  e la  decisione 
ay4  Pietro  Surdo. 
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Della  nunciazione  di  nuova  opera  per  disposizione 
delle  leggi  francesi  e vigenti. 


§.  Le  disposizioni  delle  leggi  romane,  re- 
lativamente all’  azione  della  nunciazione  dì  nuova 
opera  , furono  ricevute  nell’antica  giurisprudeaza 
francese  con  alcune  significanti  modificazioni. 

In  falli , rileviamo  dal'  Boutilier  , consigliere 
del  parlamento  di  Parigi  , Ub.  2 , Ut.  3i  , tra- 
passalo ne’  primi  anni  del  XV  secolo  , che  la 
nunciazione  di  nuova  opera  potea  farsi  in  Fran- 
cia oralmente , dirigendosi  la  doglianza  a cagion  ' 
del  pregiudizio,  che  s’inferiva  col  novello  lavoro, 
anche  a coloro  i quali  stassero  addetti  a costruirla; 
eh’  eseguila  la  denunzia  orale  , il  novatore  do- 
Tea  sospendere  il  lavoro  finché  non  facesse  citare 
ìnnarizi  al  giudice  l’avversario  onde  conoscere  qual 
sia  stata  la  cagione  del  divieto;  che  in  tal  caso 
il  novatore  diventava  attore  e colui  il  quale  avea 
fatto  il  divieto  veniva  riguardato  come  possessore 
della  sua  nunciazione  ; che  la  nunciazione  dovea 
essere  intentata  entro  1’  anno  in  cui  1’  opera  era 
Stata  intrapresa';  che  la  causa  dovea  essere  spe- 
dita fra  tre  mesi  dalia  contestazione  della  lite  , 
e che  dorando  più  lungo  tempo  potesse  il  nova- 
tore ottenere  dal  giudice  il  permesso  di  prose- 
guir l’  opera  mediante  cauzione. 

In  seguito,  nel  i5i3  la  nunciazione  non  po- 
teasi  fare  che  per  l’autorità  del  magistrato,  in-' 
nanzì  a chi  il  nunciatore  dovea  per  mezzo  di  ci- 
tazione convenire  in  giudizio  il  novatore  , per 
sentirsi  dichiarare,  che  sotto  pena  de’  danni  ed  in- 
teressi dovesse  essere  condannato  a sospendere  i 
lavori  incominciati  finché  non  venisse  altrimenti 
ordinato  dalla  giustizia  , come  rileviamo  dagli  au- 
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tori  del  nuovo  Desinari,  alla  parola  mmeìatìon; 
e d’allora  in  poi  non  si  permise  più  al  magislralo 
di  poter  autorizzare  il  proseguimento  dell’  opera 
mediante  cauzione.  In  fine,  simile  azione  non  la- 
sciava di  esser  considerata  come  un’azione  posses- 
soria , di  cui  il  magistrato  competente  dovea  esple- 
tale il  giudizio  come  d’ ogni  altra  azione  posses- 
soria , percliè  compresa  nella  classe  delle  azioni 
dette  complainles.  Pubblicata  iu  Francia  la  legge 
organica  de’ giudici  di  pace  del  34  Agosto  1790, 
die  fu  poi  trasfusa  nel  codice  di  procedura  ci- 
vile, si  attribuì  a’ giudici  regii  la  competenza  delle 
azioni  possessorie  in  generale  , ma  senza  farsi 
special  menzione  della  nuuciazione  di  nuova  ope- 
ra , per  lo  che  si  dubitava  se  sotto  l’impero  di 
quel  codice  la  nuuciazione  di  nuova  opera  do- 
vesse annoverarsi  tra  le  azioni  possessorie  , come 
c da  vedersi  in  Carré,  questione  107;  l’istesso 
avvenne  tra  noi  colla  legge  del  ao  Maggio  1808, 
pubblicata  durante  l’ occupazione  militare  , che 
fu  una  copia  di  quella  del  34  Agosto  1790  per 
la  Francia. 

Le  nuove  leggi  per  lo  regno  delle  Due  Sicilie, 
pubblicate  nel  1817  e 1819  , contente  di  aver 
determinato  le  competenze  de’ magistrati  ne’ giu- 
dizi! di  nunciazioue  di  nuova  opera  coll’alt.  32, 
n.  4 » della  legge  organica  giudiziaria,  e la  ma- 
niera di  regolarne  la  competenza  cogli  art.  90  a 
io3  delle  leggi  di  procedura  civile,  non  si  occupano 
nè  anche  a definire  la  natura  dell’azione,  nè  a trac- 
ciar le  regole  circa  il  modo  come  csperimcntarne 
P esercizio  giuridicamente.  Noi  però  , giovandoci 
della  teoria  delle  azioni  proposte  dalla  Corte  di 
Cassazione  di  Parigi,  osserviamo:  1.  Chela  denun- 
cia di  nuova  opera  è una  specie  di  azione  possesso- 


ri(t^  che  s inlenta  contro  colui  il  quale  lui  fatto 
una  nuova  opera^  o una  innovazione  qualunque  ^ 
contro  l’antica  disposizione  de’  luoghi,  sia  sopra 
il  proprio  Jondo,  sia  nel  fondo  alieno,  la  quale 
porli  pregiudizio  al  querelante,  turbandolo  nella 
sua  proprietà,  a.  Il  giudice  presso  cui  si  è falla 
querela,  non  potrà  peruiellere  di  coulinuare  prov- 
visoriamente doperà,  che  coll’ imporre  all’inlra- 
prendilore  1*  obbligo  di  dar  cauzione  per  as- 
sicurare, se  il  caso  Io  richiede,  la  demolizione 
della  nuova  opera  ed  il  pagamento  de’  danni  cd 
interessi  che  potrebbero  esser  dovuti  al  quere- 
lante. 3.  In  materia  di  azioni  possessoria  e di 
reintegrazione  , il  giudice  non  potrà  permettere 
la  continuazione  della  molestia  , quanlunque  il 
reo  convenuto  offrisse  tal  cauzione.  4-  T--a  denun- 
zia di  nuova  opera  si  deve  intentare  entro  l’anno, 
coniando  dall’  epoca  in  cui  la  nuova  oj)era  ha 
incominciato  a turbare  al  querelante  la  sua  pro- 
prietà. Vedi  gli  art.  4^  e 44  sulla  teoria  delle 
azioni  proposta  dalla  Corte  di  Cassazione  di  Parigi. 

Sezione  li. 

Della  competenza  de*  magistrati  ne*  giudizii  re- 
lativi alle  servitù  ed  alla  nunciazione  di  nuo- 
va opera. 

, Della  competenza  de’ magistrati  ne’ giadizii  relativi  alle  servità 
cd  atta  nunciazione  di  nuova  opera  per  dritto  romano. 

^8.  Mediante  il  soccorso  dell'istoria,  che  noa 
s’invoca  mai  invano  per  illustrar  le  leggi  ^i). 


(i)  Bisogna  illustrare  la  storia  colle  leggi,  e le  leg- 
gi colla  storia,  dicea  il  dòtto  Moulesquieu,  spirito  delle 
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non  ci  sarà  difìScile  riulracciare  quali  fossero  J 
niagislrali  competenti  a conoscere  delle  cause 
relative  alle  servitù  ed  a’ giudizi!  dì  nùhcifizione 
di  nuova  opera  secondo  le  quattro  differeati  legi* 
slazioni  , che  formano  1'  oggetto  delle  nostrie  ri- 
cerche.  v 

Ci  assicura  il  dotto  Adam,  antichità  romana  , 
pag.  ’)8  a 128  , che  nelle  cause  ordinarie,  adito 
il  pretore  (1)  con  una  petizione  o postulazione, 
si  era  occupato  sulle  prime  di  terminarla  aU’ami- 
chevole , litem  componere  ne  dijudicare  intra 
, parietes  per  disceptatores  domesticos^  vel  opera 
■ " amicorum.  Vedi  Cicerone , prò  Cecinna. 

Se  l’ affare  non  potea  terminarsi  all’  amiche- 
vole, l’attore  citava  il  suo  avversario  a compa- 
rire avanti  i]  pretore  ( in  jus  vocabat  ) (2)  , 
e domandava  un  ordine  di  costringimento  ( zic//o- 
nein  postulahat  ) , ordine  che  dovea  in  seguito 
notificare  alla  parte  contraria. 


lefigt.  Lo  studio  delle  leggi  non  dee  confondersi  , come 
spessissimo  avviene,  colla  pratica^  poiché  heue  spesso  ne’ se- 
coli di  barbarie . 1’  ignoranza  , la  credulit^i  , la  superstizio- 
ne impediscono  di  distinguere  il  vero  dal  falso.  La  sola  sto- 
ria filosofica  del  dritto,  facendoci  conoscere  il  genio  de 'po- 
poli , ci  potrà  far  penetrare  lo  spirilo  delle  loro  istituzioni. 

(1)  Il  nome  di  pretore  fu  da  principio  generale  per 
tutti  i magistrali  . come  ci  assicura  Livio  , lib.  7;  ma  nel- 
r anno,  38g  fu  dato  questo  nome  al  magistrato  incaricato 
d’ invigilare  all'  amministrazione  della  giustizia. 

Da  prima  non  vi  era  che  un  sol  pretore  incaricalo  di 
render  giustizia  a tutti  , ma  nell’anno  5io  di  Roma  ne  fa 
nominalo  uno  per  decidere  le  controversie  de’  forasiieri  co 
cittadini , dello  perciò  Peregrinus  , mentre  che  1’  altro  fa 
detto  Vrbanus. 

(2)  Vedi  £ineccio  , Ub.  2,  tU-  4 delle  Pandette^  per  « 

differenza  Ira  la  vocazione  in  e la  coazione. 
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Ciò  fatto,  1’  attore  doinantlava  dal  |)relore  die 
nominasse  un  'giudice  o un  arbilre  ( juclex  o 
arbiter^  ) , o pure  domandava  più  d’una  persona 
( ciò  che  diccdsi  judicium  ) , e che  si  sceglie- 
vano dalla  classe  de’ ricuperatori  e de’ centumvi- 
ri. Il  giudice  o l’^arbitre  ,_o  i giudici  erano  dif- 
fìiiitivamente  nominati  dal  pretore,  q^uando  a 
proposta  di  una  delle  parti  l’ altro  accettava  , e 
questi  giudici,  dopo  istruita  la  causa  , pronun- 
ziavano il  giudizio  eli’  era  diffìnitivo  ed  irretrat- 
tabile,  meno  che  se  il  pretore,  convinto  di  essersi 
commesso  qualche  errore  o ingiustizia  , non  aves- 
se annullata  la  sentenza  de’ giudici  (i). 

Ma  nelle  cause  relative  agl’  interdetti  , il  pre- 
tore, lungi  dal  preparare  un  judicium  propria- 
mente detto  , emeltea  da  sò  un’  ordinanza  , la 
quale  imponeva  al  reo  T obbligo  di  far  qualche 
cosa,  o di  astenersi  dal  farla  , con  quelle  solenni 
formole  'vim  fieri  veto  , reftituas  , exiheas.  , 

Resa  tale  ordinanza-,  o il  rèo  ne  conoscra  la 
giustizia  , ed  eseguiva  senz’  alcun  reclamo  ciò 
che  prescrivea  , ed  allora  era  terminata  la  lite  ; 
o pure  accadeva  il  contrario , sia  che  il  reo  for- 
masse opposizione  all’  ordinanza  , contrastando  i 
fatti  su’  quali  era  basala  , sia  che  coll’  eseguir- 
la  presentasse  obiezione  contro  la  sua  giustizia, 
sla^  fiscalmente  che  l’attore  prclendessjB  che  l’ or- 
dinanza non  era  stata  e eguita , e la  contro- 
versia allonimi  si  sottoponea  alla  procedura  ordi- 
naria , domandandosi  un  arbilre  { judex  arbiter) 
per  decidere  se  l’attore  avesse  avuto  il  dritto  di 
chiedere  una  simile  ordinanza  , se  il  reo  era  nel 
. - .,1 


(i)  Vedi  Adam  , antìchìlà  romàna  capi  2 e 3. 
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caso  dell’  interdclto  ; o se  avea  soddisfatto  alle 
obbligazioni  che  imponevagli.  Z.  <i  , lib.  45  ff. 

§.  i. 

La  procedura  giudiziaria  poi,  per  tulio  il  dip. 
più,  era  uniforme  a quella  che  avea  luogo  ne’ giu- 
dizii  ordinarii  da  noi  precedentemeute  esposta  , 
potendosi  procedere  o per  sponsionem^  0 per ybr- 
' ino! am  arbitrar iain  (i). 

A’  tempi  degl’  imperatori  Diocleziano  e Co- 
stantino, il  modo  di  procedere  in  materia  di  pos- 
sesso ha  avuto  varii  cangiamenti  ; molte  formolo 
furono  soppresse  dietro  la  riunione  delle  funzio- 
ni del  magistrato  a quella  di  giudice,  ed  il  pre- 
tore , che  in  altri  tempi  limitavasi  a stabilire 
le  questioni  di  fatto  ed  a determinare  il  valore 
o almeno  la  natura  del  giudizio  che  dovea  in- 
durre la  verifìcazione  de’  fatti , fu  autorizzato  a 
terminare  ei  medesimo  la  istruzione  , ed  a pro- 
ferire la  sentenza.  Tutt’i  giudizii  furono  in  con-' 
seguenza  qualificati  quali  judicia  exlraordinarla^ 
" e gl’  interdetti  si  confusero  colle  altre  azioni  ; 
r ordinanza  renduta  dal  pretore  prima  della  lite 
sul  possessorio,  cioè  V inierdictum  propriamente 


(1)  Rossini,  ani! quii,  roman.,  lib.  p,  dice:  Tnterdi- 
cia  erant  decreta  praetorum  de  iU  rebus  , quas  judicum 
cognitioni  committendos  non  putarunt , sed  sibi  ipsis  prò 
imperio  reservarunt.  Cajo  , Istituzioni^  lib.  4 > §■  > 

Cicerone  , prò  Cecinna  , cap.  8 , in  fine,  e cap.  ig  , e 
Tacilo,  lib.  2 , cap.  6,  ci  essicurano  che  tale  era  la  com- 
petenza e tale  la  forma  de'  giudizii  relalivamenle  agl’  inter- 
detti 5 donde  risulta  , che  in  simili  cause  , il  pretore  da  sè 
decidea  la  qnistione  del  possesso  , riserbando  agli  arbitri  o 
a’  giudici  r esame  del  drillo  della  servitù.  Inierdictum  auleni 
( dice  lo  stesso  Rossiui  ) dabat  praeior  , cum  millebai  in 
possessionem. 
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detto  ) diveiioe  allora  inutile.  Giustiniano  istesso, 
Jstit.  , lib.  4 } i5  f dice  : hodie  non  est 
necesse  reddi  interdictum  , sed  perinde  fudica- 
tur  sine  interdictis  , aique  si  lUilis  actio  ex  cau- 
sa interdicti  reddita  fuisset. 

Allora  gl’  inderdetti , altri  si  proponeano  in 
giudizio  sommario  ed  altri  in  giudizio  ordinario. 

Nel  primo  si  disputava  di  possesso  momenta- 
neo e recentissimo  ; nclP  ordinario  ‘ di  ogni  altro 
possesso  più  antico.  ' 

Nel  primo  non  si  considerava  se  il  possessore 
possedesse  per  forza  , clandestinamente  u a titolo 
precario  , ma  soltanto  se  possedesse  ; nel  secondo 
al  contrario  si  ayea  riguardo'  alla  qualità  del  pos- 
sesso , dovendo  principalmente  esaminarsi' s*  era 
esente  da  qualunque  vizio.  In  6ne  colui  che  avea 
perduta  la  causa  in  giudizio  sommario  , potea 
intentarla  nel  giudizio  ordinario.  Vedi  Eineccio, 
Recitazioni , §§.  i3o4  a i3o8  (1). 

Dell»  coràpeUnza  de'  magistrati  nc’glndizii  relativi  alle  servitù  ed  alla 
nunoiazionc  di  nuova  opera  per  dritto  del  regno  pria  del  1809. 

' §.  79.  Senza  rimontare  alle  disposizioni  delle  anti- 
che prammatiche  , e specialmente  a quelle  sotto  il 
titolo  de  officio  Sacri  R,  C.  pubblicate  nel  i54o 
dal  Viceré  D.  Pietro  di  Toledo  sotto  il  governo 
dell’  imperator  Carlo  V,  noi  ricordiamo  che  colla 
famosa  prammatica  del  i8  Marzo  1788  , pubbli- 
cata sotto  il  ministero  di  Taniicci , si  è disposto: 

].  Che  per  qualunque  causa  non  eccedente  la  . 


(1)  Vedi  Eineccio  , dementa  furis.  liò,  4 » 

T.  II.  i3 
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somala  di  ducali  aoo,  era  vielalo  l’  appello  a’  Irl- 
bunali  di  Napoli  dalle  sentenze  pronunziale  da* 
tribunali  provinciali  di  Calabria,  Terra  di  Otran- 
to , Bari  , Abbruzzi  e Basilicata , e che  l’ istesso 
divieto  avea  luògo  per  le  cause  di  una  somma 
minore  di  ducali  100  agitate  nelle  altre  provin- 
cie  del  regno  più  vicine  alla  capitale,  a.  Che 
avverso  le  sentenze  pronunziate  per  simili  cause 
nelle  Corti  inferiori  , poleasi  produrre  appello 
alle  Regie  udienze  provinciali  , e dopo  che  tali 
appelli  fossero  stali  dalla  Regia  udienza  discus- 
si , era  lecito  il  gravame  a’  tribunali  di  Napo- 
li , quoad  aclum  devolutivum  et  non  suspen- 
sivum.  3.  Che  per  le  cause  di  servitù  di  aspetto^ 
inprospetto\  sassine  , aperture  , projectus  , stil- 
ile Ulii  ^ actus  t Uineris  , viae  ^ ed  altre  simili  , 
j)Olea  pronunziarvi  in  prima  istanza  la  Corte  infe- 
riore, salvo  Rappcllo  quoad  devolutivum  alla  re- 
gia udienza.  Qualora  poi  il  valore  della  servitù 
•sormontasse  li  ducati  aoo  per  le  provincic  di  Cala- 
bria, Terra  di  Otranto,  Bari,  Abbruzzo  e Dalica- 
ta  , ed  il  valore  di  ducati  100  nelle  altre  provin- 
cie,  pronunziava  in  prima  istanza  la  Regia  udien- 
za, ed  era  permesso  il  gravame  ne*  tribunali  di  Na- 
poli quoad  devolutivum  tantum^  negli  altri  generi 
di  servitù  poi  era  permesso  il  gravame,  ne’  tribu- 
nali della  capitale  quoad  devolutivum  et  suspen- 
sivum.  Per  maggiore  accerto  della  giustizia  poi  si 
ordinò  che  in  tali  cause  dovesse  avere  voto  il  pre- 
sidente ed  il  fiscale;  che  in  caso  di  parità  fosse 
chiamato  a dirimerla  1*  avvocalo  de*  poveri  ; che 
ove  costui  fosse  allegato  a sospetto  dovesse  supplirsi 
da  uno  de’ più  abili  dottori;  che  in  fine  il  rimedio 
delle  nullità  o della  restituzione  in  integrum  do- 
vesse dedursi  nelle  Regie  udienze.  4*  ^he  per  le 
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cause  di  nunciazione  di  nuova  opera  la  compe- 
tenza appartenesse  alle  Corti  inferiori  ed  alle  Regie 
udienze  nelle  proviocie  nell*  istesso  modo  e colle 
stesse  limitazioni  sopra  enunciate,  relativamente 
alle  cause  della  servitù;  in  Napoli  poi  potessero 
■procedervi  tanto  la  gran  Corte  della  Vicaria,  (|uanfo 
qualunque  nitro  tribunale  collegialo. 

In  fine  coll’ istcssa  prammatica  si  prescrissero 
le  forme  da  serbarsi  da’  magistrati  in  simili  giu- 
dizii,  e ebe  da  noi  sono  state  disegnate  nel  §.  75* 

. Disposizioni  dt'l  dritto  francese  siil'a  co<npcten2a  nc’  gludizii  di . 
sci  rilù  e di  nunciazione  di  nuova  opera. 


80.  Allorché  l*  assemblea  costituente,  eretta 
•con  decretò  del  5 Maggio  1789  si  avvisò  di  sta- 
bilire le  giustizie  di  pace,  credè  di  assegnare  un 
magistrato  popolare  il  quale  seco  conducesse  fra 
i suoi  concflladitii  la  franchezza  , il  candore  , la 
buona  fede,  l’integrità,  e sopra  ogni  altro  la 
pietà  per  la  sventura  , c l’indulgenza  pe’ travia'- 
inenti  e per  la  debolezza.  Tronchet  nel  pre- 
sentare all*  assemblea  il  decreto  organico  de’ giu- 
dicati di  pace,  dicea;  « La  competenza  di  que- 

sti  giudici  dev’  essere  circoscritta  alle  cose  che 
» sono  relative  a convenzioni  molto  semplici  e 
» di  picciolissimo  valore  , del  pari  che  a’  fatti  i 
» quali  non  po.ssono  essere  rettamente' giudicati 
M se  non  dall’ uomo  de’ campi,  che  sul  luogo  me- 
» desìmo  verifica  il  soggetto  della  contestazione 
» e-ritrova  nella  sua  esperienza  delle  regole  per 
» decidere  più  sicure  di  tuUe  quelle  che  la 
» scienza  delle  forme  e delle  leggi  può  somini- 
» nislrare  a’  tribunali 

Questi  magistrati,  nella  loro  primiera  istituzione 
poteansi  assimilare  a’  difensori  delle  città  pre-* 
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i'wlturiali  conquistale  c iMolle  in  provi ncic  roma- 
ne , o a*  giudici  di  pace  creali  in  Ingliillerra  da 
Odoardo  1 nel  layS  , ed  in  Iscozia  solfo  il  re- 
gno di  Giacomo  VI.  Ma  nè  le  speranze  di  Tron- 
chet  si  sono  realizzate  , nè  la  primiera  isti- 
tuzione de'  giudici  di  pace  rimase  lungo  tempo 
1'  istessa.  Una  legge  del  20  Ventoso  anno  IX 
abolì  i supplenti  ; un  senatus-oonsullo  del  iG 
Termidoro  anno  X tolse  a’  cittadini  il  dritto  di 
nominarli  ; ed  in  fine  posteriori  disposizioni  legi- 
slative alterarono,  anzi  quasi  intieramente  distrus- 
sero la  loro  primiera  istituzione. 

Colla  legge  del  24  Agosto  1790  i giudici 
di  pace  furono  resi  competenti  a conoscere  di 
tutte  le  cause  puramente  personali  e mobiliari  , 
senz'  appeUo  sino  alla  somma  di  lire  5o  , ed 
appellabilmente  sino  alla  somma  di  lire  100;  e 
fu  loro  eziandio  attribuita  la  facoltà  di  giudi- 
cate inappellabilmente  sino  al  valore  di  lire  5o , 
ed  appellabilmente  qualunque  fosse  il  valore  della 
controversia  , trattandosi  di  azioni  per  danni  su* 
cann»i,  su' frutti,  e sulle  ricolle  ; di  rimozione  di 
iurtnini;  di  attentati  sul  corso  delle  acque,  ec;  allri- 
buendosi  a’  giudici  di  distretto  la  facoltà  di  giu- 
dicare in  ultima  istanza  ed  in  grado  di  appello 
in  via  sommaria  (i).  IMa  come  risulta  dall’  art. 


(1)  La  legge  del  Agosto  1790  così  si  esprime: 

« Il  giudice  di  pace  conoscerà  di  mite  le  cause  puramente 
» personali  e mobiliari,  senz’  appellazione,  sino  alla  somma 
» di  cinquanta  lire  , ed  appellabilmente  sino  a qnella  di 
» cento  ; in  (piest'  ultimo  caso  le  loro  Sentenze  saranno  proy-  ^ 

» visionalmeiiie  esecutive,  con  eauzione  non  ostante  l'appello. 

. » Conoscerà  egiiaJujente  senz’  appellazione  sino  al  valore 
»,di  cinijuauta  lue,  ed  appel labilmente  qualunque  sia  il  ^ 
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4-,  tit.  4 JoUa  legge  medesima  , ' i giudici  di 
pace  erano  giudici  di  eccezione  eh’  esercitavano 
una  giurisdizione  straordinaria  , attribuendosi  loro 
.una  semplice  nozione',  o sia  la  facoltà  di  giudi* 
care,  secondo  le  espressioni  di  Loisseau  , anziché 
una  Vera  giurisdizione  ; per  la  qual  cosa  essi 
non  poteano  nb  eseguire  le  loro  sentenze  , nb 
conoscere  degl’ostacoli  che  si  fossero  opposti  all’ese- 
cuzione de’  loro  giudicati , essendo  ciò  di  esclu- 
siva competenza  de’  tribunali  distrettuali  rivestiti 
^di  giurisdizione  ordinaria. 

Sotto  l’  occupazione  militare,  con  legge  orga- 
nica del  30  Maggio  i8o8  (i)  , nell’ essersi  creato 


>'  valore  al  quale  possa  assendere  la  domanda  : i . Delle 
M azioui  per  danni  cagionali  tanto  dagli  iioiniui  , quanto  da* 
)»  gli  aninnali  su’  campi  , su’  frutti  e sulle  -raccolte  ; i.  Di 
V rimozione  di  termini  , di  usurpazione  di. terréno  , di  albe- 
M ri  , di  siepi  , o di  fosse  , ovvero  di  altre  chiusure vCom- 
)>  messe  fra  Tanno.  Degli  attentati  sul  corso  delle  acque  in* 
N servicuti  alla  irrigazione  de’ campi  , commessi  egualmente 
ì)  fra  Tanno,  e di  tutte  le  altre  azioni  possessorie;  3.  Delle 
ì)  riparazioni  locative  delle  case  , è de’  fondi  rustici  ; 4-  ^^1 
» risarcimento  preteso  dal  conduttore  per  T impedito  uso 
» della -cosa  locala  , quaudo  il  dritto  non  nè  verrà  conie- 
» stato,  e per  le  deteriorazioni  allegale  da'  padroni  ; S.  Del 
» pagamento  della  mercede  alla  gente  di  travaglio  ed  a’ do- 
si mestici , e della  esecuzione  di  tutte  le  rispettive  obbliga- 
li 7ÌoDÌ  fra  questi  ed  i loro  padroni  ; 6.  Delle  azioui  per 
n ingiurie  verbali  , risse  , e vie  di  fatto , per  le  quali  le 
» pani  non  avranno  agito  criminalmente  ». 

Dispone  inoltre  ; « L/  appellazione  dalle  sentenze  de’  giu- 
» dici  di  pace  , aUorebè  per  legge  è permessa  , sar'a  por- 
li tata  innanzi  a' giudici  del  distretto,  e da  questi  sar'a  deciso 
» in  ultima  istanza  alTudienza  e sommariameute  sul  solo  allo 
» di  appello  ». 

(i)  Ecco  le  disposizioni  della  I^ge  organica  del  ao  Mag- 
gio iHall  relative  ai  giudici  d>  pace. 
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per  ciascun  circondario  un  giudice  di  pace , e 
due  aggiunti  tra*  proprietarii  del  circondario  me- 


R Art.  IO,  NeHc'oause  civili  i giudici  di  pace  gindìcaiui* 
a 'soltanto  sulle  aziooi  personali  e che  riguardano  cose  mobiii 
» o semovenli|  Gno  al  valore  di  duo^ti  200  iuclusivaiDente* 
» Ari.  21.  Le  loro  decisioui  non  souo.aoggelle  ad  ap- 

V pello  , se  il  valore  della  causa  non  eccede  i ducati  20^ 
» Ari.  22.  Giudicano  , salvo  1'  appello  tnerameole  devo- 

» liilivo  , durame  il  corso  de'mercaii  e delle  fiere,  le  cause 

V nascenti  da’  coniratii  fatti  ne’  mercati  e nelle  fiere  al  di 
» là  del  valore  di  ducati  ao'.  Giudicano  ancora  al  di  là 
)t  di  questo  valore  , salvo  ì"  appello  devolutivo  , le  cau- 
li se:  i.  Di  danni  fatti  ne'  campi  dagli  uomini  e dagli  ani- 
u mali  appartenenti  all'  abolita  giurisdizione  bajulate  ; 2. 
y Di  rimozione  di  tcrmioi,  ovvero  di  usurpazione  e di  atlen- 
» tali  commessi 'infra  il  termine  di  sei  mesi  antecedenti  al<m 
3$  r istanza;  3.  Di  esazioqe  di  censi  di  c^ualsivoglia  natura,  dj 
>1  lerraggi  , decime  , o altre  prestazioni  territoriali,  purché 
■»  il  possesso  non  sia  interrotto  da  più  di  tre  anni;  4*  Di  riscos^ 

sioue  del  fitto  di  predii  rustici  o urbani  , purché  l’ azione 
n non  sia  dedotta  dopo  il  corso,  di  un  anno  , dopo  il  tecf 
X mine  dell'afiìuo;  5.  Di  mancanza  o abuso  della  cosa  locata 
n durame  il  tempo  della  locazione;  6.  Di  riparazioni  urgenti, 
il  tanto  per  ragion  di  afiìllo  , quanto  per  danno  che  ne 
>1  possa  soffrire  il  vicino;  Di  contrattr  di  pastori  o agricoL- 
fe  tori,  per  cose  che  riguardano  la  loro  industria;  8.  Di  paga- 
li mento  di  salaiii  o dì  mercedi;  9.  Di  alimenti  interini,  non 
D piu  che  per  tre  mesi;  (o.  Di  debito,  obbligazioni  nascenti 
i>  da  cambiali,  da  polizze  di  carico,  da  polizze  bancali,  da 
1,  obblighi  penes  a<UOy  da  biglietti  di  deposito  , purché  non. 
» emerga  alcuna  eccezione  dalla  stessa  scrittura  o da  altre 

V che  si  esibiscono,  . ^ 

)>  Art.  a3.  Hanno  la  facoltà  di  designar  ì latori  è curar 
u lori  , di  dare  le  provvidenze  istantanee  che  potrauno 
» essere  necessarie  per  assicurare  le  robbe  de’ cittadini,  riser- 
» vando  a|  tribunale  delia  provincia  la  cognizione  di  tutto 
a cié’  che  potrà  diventar  contenzioso. 

» Art.  24.  Non  possono  procedere  nelle  cause  , benché 

V minime  , che  sono  di  competenza  del  tribunale  di  coiu- 
X:  marcio  , ove  questo  sia  stabilito  .nel  luro  riparlimenlu. 


Jesimo  , si  SODÒ  loro  altribuile  , ad:  i.uu  i.  dipresso 
ìe  stesse  facoltà  concedute  dallajegge  del  a4 
s:o  1790  a’  giudici  di  paCe  in  Francia;  ma  col 
regolamento  dell’  istessa  data  , art,  i,  2 e 3,  si 
è disposto  y che  il  procedimento  nelle  cause  ^rdt 
CDmpeteuza  de’ giudici  di  j^ce  fosse  verbale,  quaa^  . 
do  il  valore  non  eccedesse  i ducati  venti  ; che  il 
procedimento  verbale  si  spedisse  senza  osservanza 
di  rito  giudiziario  per  mezzo  di  semplici  atti  ; 
che  1’  atto,  sottoscritto  dal  giudice,  dal  cancellière 
e dalle  parti  se  siano  scribenti,  tenesse  luogo  di 
decisione  ; che  la  lettura  del  medesimo,  quando' 
le  parti  siano  presenti,  tenesse  luogo  di  notifica  ; 
eie  la  decisone  senz’altro  esame  si  eseguisse  fra 
se  giorni  ; e che  in  caso  di  contumacia , il  reo 
pctesse  purgarla  fra  il  termine  improrogabile  di 
SOI  giorni  dal  dì  della  noliBca.  del  decreto.  Tale 
l^ge  coir  analogo  regolamento  rimase  in  vigore 
fiio  al  I Aprile -1 809  allorché- in  ’ forza  del  * 

dtcreto  del  26  Dicembre  1808  si  è messo  in 
os;ervauza  il  codice  di  procedura  francese  , che 
atribuì  a’  giudici  di  pace  la  competenza  delle 
azoni  possessorie  , ma  essi  neppure  dopo  quel- 
l’apoea  furono  mai  rivestiti  di  giurisdizione  ordi- 
nlria , giammai  autorizzati  ad  eseguire  le  loro 
sentenze  o a giudicare  degli  ostacoli  che  si  frap- 
pneano  all’  esecuzione  ;'de’  loro  giudicali  , né 
vennero  autorizzati  a conoscere  delle  azioni  peti- 
torie , meno  che  per  le  cause  meramente  mobi- 


) Art.  a5.  Nelle  cause  che  non  sono  di  lor  conipelen- 
» ta  , i giudici  di  pace  piocureraono  di  couciliar  le  parli  , 
M t non  poiranuo  rifiutarsi  a coloro  che  li  vorranno  per 
» arbitri  nelle  loro  liti  - 


I 


aoo  ^ , • ! 

liari  , cioè  di  quelle  azioni  relalWc  a cose  mo*»' , | 

l>ili  , die  lian  per  oggetto  mobili  dovuti  , mo*. . ^ | 

bili  perduti  , mobili  involati  , mobili  prestati  d.  < 

cui  si  chiede  la  restituzione  , mobili  lasciati  in  ' - 

pegno  per  garentia  del  debito,  ec.  Vedi  Hénryoo 
de  Pansey , pag.  6'x^  cap.  8 (i).  . ^ 

Della  coupetensa  de’  magialrati  ne*  gìadiiii  dì  servitù  • 
di  nunciazioDc  di  nuora  opera  sccoudo  le  leggi  vigenti. 

8i.  Dopo  il  ritorno  dell’augusta  dinastis 
de’ Borboni  nel  trono  de’ suoi  maggiori,  l’ordins 
giudiziario  subì  una  nuova  ed  interessante  rifurmr. 

Colla  légge  organica  del  29  Maggio  1817  ;'u, 

'creato  in  ogni  comune  un  conciliatore,  da  numi.- 
narsi  dui  Re,  sulla  proposizione  del  decurionaio 
incaricato  di  sceglierlo  tra’proprietarii  abitanti  nd 
comune,  i più  distinti  per  probità  nella  pubbli- 
ca  opinione,- e fu  allo  stesso  attribuita  la  facoltà  j 

. ■ , ■ .. I..  I . I , i.,t< 

(i)  Per  meglio  precisare  i caratteri  dell’  azione  moK- 
liare  , noi  trascriviamo  le  segaenti  espressioni  dell’  antica 
costumanza  di  Normandia  , riportata  da  Henrion , cap,  ti.  , 

» Intorno  alle  azioni  per  le  cose  mobili  alcune  sono  per  ■d>* 

» biti , altre  per  cose  perdute,  altre  per  cose  involatela-  1 

» Ire  per  pegni.  Si  verifica  P azione  di  debito  quando  de- 
» roandii  taluno  de'  mobili  che  un  altro  è obbligato  di  prt*  ,, 

» stargli.  E però  dicesi  di  debito  in  questo  senso  che  ti,  Ù 

D esiste  una  causa  per  virtù  della  quale  1'  uno  è verso  dei-  | 

).  P altro  obbligalo.  Talune  di  queste  azioni  nascono  da  pre-  ; 

» stilo  , altre  da  patto,  altre  da  cose  ricevute.  Nascono  ta 
)»  prestito  ogni  qual  volta  insorge  contesa  fra  alcune  perso.ie  ^ 

Il  per  o sa  prestala  ; da  patto  allorché,  per  esempio,  m ni 
» devi  una  determinata  somma  per  una  casa  che  io  li  ho  f<6- 
» bricaia;  nascono  finalmente  da  cosa  ricevuta,  come  se  ei- 
» cessi tu  mi  devi  dieci  soldi'  che  hai  ricevuti  da  me  o 
n per  mezzo  mio;  tu  me  li  devi,- perchè  gli  hai  ricevuti  , 
a e che  ti  sei  obbligato  a restiluirpii  ». 
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di  pcocedere  inappellabllnicnlc  c senza  osservanza 
di  rito  giudiziario  fìno  alla  somma  di  ducati  sei  , 
in  tutte  le  azioni  mobiliari  e personali , non  die 
r autorità  di  conciliare  le  controversie  tra  gli  abi- 
tanti del  comune  , in  via  di  arbitrnmenlo  , co- 
ni* era  prescritto  pe’  giudici  di  pace  , colla  legge 
del  24  Agosto  1790  in  Francia  , e colla  legge  e 
regolamento  del  20  Maggio  1808  tra  noi,  durante 
1*  occupazione  militare. 

In  ciascun  circondario  poi  c stalo  creato  un  giudi- 
ce regio,  le  funzioni  del  r|ualc  sono  triennali  , ed 
un  supplente  che  gli  facesse  le  veci  ; la  compe- 
tenza di  questi  è stala  estesa  nelle  materie  civili, 
e nelle  commerciali  in  que*  luoghi  ove  non  vi 
fosse  un  tribunale  di  commercio,  su  tutte  le  cause 
reali  e personali,  inappellabilmente  sino  al  valore 
di  ducati  veriti , ed  appellabiloienle  sino  al  valore 
di  ducati  trecento. 

Si  attribuì  inoltre  colla  stessa  legge  a’ giudici 
regii  una  giurisdizione  straordinaria  sulle  cause 
espresse  ncll’art.  22  della  legge  organica  del  1808, 
non  che  sulle  cause  di  servitù,  quando  non  ne 
sia  interrotto  il  possesso  oltre  di  un  anno  , e di 
nunciazione  di  nuove  opere  , d'  innovazioni  ed 
attentali  egualmente  commessi  dentro  l'anno  sul 
corso  delle  acque  inservienti  aW agricoltura  e su 
di  ogni  altra  azione  possessoria]  con  essersi  dispo- 
sto altresì  che  l’appello,  prodotto  avverso  lesenlenze 
profiferite  per  gli  oggetti  indicati  nel  n.  22,  fosse 
meramente  devolutivo,  e devolutivo  del  pari  allor- 
ché il  valore  della  causa  non  eccedesse  i ducali  100. 

In  fine  si  attribuì  agli  stessi  giudici  di  cir- 
condario l’esecuzione  delle  proprie  sentenze  (i). 


(i)  La  Ipgge  organica  del  2^  Maggio  1817  è così  con- 
cepita: 


aoS  • . 

Ogiiun  vede,  die  in  forza'  della  legge  organica 
giudiziaria  del  3^  Maggio  1817,  i regìi  giudici  di 


« Art.  33.  Essi  conosceranno  egualmente  e giudicheranno 
1»  i'nappellabilmenie  sino  al  valore  di  ducati  20,  ed  appella- 
• bilmenie , qualunque  sia  il  valore  delle  cose  controverse 
» sulle  azioni  : 

M I.  Di  danni  fatti , o dagli  nomini , o dagli  animali  , 
» a’ campi  , a’  frutti,  ed  alle  ricolle;  ' 

» II.  Di  rimozioni  ed  alterazioni  di  termini , di  usurpa- 
n zioni  di  terreno  , di  alberi  < di  siepi  , e di  fosse,  eseguite 
ì!  infra  I'  anno  antecedente  ali’  istanza;  > 

» III.  Di  servitù^  quando  non  nt  tia  interrotto  il  potn 
» sesto  oltre  di  un  anno  : ^ 

» IV.  Di  nunziazioni  di  nuove  opere  , d'  innovazioni  y 
u e di  attentati  egualmente  commessi  entro  l'anno  sul  corso 
» delle  acque  inservienti  aWagricoltura^  e sa  di  ogni  altra 
» azione  possessoriale: 

» V.  Di  riparazioni -urgenti,  tanto  per.  ragion  di  alTitto, 
» quanto  per  danno  che  tic  possa  soflTrire  il  vicino: 

» VI.  Di  rifacimento  de’  danni  pretesi  da*  conduttori  per 
» impedito  uso  della  cosa  locala  , o pretesi  dV  locatori  per 
» abuso  della  medesima: 

» VII.  Di  denunzia  di  finita  locazione  per  lo  puro  e sem- 
» plice  titolo  del  lasso  del  termine  couvenuto  nel  contratto: 
» Vili,  Di  pagamento  di  salarii,  e di  mercedi  delle  genti 
» di  lavoro  , e de’  domestici,  e per  .1»  esecuzione  degli  oh- 
» blif;hi  rispettivamente  convenuti  tra’  padroni  «d  i dome- 
» siici  , o lavoratori: 

» IX.  Di  pretesa  dimiuuzione  di  prezzo  dipendente  da 
» vendita  di  animali: 

» X.  D’  ingiurie  verbali  , di  risse,  e di  altri  delllii  uon 
» perspquibili  con  azione  pubblica  » per  le  quali  le  parli  nou 
» abbiano  promossa  istanza  nella  via  criminale: 

» XI.  Di  deposito  necessario,  e di  controversie 'fra’ v*aa- 
» danti,  e loro  osti,  ed  albergatori: 

» XII.  Di  esazione  di  censi , o canoni  di  qualsivoglia  na- 
» tura  , di  teraggi  , di  decime  , e di  altre  prestazioni  pre« 

»i  diali , purché  la  dimanda  sia  poggiala  sopra  titolo  au- 
si leuiico  , o sopra  possesso  non  interrolio  da  più  di  tre  anni; 

» XIII.  Di  riscossione  di  pigione  e di  esiagli  di  predii  ru- 
* » siici  o urbani  , durante  il  godimento*  dell’ affitto  , e pel 
» corso  di  un  anno  dopo  il  suo  termine: 
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circondari»  sono  siali  rivestili  di^  giurisdizione 
ordinaria , mentre  prima  i giudici  di  pace  ave- 
vano una  semplice  nozione  procedendo  come 
giudici  di  eccezione  ; che  per  giurisdizione  or- 
dinaria , essi  procedono  nelle  cause  di  servitù,- 
tanto  in  possessorio  che  in  petitoria,  quando  il  va- 
lor della  causa,  calcolalo  secondo  le  norme  delP 
art.  92  delle  leggi  di  procedura,  non 'sorpassa  t 
docati  3oo,  perchè  1*  art.  21  di  detta  legge  or- 
ganica attribuisce  loro  la  conoscenza  delle  azioni 
reali  , tra  le  quali  sicuramente  si  comprendono 
quelle  relative  alle  servitù  ; che  finalmente  nelle 
cause  di  servitù  in  possessorio  e di  uunciazìone 
di  nuova  opera  , qualunque  fosse  il  valore  della 
cosa  controversa  , i regii  giudici  sono  sempre 
competenti  a procedere  per  giurisdizione  straordi- 
naria loro  deferita  in  vim  exceptionis  dall’art.  aa 
della  legge  citata»  ^ ' 

. • 'A 

» XIV,  Di  alimenti  interini,  non  più  che  per  tre  mesi  : 
» XV.  Di  debito,  o di  obbligazioni  nascenti  da  cambiali, 
a da  polizze  di  carico  , da  biglietti  di  deposito  , purché  non 
» emerga  alcuna  eccezione  dalle  stesse  scritture  , o da  altre 
n che  si  esibissero: 

» XVI.  Di  quisliooi  su' contratti  seguiti  nelle  fiere',  o nei 
» mercati  , durante  il  loro  corso  , e purché  versino  sopra 
» oggetti  trasportati  e contrattati  in  dette  fiere  e mercati.  - 
» XVII.  Di  violazioni  delle  leggi  concernenti  i dazii  ii>- 
n diretti,  ne'casi  e nel  modo  dalie  leggi  in  vigore  prescritto, 
» eccettuate  quelle  per  le  quali  vi  ha  luogo  ad  aziou  penale. 

a Art.  24  L’appello  , che  sar'a  prodotto  avverso  le  sen- 
» tenze  profferite  da' giudici  di  circondario  per  gli  oggetti 
> indicati  nell'  ariieolo  22  sarà  meramente  devolutivo. 

» Ari.  3o.  Nelle  cause  di  commercio  , benché  minime  , 
a cesserà  la  competenza  dei  giudice  di  circondario , se  siavi 
M un  tribunale  di  commercio  che  abbia  giurisdizione  nel  cir- 
» condario  , o da  alcuna'  delle  parli  si  alleghi  la  incompetenza 
V del  giudice  di  circondario  ». 


1 
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Fissala  la  compulenza  de*  diversi  magislrali  dcl- 
F ordine  giudiziario  colla  legge  del  ag  Maggio 
1817  , e delerraiuala  del  pari  quella  de’ magi-  < 
sfrati  dell’ordine  amministrativo  colle  leggi  de’12 
Dicembre  i8i6,  3i  e aS  Marzo  181 7 , il  nostro 
saggio  e provvido  legislatore  , nella  parie  terza  1 
del  codice,  conlenente  le  leggi  della  procedura 
ne’  giudizi!  civili  , e propriamente  nel  titolo  i 
del  libro  li  , si  occupa  a determinare  le  norme 
secondo  le  quali  dee  regolarsi  la  competenza  dei 
giudici  di  circondario  nelle  materie  loro  attribuite 
dalla  legge  organica.  Vedi  gli  art.  21  a 3o  legge 
del  29  Maggio  1817,  ed  art.  gì  a 100  log.  di 
proced.  civ. 

Nel  titolo  2 poi  dello  stesso  libro  II  delle  leggi 
di  procedura,  il  legislatore,  occupandosi  della  coro-  ^ 
potenza  territoriale  e relativa  de’ regii  giudici,  col- 
1’  art.  loi  prescrive  la  forma  delle  citazioni,  col- 
l’art.  102  dispone  che,  trattandosi  di  azioni  reali 
sopra  immobili  , la  citazione  debba  farsi  davanti 
il  giudice  del  luogodov’e  situata  la  cosa  litigiosa, 
mentre  che,  trattandosi  di  azioni  semplicemente 
personali  o mobiliari  , la  citazione  dovesse  farsi 
davanti  il  giudice  del  domicilio  del  reo;  e col- 
l’arl.  io3,  facendo  una  eccezione  alla  regola  sta- 
bilita coH’art.  102  per  le  cause  previste  ne’num. 

I,  2,  3,  4j  6,  7i  11  e i3,  deH’art.  22  della  ^ 

legge  organica,  che  sarebbero  tutte  relative  all’e- 
sercizio di  azioni  personali  , prescrive  che  la  ci-  1 

fazione  dev’  essere  sempre  fatta  davanti  il  giu-  ^ 

dice  del  luogo  do v*  è situala  la  cosa  litigiosa  (1) 

■ < 

I 

(j)  Legge  delta  procedura  ne'  giudizi!  civili. 

« Art.  103.  Dovrit  farsi  la  eiuzioue  davanti  il  giudice  del  . 
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Ècco  come  le  leggi  di  procedura,  lungi  chil  di- 
struggere o modiGcare  la  competenza  attribuita 
a’  regii  giudici  colla  legge  organica  , non  si  oc- 
cupano che  del  modo  come  regolarla,  per  evitare 
i conflitti  di  giurisdizione  che  potrebbero  insor- 


» luogo  dove  è ;i(iiala  la  cosa  litigiosa,  quando  s>  traili  dì  aziow 
» ni  reali  sopra  immobili.  Nelle  azioni  sempiiceinenle  peno- 
M nali  o mobiliari,  la  citazione  dovrà  farsi  davanti  il  giudice 
» del  domicilio  dei  reo  : e quando  costui  non  aJibia  dom'- 
» cilio  , la  citazione  sarà  falla  davanti  il  giudice  della  di 
» lui  lesidciira. 

M Art.  io3.  La  citazione  sarà  sempre  fatta  davanti  il  gin- 
» dice  del  luogo  dove  è situala  la  cosa  litigiosa,  ove  si  (raui 

» I.  Di  danni  fatti  o dagli  uomini  o dagli  animali  a'caiu- 
» pi,  a' fi  ulti,  ed  alle  ricolle; 

»'  il.  Di  rimozione  o alterazione  di  termini  , di  usurpa- 
» zioiie  di  terreno  I di  alberi  , di  siepi  , di  fossi  , ed  altri 
a recinti,  eseguile  entro  l’anno  antecedente  alla  istanza  ; 

)>  III.  Di  set'vilìi  nel  possessorio  , quando  il  possesso  non 
» sia  stalo  interrotto  oltre  di  un  anno  ; 

» IV.  Di  nunciazioiie  di  nuova  opera  , a solo  oggetto 
» d’  impedire  ogni  innovazione  che  alterasse  In  sialo  attuale 
» della  cosa  ; e di  attentati  commessi  fra  l’anno  sul  corso 
» delle  acque  ; e di  ogni  altra  azione  pnssessoriale  ; 

» V.  Di  riparazioni  urgenti,  lauto  per  ragione  di  alTilli, 
» quanto  per  danno  che  ne  possa  soffi  ire  il  vicino; 

» VI.  Di  rifacimento  di  danni  pretesi  da'  conduttori  per 
N uso  impedito  della  cosa  locata  , o pteiesi  da'  locatori  per 
» abuso  della  medesima  ; 

» VII.  Di  denunzia  di  finita  locazione  per  Io  puro  e seui- 
» plice  decorso  dei  termine  convelluto  nel  contralto  ; 

» Vili,  Di  esazione  di  censi  o canoni  di  qualsivoglia  oa- 
» tura  , di  terraggi , di  decima , e di  altre  prestazioni  pre- 
» diali  nel  possessorio , purché  la  dimauda  sia  appoggiata 
» sopta  titolo  autentico  , o sopra  possesso  non  interrotto  da 
» più  di  tre  anni. 

» IX.  Di  riscossioni  di  pigioni  o di  estagli  di  predii  ur- 
» batii  o rustici  , durante  il  godimento  dell’  affitto  , e per 
N lo  corso  di  un  anno  dopo  a. 
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gere  tra  il  giudice  regio  del  luogo  del  domicilio 
del  reo  , e quello  del  luogo  dov^  è sila  la  cosa 
litigiosa  (i).  - . 


(i)  Fia  mite  osservare  a' tiroai  della  giurisprudensa;  i. 
che  lune  le  cause  espresse  ne’  17  n.  dell’  ari.  della 
legge  organica  coulengono  oggetti  di  valore  iudeternkiiiato  , 
di  cui  la  conoscenza  è non  pertanto  atiribuil'a  a' giudici  regii< 
Quelle  e^resse  ne'  numeri  2,  3,  4 ^ '3  sono  annali;  le  altre 
possono  essere  intentate  nel  termioe  ordinario  delle  azioni.  2< 
Che  le  ultime  espressioni  del  numero  4 e su  di  ogni  altra  àzio> 
» ne  possessoriale  » indicano  che  qualunque  azione  posses- 
soria, oltre  alle  tre  enunciate  nel  n.  4 •>  cioè,  nunciazione 
di  nuova  opena  , innovazione  , ed  attentati  eomntetti  su  t 
corso  delle  acque  , deblnino  sempre  esperimeniarsi  innanzi 
al  giudice  regio  nel  termine  di  un  anno  , ma  non  glk  che 
in  via  petiloriale  il  giudice  regio  non  ne  fosse  competente  ^ 
quando  il  valore  dell'  azione  reale  sopra  immobili  o mobili 
non  oltrepassasse  ducati  3oo,  a’ termini  dell’  art.  21  della  leg- 
ge organica.  Questa  conseguenza  pelea  desumersi  per  driltò 
francese,  e sotto  l'impero  della  legge  organica  del  10  Mag- 
gio 1808,  allorché  i giudici  di  pace  non  aveano  giurisdizio- 
ne alcnna  sulle  azioni  reali  , e la  loro  giurisdizione  era  sem- 
pre straordinaria,  senza  potersi  estendere  all’ esecuzione  delle 
loto  sentenze;  ma  oggigiorno  la  loro  giurisdizione  è ordinaria 
benché  limitata  finc  a’  ducali  3oo,  e le  eccezioni  stabilite  ne’17 
nutn.  deir  articolo  22  della  legge  organica  riflettono  i casi 
di  un  valore  indeterminato  , e che  sorpassano  il  valore  di 
due.  3oo,  e di  cui  la  conoscenza  è dalla  legge  attribuita  in  vini 
exceplionis  a’  regii  giudici,  senza  che  perciò  venisse  alterala 
la  loro  competenza  ordinaria  nelle  azioni  reali  , di  cui  il 
valore  calcolato  ne’  modi  stabiliti  dall’  art.  92  delle  leggi 
di  procedura  non  oltrepassa  i due.  3oo.  Cosi,  colui  che  vo- 
lesse esperimenlare  una  azione  possessoria,  sop.ra  rendite  pre- 
diali , su  di  un  dritto  di  terrai tco  > su|  driH»di  uso  ne' bo- 
schi , sul  dritto  di  pascolo,  sal*f<dtitt«  di  pedagio  , su  di 
■un  ponte  , sul  dritto  di  lai  ponte  senza  alcun 

pagamento  , sul  dritto  di^mantuenzione  di  una  pescaja  in 
un  raolii»  , e4  ^ gèneral^  di  un  dritto  di  serviiU  , che 
sono  tn|^  4*^L  quibus  non  cadit  naturalis  et 

phisiaa' possessio  , quia  località  ncc  calcari  pedib^Sj  nec 


ari' 


Così,  non  conlcula  la  legge  d*  aver  tlelerra malo 
coll*  art.  2 1 della  legge  organica  , clic  il  regio 
giudice  sia  competeiile  nelle  cause  di  servitù  ( clic 
sono  dritti  reali  sopra  iimnoljili  ),  tanto  in  possesso- 
rio , quanto  in  petitorio  allorché  il  valore  non  ol- 
trepassa i ducati  3oo  , e che  sia  competente 
altresì  nelle  cause  tutte  possessoriali  ( qualun- 
que ne  fosse  il  valore  ) , ed’  in  quelle  di  nun- 
ciazione  di  nuova  opera  , che  sono  preliminari  di 


oculìs  demonstrari  potmnt  , sed  (amen  ea  quoque  quasi 
possideri  receptuni  , giusta  te  espressioni  di  Ari;enire  ripor- 
tate da  Henrion  , eap,  43,  dee  iiileiilare  1'  ar.ione  denlro 
l’anno  innanzi  al  regio  giudice  j ma  se  l' attore  avesse 
lo  scopo  di  farsi  dichiarar  proprietario  di  alcuno  de’  drilli 
reali  enunciati  , non  vi  è ragione  per  decidere  che  il  re- 
gio giudice  non  ne  fosse  il  competente  , a'  lermini  della 
legge  organica  del  ag  Maggio  1817  ove  il  drùlo  reale  che 
r attore  reclama  valutato  colle  nonne  dell’  articolo  ga  leggi 
di  procedura  , presentasse  un  valore  minore  di  ducali  3oo  , 
a diiFerenza  dell’antica  giurisprudenza  francese  e patria  an- 
teriore al  1817  , poiché  allora  i giudici  circondariali  non 
aveano  giurisdizione  alcuna  per  la  conoscenza  de’  dritti 
reali.  3'  Che  ne' casi  contemplali  ne'  n.  1,  2,  4 e lO-il  giu-  - 
dice  regio  pronunzia  come  giudice  civile  , ma  può  pronnu- 
ziai'vi  anche  come  giudice  di  polizia  ed  in  via  penale,  quan- 
do le  parti  ne  istituiscano  innanzi  a lui  simile  domanda. 
Vedi  Henrion  , eap,  18.  Ove  però  1’  attore  avesse  prescelto 
la  via  penale,  ne' casi  previsti  ne’ u.  i e 4'  *^1  'I  conve- 
nuto allegasse  un  dritto  di  proprtetò  o un  dritto  di  uso  , 
dicendo  feci  sed  jure  feci , il  giudice  penale  dee  sospen- 
dere ogni  procedimento  , rinviando  le  parti  a’  fini  civili  per 
decidersi  preliminarmente  la  quisiione  pregiudiziale  di  pro- 
prietà o del  dritto  di  uso.  Merlin  , quest,  pregiudiziale  , . 

nel  suo  repertorio. 

Per  l’ interpelraziooe  de’  n.  5,  6,  7 , 8,  9 , n e 17, 
vedi  Henrion  de  Pansey  , capitoli  2 1 a /^o  della  sua  opeia 
intitolata  la  competenza  de'  giudici  di  pace\  ed  Oliva  trat~ 
tato  della  competenza  de'  giudiii  di  circondario  in  ma- 
teria civile.  '• 
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azioni  possessoria!! , acl  evitare  i conQilti  di  giurisdi-» 
zione  tra' regii  giudici,  coirarl.  102  delle  leggi  di  ’ 
procedura,  attribuisce  di  ta’casi  la  conoscenza  al 
regio  giudice  dov'  è sita  la  cosa  litigiosa. 

É mentre  colla  legge  organica  si  ‘dichiararono 
competenti  i regii  giudici  a procedere  per  giuris- 
dizione straordinaria  in  tutte  le  cause  espresse  nei 
num.  1 a 17  dell’art.  22  di  detta  legge  organica, 
coll'art.  io3  delle  leggi  di  procedura,  per  l'istesso 
motivo  di  allontanare  i conflitti  giurisdizionali  , si 
prescrive  che  per  le  cause  indicate  ne’  num.  1 a g del- 
1’ art.  islesso,  corrispondente  ai  num.  1,2,  3,4,  5, 
6,  7,  I 2 e i3  dell’art.  22  della  legge  organica,  pro- 
ceder dovesse  il  giudice  dov' c sita  la  cosa  liti- 
giosa , comunque  trattandosi  di  azioni  personali 
la  conoscenza  ne  apparterrebbe  al  regio  giudice 
del  luogo  del  domicilio  del  reo  (i).  In  tal  guisa 


(1)  Inlerdictum^  dice  Rossini,  anliq.  roni.,  Tib.  g.  pag. 
696,  fuit  aclionis,tive  Judicii  quasi  principiuui',  nani  et  seri- 
bit  Cajus  , is  qui  destinavk  rem  pelere  , animadvertere 
dehuit , an  aliquo  interdici o posset  nancisci  possessioiiem: 
quia  longe  commodius  estiptuni  possidere^  et  adversariuiti 
<id  onus  petitoris  compellere,  quam  alio  possidente  pettre. 

Da  (allo  ciò  risulla  , che  1'  inlerdeiio  che  si  dimanda 
colla  nunciazioue  dell'  opera  nuova  , non  è che  un  giudizio 
preliminare  dell'azione  possessoria  , principium  actionis",  ma 
sebbene  l’azione  possessoria  fosse  un’azione  reale  immobiliare, 
mista  nel  suo  doppio  oggetto  , cioè  la  cessazione  dal  turba- 
mento o dallo  spoglio  , e la  rifazioue  de'  danni  cagionali  , ' 
come  insegna  Poucet,  trattato  delle  azioni,  n.  4Ò  B 64  ; pur 
tutiavolia  l’interdeito,  considerato  in  se  stesso,  racchiude  l’eser- 
cizio di  un’  azione  personale  diretta  contro  la  persona  del 
novatore  , che  agisce  alterando  lo  stato  attuale  delle  cose  in 
pregiudizio  del  vicino  possessore  , e che  perciò  era  qualih- 
cala  nel  dritto  romano  aclio  personalis  in  rem  scripta.  Ve- 
di Eineccio  in  Pandcclas,  §§.  286  e 287  , HO,  43,  /. 


c 
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P^’ocedura  ne’  giudizii 

civili  , diretto  unicamente  a determinare  il  modo  - 
come  regolare  la  competenza  già  atlribuila  a’  re- 
gii giudici  dalla  le^ge  organica,  spiega  così,  che 
ove  il  nunciatore,  lungi  dal  chiedere  che  venisse 
esaurita  Pazioue  possessoria  cui  ha  dato  luogo  Po- 
pera  nuova,  limitasse  la  sua  dimanda  al  solo  og- 
getto d*  impedire  ogni  innovazione  che  alterasse 
lo  stato  attuale  della  cosa  , la  causa  allora  si  ap- 
partiene al  giudice  regio  del  luogo  della  cosa  li‘- 
giosa,  innanzi  al  quale  dee  farsi  la  citazione,  co- 
me nelle  azioni  reali  sopra  immobili,  comunque 
r impedimento  non  esprimesse  che  l’esercizio  di 
Tiu  azione  personale.  Così,  nel  primo  caso  il  regio 
giudice  procede  per  giurisdizione  ordinaria,  ai. 
termini  de'n.  3 e 4 art.  22  legge  organica,  e delPart. 
102  legge  di  procedura  •'  nel  secondò  caso  pro- 
cede per- giurisdizione  straordinaria  contenuta  nel 
II.  4)  srt.  io3  delle  leggi  di  procedura,  spiega- 
ti vo  , non  mai  distruttivo  della  competenza  fissà'<^ 
ta  dalla  legge  organica. 

Sembra  questa  1*  inlerpetrazione  legale  e dot- 
trinale de’  suddetti  art.  22  della  legge  organica 
e io3  delle  leggi  di  procedura  ne’ giudizi!  civili, 
comunque  sommi  scrittori  avessero  sostenuto  il 
contrario  (i),  e noi  ci  lusinghiamo  di  non  aiu 


qaesii  principii  , ai  lermini  della  seconda  parie 
dell  art.  102  delle  leg.  di  proc.,  grinterdetli  dovrebbero  impe- 
rarsi dal  regio  giudice  del  domicilio  del  reo  , ma  in  forza 
dell  eci^ione  consagrala  nel  n.  iv,  dell’an.  io3,  la^ompe- 
enza  n e atlribuila  al  giudice  regio  del  luogo  dov’è  situala 
la  cosa  litigiósa. 

(1)  Si  è dello,  in  sostegno  della  contraria  teoria 
1 . nella  nunciazione  di  nuova  opera  i giudici  regii  sono 

T,  IL  ^ 
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dar  errali  in  quésta  niterpelraiionc /'da' che  Sua 
Maestà,  col  Reai  decido  del  3 Genuajo  i8aa  lia^ 


competenti  a sol  oggetto  d'  impedire  ogni  innovatone  che 
alterasse  lo  stato  attuale  della  cosa  , dovendo  rinviare  le 
parti  al  tribunale  per  resarao  del  merito  della  con  test  azione, 
ed  in  conipniova  s’ invoca  una  decisione  della  Corte  di 
cassazione  di  Parigi  del  a8  Febbrajo  i8i4,  riportata  nel  gior- 
nale di  Denevre,  pag.  186,  e da  Carri-,  trattato  e quistioni 
di  procedura  civile,  pag.  89  a 43,  dove  si  dice;  u che  la 
» pretensione  d’ impedire  alcuno  di  costruire  sul  proprio  ter- 
» reno  è sempre,  sotto  qualunque  forma  si  posSa  presentare, 

» quella  di  una  servitù  non  apparente  , la  quale  , secondo 
» V art.  691  del  codice  civile,  non  può  acquistarsi  colla' 
» prescrizione';  d’onde  ne  siegue  che  irpossesso  non  dona 
n alcun  diitto  , che  non  può  stabilire -un’  azione  ^sses- 
w scria  , e che  per  conseguenza  la  denunzia  della  nuova  0- 
» pera  sia  fuoti  la  competenza  del  giudice  di-  pace  ».  . , 

3.  Che  la  nostra  legge  organica,  nd  delegare  a’  giudici  di 
circondario  ì giudizii  di  nunciazione  di  nuova  oper^,  mancò 
di  designare  con  precisione  fin  dove  si  estendessero  le  at- 
tribuzioni de'  giudici  con  tal  delegazione , al  che  si  è sup. 
pli/o  coll' art.  io3  delle  leggi  di  procedurq\  che  la  nuncia- 
zinne  di  nuova  òpera  è una  specie  di  azitme  possessoriale 
manuiencridae  possessionisy  la  qual^  tormina  col  divieto^  in 
modo  che  la  rivoca  di  tal  divifito  vtt-:riniandata  all  esito 
del  giud'fio  petitoriale  sul  dritto  ad  edificare  , di  cui  è 
eonseguensa  la  reintegra  ; che  il  giudice  regio  , pronun- 
ziando la  demolizione  dell’opera  già  cotijondercbbe  la 

parte  possessoriale  con  la  ' petitoriale  c farebbe  inol- 
tre cosa  contraria  a'  principii  di  economia.,  perche  un  opre- 
rà nuova  rapprest^nla  un  valore  prodotto,  ed  il  demolir- 
la vale  lo  stesso  che  distruggere  il  valore  creato. 

3.  Che  la  nunciazione  di  nuova  ppeca  /ro  lno^o  caso //* 

CUI  V autore  dcìr  innovatone  fabbrichi  til  proprio  terreno., 
ed  allora  il  giudice  del  pòssrasorio  non  può  che  ordinare  la 
sospensione  dp*  lavori  j ma^se  Njjsnovalore  intraprenda  co-^ 
struzioài  sol  terreno  di  cui  altri  / n' è il  possessore  , l’a- 
zione che  quest’ al  limo  intenterò  dev’ es  ere  riguardata  come 
mìa  vera  turbativa  , ed  il  giudice  dovrà  pronunziarvi  come 
sopra  ógni  altra  ordinaria  azione  possessoria,  invocandosi 
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sovranamente  dicliiarato  che  « il  drillo  pubblico 
9»  del  nostro  regno  in  materia  di  giurjsdizioue.  è 


air  uopo  la  dislinzioDe  della  nunciazioae  verbale  e reale  rù- 
conosciute  da'  romani. 

Noi,  in  replica  agli  esposti  argomenti,  osserviamo  : 

1.  Che  colla  nuiiciazione  di  nuova  opera  non  sempre  s'  in« 
tende  di  conservare  una  servitù  non  apparente  , incapace  di 
acquistarsi  colla  prescrizione,  ina  per  lo  più  si  ha  per  oggetto 
di  conservare  una  servitù  legale,  che,  creata  dalla  legge  , si 
possiede  per  virtù  della  legge  medesima  , ed  al  di  cui  pos-‘ 
sesso  ninno  ha  dritto  di  attentarvi.  Cosi  se  il  mio  vicino, 
in  contraddizione  (iell'  art.  699  leg.  civ.  in  una  distanza 
minore  di  dodici  palmi  dai  imo  edilìzio,  abbia  innalzalo  una 
nuova  fabbrica,  principiando  la  costruzione  di  un  balcone  u 
di  una  finestra  a prospetto  , io  col  giudizio  di  nmicrazinne 
di  nuova  opera  ho  drillo  di  conservare  il  possesso  di  quella 
servitù  legale  che  può  stabilir  benissimo  un’ azione  possesso- 
ria , comunque  il  novatore  avesse  costruito  nel  suo  pro|irio 
terreno  il  novello  edifl/.io,  e comunque  il  mio  dritto  lino  aU 
Jora  non  costituisse  che  una  servitù  non  apparente  , perché 
non  ho  bisogno  della  prescriiioue  per  acquistar  la  servitù  di 
simil  fatta.  , 

La  massima  consagrala  colla  decisione  della  Cm-le  di  cassa-* 
rione  francese  che  s'invoca,  è vera,  ma  ciò  perchè  in  FiaiJ« 
eia  i giudici  di  pace  non  avean  giurisdizione  ordinaria  , e 
non  eran  competenti  conoscere  de’  dritti  e delle  azioni  reali 
(Jra' quali  si  annovera  il 'dritto  della  nunciazione  ),  come 
oggidì  lo  sono  i giudici  di  circondario,  a norma  dell' art. 
ai  della  legge  organica. 

a.  Chela  legge  di  procedura  non  ha  mai  alterata  la  com* 
petcttza  stabilita  dalla  legge  organica  del  ag  Maggio  1817  , 
ma  si  G occupala  solamente  della  maniera  di  regolare  la 
competenza  de' giudici  di  circondario,  g<ù  fìssala  colla  l^ggo 
medesima,  come  annunzia  chiaraineuie  l’epigrafe  del  ti- 
tolò i , libro  2 , art.  90  e seg.  delle  leggi  di  procedura  , 
e come  ha  dichiarato  in  termihi  precisi  S.  M.  col  decreto 
del  2 Gennaio  i8aa. 

La  uunciazioua  di  nuova  opera  non  è,  come  si  dice,  u/izz 
specie  di  az’one possessoriate  inanulenendae  posscssiunis.chd 
■termina  col  divieto^  ma  è una  specie  di  azione  possessoria  , 
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*i  costituito  dalle  leggi  de’  ai  Marzo  e 39  Mag- 
» gio  1817  1'  ed  in  conseguen^a  debbono  esse 


che  per  antico  drillo  francese,  secondo  la  giurisprudenza  del 
XIV  secolo,  riuniva  i due  iuierdeiti  relinendae  et  recupe- 
randae  possessionis,  come  ci  assicura  Sirnoue  Buc_^.  com- 
menlario  di  Lauriere  , sull'  art.  96  delle  consueludini  di 
Parigi  , e da  cui  i nuovi  codici  liauiio  improntale  le  azioni 
possessorie  , che  possono  dirsi  proprie  del  dritto  francese. 

Mollo  meno  è vero  che  ^il  regio  giudice,  pronunziando  la 
demolizione  dell'opera  fatta  , confonderebbe  il  possessorio 
col  petitorio.  ' - 

Il  petitorio,  circa  le  servitù,  ha  luogo  quando  si  tratta  di 
reclamare  la  liberta  del  proprio  fondo  , o di  far  dichiarare 
la  sussistenza  della  servitù  nel  fondo  alieno  ; e nell’  azione 
possessoria  dipendente  dalla  nunciazioue,  di  cui  questa  è mi 
principio  di  giudizio , si  ha  unicamente  in  iscopo  di  garen* 
lire  il  solo  possesso  della  servitù;  Così,  riguardo  agli  attentati 
commessi  entro  ranno  sul  cono  delle  acque  inservienti  aU 
l'agricoliura,  il  giudice  non  solo  inibisce  il  prosieguo  dell ’in* 
novazione  , ma  in  grazia  del  possesso  annale  fa  distruggere 
l'opera  nuova,  la  cui  mercè  si  è attentalo  al  possesso  deirat'» 
tore.  Altronde  è noto,  che  il  possesso  pubblico  , pacifico  , 
non  precario  pel  corso  di  un  anno  dù  . dritto  di  possedere  , 
drillo  che  diventerebbe  elusorio  ove -il  giudice,  che  pronun- 
zia i'  inibizione  io  grazia  del  possesso  turbato  , dovesse  tol- 
lerare l’opera  che  ha  cagionato  e che  tuttavia  cagiona  la 
turbativa.  I romani  r. coricano  all'  azione  de  damno  infe- 
cto  1 quando  l’ opera  già  falla  non  cagionava  daiiuo  al 
iDomeuio  , ma  Icmeasene  per  1’  avvenire  ; damnuni  non 
dum  factum  quod  futurum  veremur  \ l.  a ff.  de  damno 
infeclo  ; ricorreaiio  all’  interdetto  de  novi  operis  nuncia- 
tione  , quando  1’  opera  nuova  cagionasse  un  danno  prcsen- 
taneo  al  viaino  ; ma  nell'ano  e nell' altro  caso  il  giudice 
che  vietava  il  prosieguo  dell’  opera  nuova  prima  di  cono- 
scere della  causa,  dopo  averne  giudicato  , ordinava  che  le 
cose  venissero  rimesse  ia.  quello  stalo  medesimo  in  cui  .si  irò. 
vaVatio  all’ epoca  della  querela-,  come  risulta  dagl’intieri 
titoli  del  digesto  de  damno  infeclo  , et  de  novi  operis 
nunciatione.  Rispettare  il  possesso  solamente  per  evitare  le 
iurbaiivé  ulteriori  ed  il  pros  eguo  de’  danni  , senza  disiiug- 


ai3 

» sole  servire  di  norma  nella  iiiterpraUzioue  di 
9j  ogni  altra  legge  iu  tal  materia  ; per  cui  coU 


5;ere  la  turbativa  (alla  ed  il  danno  inferito  in  disprezzo  deKa 
egge  che  Io  garentisce  , sarebbe  rispettarlo  per  metìi  , sa- 
rebbe una  mena  misura  che  fa  onta  al  legislatore. 

In  fine,  non  è conirario  a'  principii  di  economia  demolire 
un'  opera  nuova  falla  in  contraddizione  della  legge  che  ga« 
' Tenlisce  il  dritto  del  possessore  ; perchè  chi  si  rende  alla 
legge  ribelle,  chi' usurpa  1' auloritè  della  legge,  aUea» 
laudo  al  possesso  altrui  senza  il  permesso  del  possessore  o del 
magistrato  , è giusto  che  paghi  il  fio  de'  proprii  attentati  ; 
ma  oltre  a ciò , il  giudice  , usando  delle  facoltà  concessegli 
dall’  art.  aafi  legge  di  procedura  , può  in  ta’  casi  ordinare 
l'esecuzione  della  sua  sentenza,  previa  cauMonCf  sino  all’  e« 
sito  del  giudizio  peiitoriale. 

Questa  misura  , che  la  legge  rimeile  al  prudente  arbìtrio 
, del  raag  strato  , concilia  il  rispetto  dovuto  al  dritto^  del  pos^ 
sesso  co’  principii  di  economia  , che  consigliano  di  non  di- 
struggersi ^facUraenle  il  valore  crealo,  poiché  il  possessore 
che  ha  ^oU>  aalhi  causa  diffiuitiva  del  possessorio  , obbligato 
e dar  cauzione  pria  di  demolir  1’  opera  falla  in  coolraddi- 
zione  del  suo  possesso  , o noo  la  darà  e Inscerh  la  senteo- 
za  ineseguita , se  conosce  poter  succumbere  nel  giudizio  pe- 
«itoriale  , o la  darà  ed  iu  lai  modo  evita  ogni  danno  al 
suo  contraddittore  , mettendo  costui  'nel  sicuro , mediante 
la  cauzione  , di  poter  rifare  1’  opera  demolita  , vincendo 
nel  giudizio  peli>orio.  ' 

Ma,  ammettendo  la  contraria  teoria  , non  vi  sarebbe  più 
azione  possessoriale  ne'  giudizii  di  nunciazione  , -ed  il  dritto 
del  possesso^  rispettato  dalle  leggi  di  luU’i  popoli  e di  tut- 
t’i  tempi, 'diventerebbe  inutile,  perchè  violato  inpuuemcute 
dai  novMre. 

In  fatti,  ove  taluno  colla  nuova  fabbrica  recentemente  co- 
struita entro  ]'  anno  impedisse  o rendesse  più  incointnodo 
i’  ingresso  nel  mio  edifizio , il  regfb  giudice,  limitandosi  so- 
lamente ad  impedire  il  prosieguo  del  lavoro  e rinviandomi 
al  tribunale  per  I’  esame  del  dritto  delia  servitù , io  dovrò 
attendere  che  la  causa  venghi  esaurita  in-  pririM'  istanza  al 
tnbuaale  ed  in  appello  alla  gran  Corte  civile  , sofirendo 
ìulaolo  paraeutemeBlu  i’ innovazione  eseguita  io  pregiudizio 


à>4  ...  * 

1*  art.  I del, decreto  tnedesioio  si  dispone;  c<  Le 
w leggi  di  procedura  lasciano  in  tutta  la  sua  in* 


(]el  mio  possesso  annale,  pacifico,  pubblico,  ed  a titoto  non 
precario  cbe  mi  dava  bene  il  drillo  di  possesso  , e che  mi 
appariiene  in  forza  del  solo  fatto  del  mio  possesso  annale  Z 
• I romani  garenlivano  il  possessore  sol  perchè  possedeva  j 
quando  possedesse  io  buona  fede  , e(  in  pari  causa  posse*’" 
sor  poiiar  haberi  debet.  j l.  raS  ff.  •de  regul.  jur.  Se- 
condo, essi  una  domanda  di  proprietà  contro  un  possessore 
se  non  em  fondala  sopra  buoni  titoli  era.  rigettata,  bastando 
al  possessore  opporre  il  suo  possesso  senz’ altri  mezzi.  Do- 
nai f ieg.  liv-  « pàrt.  i‘,  lib.  3 , tit.  7 , §•  i5. 

Z.a.leigf^  Salica,  da  cui  i nuovi  codici  hanno  improntato 
àcpriocipii  regolatori  dell' azione  possessoria,  cap.  47  ■>  n. 

4 , dice  : Si  quis  migraverit  in  viliam  alienam  , el  ci 
étliquid  infra  duódecim  menses  secundunt  legem  contesta-" 
Sunt  nonfuerit  , securus  ibidem  consistat. 

. , Id  fine  Touilier,  tom.  3 , n.  76,  7S  e 99 , insegna,  cbe 
il  solo  possesso  pacifico  per  un  anno  ed  un  giorno  accorda 
al  possessore  il  privilegio  della  saisiae  , o sia  il  driuo  del 
possesso  , eh'  è un  dritto  reale  la  cui  mercè  egli  pu<à 
jure  farsi  mantenere  nel  possesso  allorché  ne  vien  turbato  , - 
e di  farvisi  ristabilire  quando  n'  è spogliato , esercitando 
1'  azione  possessoria  ancfie  contro^  il  proprietario,  fino  a che 
costui  non  giustifica  il  suo  drillo  di  proprietà. 

Or  tutti  questi  prìncipi!  , tutti  questi  privilegii  non  sa- 
rebbero essi  distrutti  ove  si  ammettesse  la  teoria  cbe  nel 
giudizio  di  nunciazioue,  il  regio  giudice  , dopo  pronunzialo 
' il  divieto  di  proseguir  Topera  nuova  , dovesse  rispettare  Tin* 
novazione  fatta  fino  all’esito  del  giudizio  petilorio  ? 

3.  Per  ultimo,  egli  è vero,  cbe  a'  termini  della  legge  5, 
ff.  de  novi  operis  nunciatione  , io  , (a)  , quando  il 

. ' ' ’ • . 

CaJ  Mèmiaisse  autem  oporlebit  , quotienS  quis  in  nostro 

aedificare  , vel  in  nostrum  immittere  vel  projicere  vaiti 
snelius  esse  eum  per  praelorem  , vel  per  manum  ( idestj 
lapilli  ictum  ) , prohibere  , qunm  operis  novi  nunciatio- 
ae  ; eaeterum  , operis  novi  nunciatione  possessorem  eum 
J'aciemus  , cui  nunciaverìmus . Aut  si  in  suo  quid  ffoiat^ 
quoU  nobis  noceat  : tane  operis  novi  dcnuncialio  erit  ne’ 


1 
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9,  legrilà  la  distinzione  de’  poteri  giurisdizionaU 
.»  costituiti  dalle  leggi  de’  ai  Marzo  e 19  Maggio 
1817  , le  quali  rimangono  in  pieno  vigore  ». 


"novalore  fabbricasse  nel  proprio  fondo  , si  dava  luogo  alla 
nunciazione  di  nuova  opera_^  quando  edificasse  sul  terreno 
altrui  , bisognava  che  la  proibizione  si  facesse  0 per  mezzo 
del  pretore,  o iclu  lapilli',  ma  perche  invocare  leggi  scritte 
diciolto  secoli  addietro  , nel  preteso  fine  di  rischiarare  le 
leggi  nuove  fatte  in  tempi  diversi  , per  popoli  diuerenti 
e modellate  su’  priucipii  anche  affatto  diversi?  Perchè  neon-  ^ 
durci  nuovamente  al  caos  delle  leggi  antiche  di  già  abolite 
cd  affatto  analoghe  al  nuovo  sistema  legislativo  ? E non  e 
forse  vero  che  la  nuiiciazione  oggigiorno  (sia  che  si  fabbricasse 
ilei  fondo  proprio  sia  nell’  alieno)  deve  farsi  sempre  per  mez- 
zo dell' ufilziaie  ministeriale,  con  citazione  alla  parte  di  com- 
parire innanzi  al  giudice  onde  sentir  pronunziare  I inibizione. 

Si  consulti  il  Boulilier,  consigliere  del  parlamento  di  l 
nella  sua  somma  rurale,  e si  vedrà  che  sin  da  principn  de 
XV  secolo  ( sertza  distinzione  alcuna,  seia  nuova  opera  si  tosse 
rr  iicipiata  nel  fondo  proprio,  o alieno  ì i giudizii  di  nuri- 
ciazione  in  Francia  si  faceano  tutti  oralmente  da  colui  in 
danno  del  quale  si  era  fatta  1’ innovazione  , e che  il  nova- 
tore non  polca  dopo-di  co  proseguire  i suoi  lavori  , sino  a 
che  il  giudice,  innanzi  al  ipiale  egli  stesso  dovea  citar  1 av- 
versario , non  avesse  rimessa  la  nunciazione  , dichiarandola 
ingiusia.  Si  consulti  il  Denisarl  , e si  iroverh  che,  dopo  del 
XV  secolo,  il  nuncintore  era  nell’ obbligo  di  citare  innanzi 
al  giudice  1*  autore  dell’opera  nuova  ( fosse  questa  princi- 
piata nel  fondo  proprio,  o alieno  ) per- sentirsi  ordinare  la 
sospensione  dell’  opera  , sotto  pena  de’  dantii-inieressi  , fino 
a .che  si  fosse  diffinitivamenle  deciso  sul  merito  della  nun- 
ciazione. ^ , 1 . 

Or  , se  dall’  antico  dritto  francese  e non  dal  dritto  ro- 
mano, i nuovi  codici  hanno  improntale  le  norme  regolatrici 
delle  azioni  possessorie  e della  nunciazione  eh  è un  azione 

cessarla  : et  ti  forte  in  nostro  alùpiiil  facerc  quis  perse- 
verai ; aetfuissimum  crii , inte^dicto  , adverftis-  eum  quod 
vi  aiit  clan , aui  uU  possidetis  ^ uù.  , ■ 
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Cile  se  qualche  dubbio  sussistesse  tuUora 
questa  interpelrazione  , noi  crediamo  cbe  il  de- 


possessoria  essa  pure  , tjual  lume  possono  spargere  sulla  ma- 
teria le  abolite  leggi  del  l^zio,  di  cui  non  vi  è alcun  vesti- 
gio nella  nostra  legtsiazioiie  «è  di  quelle  giurisdizioni,  nè  di 
que’  magistrati  f " 

Ma,  se  dubbio  alpuno  sussister  potesse'  tuttavia  , noi  cre>- 
diamo  che  ogni  incertezza  cessar  dovesse,  dietro  la  pubblica- 
zione del  decreto  del  29  Agosto  i83o,  ove  il  legislatore  co- 
gli articoli  3 , 4 e 5 ha  consagrato  in  termini  precisi  due 
grandi  velila  finora  coaiballuie  da’noslri  contraddittori,  cioè; 
s ••  che  la  nunciazione  e soltanto  ui)  principio  di  azione  pos- 
sessoria,'' la  quale  dalla  nunoiazjone  istessa  dipende  , cora'  era 
presso  i romani , al  dir  di  Rossini  , antiq^u^  rom.  , ììL.  9,  . 

xo^ilaqitc  iitterdiclunt  fuit  actionh  sive  fucticìì  qu^zsi 
l-rincipium  , per  cui  non  può  piu  sostenersi  eie  la  nuncia^ 
ziona  di  nuova  opera  sia  una  specie  di  azione  possesso^ 
riale  manutenendae  pnssessionis,  che  termina  col  divieto.,  in 
modo  che  la  rivoca  di  tal  diviet0  va  rimandata  all'  esito 
del  giudizio  petitoriole  sul  dritto  di  edificare.,  di  cui  è 
conseguenza  la  reintegra  j dovendosi  confessare  in  vece  , 
«he  la  reintegra  e conseguenza  dell'  azione  possessoria  decisa 
dal  giudice,  iunanzi  a cui  si  e 'fatta  la  nunciazione,  essendo 
p«ir  troppo  nolo  che  i due  iiUerdoui  retinendae  et  recuperati- 
dae  possessionis  compongono  oggidì  l' azione  detta  pos- 
sessoria ; 2.  che  nelle  cause  di  servitù  relative  a edifìzii  di 
regio  uso,  di  regio  patronato  , di  regia  fondazione  ecclesia- 
stica , e sopra  case  religiose  in  possessorio,  la  conoscenza 
sul  drillo  della  nunciazione  e sulle  azioni  possessorie  che  ne 
dipendono,  appartiene  a'iiibunali  civili,  in  forza  di  una 
eccezione  stabilita  col  suddetto  decreto;  ciò  che  dimostra  evi- 
«lenlemenie  che  nelle  cause  di  servitù  relative  agli  altri  edi- 
fizii  non  comprai  nell' eccei ione  , per  regola  ordinaria  sta- 
bilita cogli  articcli.aa^.o..  4>  della  legge orgau.,  e to3,  n.  4, 
delle  leggi  di  proccd*/ la  conoscenza  del  dritto  di  nunciazione 
e dell'  azione  posseasorià  che  da  esso  ne  dipende  , appartiene 
a' giudici  di  circondario. 

Comunque  ceuviiiti  della  forza  di  questi  argomenti , coa- 
fesuamo  r di  buona  fede  , che  diffidando  de'  nostri  lumi  , 
noi  «silerctu  sempre  nella  riosu-a  opinione , finché  le  Corfi 


I 


Crelo  del  sg  Agosto  i83o  sla  sufGcienle  a dile- 
guarlo. In  fatti,  S.  M.  nel  dichiarare  di  pertinen- 
za  del  tribunal  civile  le  cause  di  servitù  che  si 
volessero  indurre  sopra  edifizii  di  regio  uso,  di  regio 
patronato,  di  regia  fondazione  ecclesiastica  , e so- 
pra case  religiose  anche  in  possessorio  , cogli  art. 
j(  3, 4^^}  connato  decreto,  dispone  ; 

|j  cc  Art.  5.  Non  pertanto,  sono  della  competenza 

i;  >j  de*  giudici  di  circondario  le  azioni  degrinlc- 

' » stalarii  , de’ Lenefizii  di  regio  patronato  per  la 

» esazione  degli  ostagli  de’  fondi  nascenti  da  ti- 
» Ioli  di  affitto  , in  cui  non  cada  (juislione  nel 
M titolo  stesso. 

w Art.  4 Le  denunzie  di  nunciazione  di  nuova 
' » opera  intorno  a tali  beni,  debbono  farsi  innan- 

. » zi  a’  giudici  di  circondario , ma  appartengono 

* ìì  a’tribuuali  civili  i giudizii  sul  drillo  della  nun- 

M dazione  e sulle  azioni  possessorie  che  ne  di- 
M pendono. 

» Art.  5.  Ne’ casi  di  nunciazione  di  nuova  o- 
- » pera  o di  attentati  qualsivogliano  , possono  i 
j»  giudici  di  circondario,  a dimanda  delle,  parti, 
x>  verificare  lo  stato  materiale  de’  fondi  sopra  cui 
u si  pretende  essere  avvenute  le  rinnovazioni  , 
x>  de’  quali  atti  potranno  valersi  le  parti  nel  giu- 
dizio  innanzi  a’ tribunali  civili  ». 

I . Or  se  a’  termini  dell’art.  io3,  num.  4 ì delle  leg- 
gi di  procedura  , in  tutt’i  giudizii  di  nunciazio- 
ne di  nuova  opera  , i giudici  regii  fossero  com* 
petenti  solo  ad  inibire  che  si  alterasse  lo  sta- 


sovrane  , e la  Corte  suprema  regolatrice  non  avran  dilRoili- 
vamenie  fìssalo  questo  articolo  interessante  della  nostra  pa- 
tria giurisprudenza. 
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lo  alluale  delle  cose  , qual  bisogno  di  liiiiifare 
le  loro  facoltà  alla  semplice  inibizione  nelle  cau- 
se  di  servitù  relative  agli  ediflzii  di  regio  u- 
so  , di  regio  patronato  , di  regia  fondazione  ec- 
clesiastica , e sopra  case  religiose  anche  in  pos* 
sessorio  ? E non  è forse  egli  sempre  vero  che  * 
l’eccezione  conferma  la  regola?  Noi  quindi  teniam 
sempre  fermo  , malgrado  il  rispetto  dovuto  ai 
sostenitori  della  contraria  opinione  , che  i regii 
giudici  son  competenti  a procedere  ne’  giu.lizii 
di  nunciazione  di  nuova  opera  , non  solo  ad  og- 
getto di  impedire  ogni  innovazione  , ma  anche 
ad  oggetto  di  mantenere  nel  possesso  colui  il  quale 
dimostrasse  di  [lossedere  pacificamente  entro  l’an- 
no, c di  reintegrare  colui  il  quale  dimostrasse  di  es- 
serne stato  entro  l’ anno  turbato.  Se  la  nuncia- 
zione  di  nuova  opera  è una  specie  di  azione  pos- 
sessoria, c se  le  nuove  leggi  in  nulla  hanno  inno- 
vato alle  disjiosizioni  dell’antico  dritto  circa  gli 
effetti  di  questi  giudizii  , il  giudice  regio,  dichia- 
ralo competente  dalla  legge  organica,  non  potrebbe 
esserne  competente  per  metà,  cioè  a solo  oggetto 
d’impedire  le  innovazioni.  L’articolo  i3i  delle 
leggi  di  procedura  chiaramente  dispone:  « Il  reo 
M convenuto  nella  causa  del  possessorio  non  potrà 
53  fare  le  sue  difese  sul  pctitorio  , finché  non  sa- 
>3  là  stala  diffinita  l’istanza  nel  possessorio;  c se  ' s 
33  rlmaiTà  succumbeute,  non  potrà  passare  al  pe- 
33  tilorio,  finché  non  avrà  pienamente  soddisfallo 
>3  a tulle  le  condanne  contro  di  lui  pronunziale  >3;  J 

c quest’  articolo  sarebbe  in  contraddizione  colle  ^ 

teorie  de’  nostri  contraddittori,  i quali  non  nega- 
no altronde  che  il  giudizio  di  nunciazione  sia  j 
un  giudizio  posscssoriale.  1 
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LEZIONE  QUINTA. 


Disposizioni  generali  svi^  differenti  modi  - , 
€0* quali  si  acquista  la  proprietà. 

, Transizione. 

§.  82.  Dopo  di  aver  parlato,  nelle  prime  lezio- 
ni di  questo  tomo , de*  beni , della  loro  distin- 
.zione,  e delle  diverse  modificazioni  della  pro- 
prietà, passiamo  ora  a parlare  de’ dififerenti  modi 
co' quali  la  proprietà  islessa  si  acquista. 

Noi,  seguendo  il  nostro  sistema,  esporremo  le 
teorie  del  dritto  romano , del  dritto  patrio  pria 
del  1809,  del  dritto  francese  e del  dritto  vigente 
sul  proposito.  ; 

Per  dritto  romano  era  necessario  il  titolo  ed  il  modo  per  acqui- 
stare il  dominio.  Enumerazione  de'  titoli  c de’  modi  di  acqui- 
stare la  proprietà. 

§.  83.  Sotto  il  titolo  de  rerum  divisione  et 
acquirend.  ipsarum  dominio  , i giureconsulti  ro- 
mani, dopo  di  averci  data  la  definizione  del  do- 
minio, da  noi  esposta  ne’§§.  io  ew^lez.  2,  sta- 
bilivano che  per  potersi  acquistare  il  dominio 
era  necessario  il  titolo  o la  causa  remota  , ed 
il  modo  o la  causa  prossima,  li  titolo  trasferiva 
il  jus  ad  rem  , cioè  1*  azione  personale;  il  modo 
trasferiva  il  jus  in  rem  , cioè  l*  azione  reale. 

Il  titolo, era  naturale  o civile.'' 

Il  titolo  naturale  consistea  nel  dritto  che  han 
tutti  gli  uomini  di  servirsi  delle  cose  creale  per 
la  loro  esistenza  C' felicità,  perchè  loro  concesso 
dal  Creatore.  Vedi  Genes.,  29,  Einec. , /«r. 
nat.  et  gent.  , Ub.  1,  cap.  9,  e Puflendor.,  Ub. 
4 , Clip,  a 
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I titoli  civili  poi  vennero  dcscrllli  nel  libroni 
del  digesto,  e nella  legge  17  de  usurp.  et  usu^ 
cap.^  ed  erano  i seguenti,  cioè:  prò  emplore^  prò 
haerede  , prò  possessore , prò  donato  , prò  do- 
relicto  , prò  legato^  prò  dote  , pio  adjiidicaiOt 
ai  quali  aggiunsero  i dottori  i titoli  prò  permu- 
tato , e prò  transacto. 

II  titolo  non  trasferiva  che  la  ragion  dell’ac- 
quisto , la  causa  efficiente  del  dominio  , o sia  il 
dritto  ad  ottener  la  proprietà,  mentre  il  solo  mo- 
do trasftM'iva  la  proprietà  istessa. 

Questa  regola  soffriva  eccezione  solamente:  r. 
nell’  ipoteca  , che  poteasi  acquistare  col  solo  pat- 
to ; l.  i jfjr.  de  pignorai,  act.  ; 3.  nelle  servitù 
negative  ; l.  19  ff.  qiiemad.  servii,  ammit.  ; 
3.  nelle  cose  giudicate  in  forza  de’  tre  giudizi! 
communi  dividundo  , familiae  erciscundae  ^ Jl- 
nium  jv^undorum  ; Instit.  de  ojjic,  jud.;  l\.  fi- 
nalmente nelle  cose  acquistate  per  mezzo  di  alti 
di  ultima  volontà  ; l.  ult.  ff.  de  servii,  legai. 

In  quanto  a’  modi  di  acquistare  la  proprietà  , 
essi  erano  anche  0 di  dritto  naturale^  o di  dritto 
civile.  I modi  naturali  furono  da  Grozio  (i)  e 
dopo  di  lui  da  tutt’ i pubblicisti  distinti  in  modi 
originariiy  e derivativi,  secondo  che  i primi  ri- 
flelteano  le  cose  non  ancora  possedute  da  altri  , 
jnentre  che  i secondi  riguardavano  le  cose  costi- 
tuite di  già  nell’altrui  dominio.  Cosi,  l’occupa- 
zione , alla  quale  si  riferivano  ancora  la  caccia  , 
la  pesca  , 1’  occupazione  bellica  , l’ invenzione  , 


' GrorJo’,  de  fare  belli  et  pacis  , lib-  z e 6,  Puff, 
de  jure  nat.  et  geni.  , lib.  ^ ^ e 6,  Einecc.  far.  noe. 

et  geni.  , Ub.  2 , cap.  8. 


Di. 


aai 

r accessione  , eran  compresi  Ira’  mòdi  origina- 
rli ; la  cessione,  la  divisione  e la  tradizione  era>. 
no  annoverati  tra*  modi  derivativi. 

inoccupazione  si  definiva  per  .un’ atto  materia* 
le  di  prendere  le  cose  nullius  o abbandonate  da 
altri  coll’vanimo  di^renderle  nostre  ; II.  i , a e ~ 
5 prò  derelict.y  Instit.  de  rerum  divisione  , 

§.  4^*  Coraprendeasi  in  questo  modo  acquistare 
la  proprietà  la  caccia  , 1’  uccellagione  , la  pesca  e 
l*,occupazione' bellica  , per  lo  che  il  cacciatore", 
il  pescatore,  il  soldato  vittorioso  in  battaglia  non 
acquistavano  rispettivamente  il  dominio  delle  fie- 
re, de’ volatili  , dei  pesci,  degli  oggetti  dell'ini- 
mico , se  non  dopo  averli  corporalmente  presi  , 
non  bastando  la  sola  intenzione  per  far  conseguire 
proprietà  \ II.  i e 5 ff.  de  acqiiir.  rer.  doni.  ; 
Instit.  lib.  2,  tit.-  I,  de  rerum  divisione. 

In  quanto  alla  caccia  ^ faceasi  distinzione,  tra  ' 
animali  vaganti , che  non  possono  acquistarsi  se 
non  violeulemenle  , animali  mansuefatti  dalla 
cura  dell’uomo,  come  i cervi  , i pavoni  , le  co- 
lombe, le  api  , ec.,  cd  animali  mansueti^  come  le 
galline,  le  anitre,  ec7  Questi  ultimi  non  erano  mai 
oggetti  di  occupazione  , finche  il  padrone  non 
li  avesse  lasciati  per  derelitti  ; ma  per  gli  ani- 
mali mansuefatti  aveasi  dritta  di  cacciarli  non  ap- 
pena  eransi  sottratti  dalla  custodia  del  padrone  , 
riacquistando  la  pristina  libertà  j II.  8 e 44  ff' 
de  acquirend.  rer.  dom.\  Instit.^  de  rerum  di~ 
visione,  §.  la. 

L’ invenzione,  considerata  ancor  essa  come  una 
specie  deir  occupazione  naturale  , era  un  mezzo 
di  acquistare^  le  cose  nullius  o abbandonate  da 
altri , coll’  animo  di  non  volerle  più  possedere  ; 
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Instit.  de  rerum  divisione^  §.  i8.  Le  gemme,  i 
lapilli  che  Irovansi  iic'  lidi  , le  altre  cose  che  si 
rinvengono  in  seno  della  terra , nel  fondo  delle 
acque  , consideravansi  cose  nullius  di  loro  natu- 
ra. LSanello  di  Policrale  poi,  da  lui  a bella  po- 
sta abbandonato  coll’  animo  di  non  volerlo  più 
possedere,  riputavasi  come  cosa  derelitta,  ed  in 
coiiseguenia  poteasi  acquistare  per  dritto  d’ in- 
venzione. 

Ma  non  poteasi  dir  lo  stesso  delle  cose  gittate 
in  mare  nella  ricorrenza  di  un  naufragio.  Il 
padrone  non  abbandonava  mai  Panimo  di  posse- 
derle , e P inventore  era  nclP  obbligo  di  resti- 
tuirgliele, tosto  che  questo  era  in  sua  conoscenza. 
Vedi  Grot.  de  jur.  bel.  et  pac.,  lib.  2,  cap.  i ; 
Instit.  \ de  rer.  ’divis.j  §.  18. 

Facea  parte  del  modo  di  acquistare  delta  in- 
venzione la  scoverla  di  'un  tesoro.  Le  leggi 
3i  de  adqu,  rer.  dom.  , ed  iinic.  cod.  de 
thesaur.  , definiscono  iL tesoro  , vetus  depositio 
pecuniae , cujus  memoria  non  extat  , ut  jam 
doimnium  non  habeat. 

Costumavano  i romani  di  nascondere  il  danaro 
ne*  templi  per  sicurezza , come  abbiamo  da  Ero- 
diano,  lib.  i4»  ^t'ctt  inter  omnia  tempia^  in  quo- 
libet  oaque  haheret^  ob  securitatem  reposuerat  ; 
o pure  ne’ sepolcri  unitamente  a*  cadaveri  , come 
abbiamo  da  Terenzio  in  Prol.,r>er.  i5,  autunde 
thesaurus  in  patrium  monumentum  pervenerit, 
L*  imperatore  Adriano,  con  una  sua  costituzione  , 
di  cui  fa  menzione  Giustiniano , Jstit.,  de  rer, 
divis,^.  3 9,  fece  la  seguente  distinzione  circa  l’in- 
venzione de*  tesori.  < 

' Se  Pinventore  avesse  trovato  il  tesoro  nel  fon- 
do proprio  o accidentalmente  in  un  fondo  reli- 
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gioso  e sacro  , il  ritrovalo  era  tulio  suo  ; se  ac- 
cideatalmente  1'  avesse  trovato^ nel  fondo-  altrui , 
del  priiicipe  , del  fìsco,  del  pubblico  e della 
uiiiversilà,  era  parte  dell’inventore  e parte  del 
padrone  del  fondo;  se  fìnalmente  con  prevenzione 
ed  a bella  posta  il  tesoro  - si  fosse  trovato  nel 
fondo  altrui , del  principe  , del  fìsco  , del  pub> 
blico  , dell’  università  o pure  si  fossero  adope- 
rate arti  magiche,  in  tutti  questi  casi  il  ritrovalo 
era  di  colui  nel  cui  luogo  era  seguita  la  scoverta;  ' 
Institi  de  ver.  divis.-t  S-  ^9,  e Cujacio  in  Adria- 
num  ^ cap.  18  (i).  ■ 

1 modi  derivativi  poi  tutti  si  restringeano' 
alla  tradizione  , giacche  la  cessione  e la  divi- 
sione non  trasmetteano  la  proprietà  , se  non 
quando  il  cessionario  o il  condividente  avessero 
corporalmente  preso  il  possesso  della  cosa  ceduta 
o divisa. 

• La  tradizione  vien  defìnita  da  U1  piano  daiio 
possessionis,  e da  Eiueccio  modus  acquirendi  ci- 


(1)  Sembra  esservi  un’ aotinoiiiia  Ira  il  5-  delle  Isiiiii- 
zioni  di  Giusliniano,  lìb.  2,  tit.  2,  e la  legge  3i  ff.  de  ac~ 
quir.  ver.  doinin.,  non  che  tra  la  costituzione  iti  Adriano  , 
ed  il  rescritto  degl’  imperatori  Vero  ed  Anlotiino  , inserito 
nella  legge  "à  ff.  de  jtir.  fisci.  Noi,  adottando  1’  opinione 
de’  più  accreditati  interpetri , osserviamo,  che  il  padrone  del 
fondo  acquista  jure  accessionis  la  parte  del  tesoro,  qiiainlo 
altri  lo  rinvenga  gratuitaineute  ; 1'  acquista  jiire  orcu/Jiitio- 
niSf  quando  lo  ritrovi  ei  medesimo,  e che  relativutueuie  aU 
r invenzione  dei  tesoro  nel  luogo  sacro  a religioso  , mentre 
r editto  di  Adriano  attribuiva  (ulto  all’inventore,  il  rescritto 
degli  imperatori  Vero  ed  Antonino  ne  attribuì  al  medesimo 
la  raelù,  ma  che  Giustiniano  col  §.  3q,  sopra  citato.,  ha  chia- 
malo in  vigore  la  costituzione  di  Aàriano , come  hanno  os- 
servato Àcursìo  , Ditareno  , ed  il  Cujacio, 
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vilis  , qua  domlmis  , qui  jus  et  animum  aìle^ 
nandi  habet , rem  corponUem  , ex  justa  causa 
in  accipientem  tramjert.  Vedi  Eineccio,  elementa 
juris  civilisy  lib.  2 , tit.  i , num.  38o. 

Risulta  da  questa  delìuizione,  die  la  tradiiione 
ila  luogo  nelle  sole  cose  corporali,  poiché  i drilli 
e le  cose  incorporali,  non  potendo  possedersi,  non 
possono  neppure  trasferirsi  da  una  mano  alP al- 
tra. Quindi  la  necessità  d’  immaginare  la  tra- 
dizione jUlizia  o simbolica  , di  cui  si  trovano 
eseuipii  ne'  §§.  43  e 44  delle  Insliluzioni,  de  rerum 
divisione  , per  secondare  il  rigore  del  drillo  ro- 
mano che  richiedea  indispensabilmente  , per  le- 
gittimare la  proprietà  , un  atto  materiale  che  di- 
mostrasse il  Irasleriinenlo  del  possesso  in  persona 
dc'P  acquirente. 

Dalla  stessa  definizione  risulta,  che  la  tradizio- 
ne per  esser  valida  avea  bisogno  de’seguenti  re- 
quisiti: I,  colui  il  quale  alienava  dovesse  esser 
legittimo  padrone;  2.  che  dovesse  avere  il  dritto 
e 1’  animo  di  alienare;  3.  che  finalmente  dovesse 
servirsi  di  una  causa  idonea  a trasferire  il  dominio. 
Vedi  Insl..  , de  rerum  divis.y  §.  4^  » Ube- 
ro , nelle  sue  prelezioni  , nello  stesso  titolo  (i). 


(1)  Disputavasi  tra  gli  antichi  interpetri , se  nella  tradi- 
zione dovesse  assolularnente  concorrervi  eziandio  la  quarta  con* 
dizione  , cioè  che  la  cosa  consegnala  tosse  pofsessionis  va- 
cua , o sia  che  colui  il  quale  consegna  e trasferisce  in  altri 
la  cosà  , dovesse  non  solo  avere  di  essa  il  dominio , ma 
ancora  il  possesso. 

Vinnio,  Insiit.,  §.  4 » co’ moderni  sostengono,  che  questa 
condizione  fosse  necessaria , per  la  ragione  *che  non  possiamo 
acquistare  per  mezzo  della  tradizione  il  giusto  possesso  di 
quella  cosa  che  il  trasferente  non  possiede  , ma  che  si  pos- 
siede in  vece  da  un  altro  coll’  animo  di  ritenerla  per  sè  , 
comunque  il  trastcreule  ne  fosse  il  padrone. 


Fia  qui  si  è parlalo  de’  modi  naturali  di  ac- 
quistare il  domiuio.  I modi  cinli  poi  altri  erano 


Donello,  per  l'opposlo  , cogli  aniichl  interp3lri  soslengono 
il  coDirario  avviso,  foodato  piincipalmcnle  sul  (eslo  di  Trifo- 
rino.  L,  i6  ff".  de  fundo  dotati. 

Questo  fu  ancora  il  sentimeulo  di  Vinnio  per  qualche 
tempo  , ma  in  seguito  aLjurando  tal  suo  modo  di  pensare 
sostenne  accaniiainenle  il  contrario.  ' 

Questa  contrarietà  di  opinioni  nascea  dal  non  essersi  al- 
lora formata  un'  idea  precisa  del  dritto  di  proprietà  e delle 
azioni  che  ne  dipendono.  I giureconsulti  romani,  nello  stato 
d’  infanzia  e di  barbarie  di  quel  popolo  di  fuorusciti  , che 
poi  divenne  il  popolo  legislatore  del  .mondo  conosciuto , 
aveano  stabilito  per  princìpio  , che  la  proprietà  non  potea 
essere  acquistata  se  non  coll'  occupazione  ; che  potea  conser- 
varsi soltanto  col  possesso  ; che  potea  unicamente  trasferirsi 
colla  tradizione.  Quindi  la  massima  stabilita  dalla  legge  ao 
cod.  de  pactis , traditìonibnt  dominia  rerum  , non  nudis 
pactìs  tratferuntur  5 quindi  1’  altra  massima,  die  il  vendi- 
tore, pria  di  aver  consegnato  l’ immobile  venduto,  potesse  ri- 
tVenderlo  ad  un  secondo  compratore  il  quale  diveniva  assoluto 
proprietario  mediante  la  tradizione  , salvo  al  primo  acqui- 
rente la  sola  azione  de’  danni  interessi  contro  colui  che  in 
mala  fede  avesse  rivenduto  il  fondo  ^ vedi  Etnee. , RecUatìo- 
nes,  5’  quindi  tinalmenle  il  princìpio,  che  il  contratto 

conferiva  solo  un  dritto  alla  cosa,  jus  ad  rem  , e non  un 
dritto  reale,  jus  in  re,  n sia  la  facoltà  di  seguir  la  cosa  ovun- 
que si  ritrova  , di  reclamarla  dalle  manf  di  qualunque  pos- 
sessore , dì  far  suoi  tutt’  ì prodotti  della  cosa  acquistata. 

Dopo  che  sommi  giureconsulti  filosofi  , analizzando  il 
dritto  di  proprietà  , fecero  conoscere  che  nello  stato  civile , 
creata  la  proprietà  permanente,  questa  più  non  dipendea  dal 
possesso , potendo  Ì’una  e 1'  altro  appartenere  a due  persene 
diverse  C vedi  Grozio  , de  Jure  belli  et  pacis , Puffendor- 
fio,  jur.  nal.  et  genlium,  lib.  ^ , n.  Wolfio,  jur.  na- 
turae , parte  1,  i3,  ig  e 20  ) ; dopo  che  s'incominciò 

a distinguere,  che  in  forza  del  dritto  reale  il  compratore  può 
reclamar  la  proprietà  acquistata  , mentre  in  forza  del  drillo 
personale  ha  il  semplice  potere  di  chiedere,  che  il  debitore 
gli  trasferisca  la  sua  proprietà  e fhe  in- forza  del  contratto 
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universali  t altri  particolari.  Com[^fcn<ìea(ìs\  nella 
prima  clase  i.  flacredilatis  acqnisilio’y  2.  Bo- 
noruni  possessio',  ò.  ydcquisitio  per  adrogaUoneni', 
4.  Addiclio  bonornm  libertatum  conservali darum 
causa',  5.  Acquisitio  per  sectionein  bonoruin  ex 
se.  Claudiano. 

Comprendeansi  nella  seconda  1.  TJ.sucapìo', 
a.  Donatio  ; 3.  Legaium  ; 4*  Fideicommissum 
singolare  (i).  ; 


éi  vendita  il  compratore  , esercitando  questo  doppio  drit- 
to , può  pretendere  il  godimento,  1’  esclusione  e la  di- 
sposizione della  cosa  acr^uislata  ; gl’- interpelri  , scissi  in  par- 
liti , gli  uni  continuavano  a richiedere  la  tradizione  soggetta 
alla  condizione  che  la  cosa  fosse  possessionis  vacua  , e gli 
altri  ) senza  penetrar  l’ origine  del  cangiaraenlo  avvenuto 
dopo  di  essersi  stabilita  la  proprietà  permanente,  sosteneano 
di  non  essere  tal  condizione  necessaria , invocando  la  mas- 
sima dell’isiesso  dritto  romano  nihil  commune  habet  proprietas 
cum  possessione]  l.  la  Jf’  de  acijuir.  rer.  domin.]  e 1 al- 
tra consagrata  colla  legge  9 , dello  stesso  titolo  , nihil  enun 
tam  conveniens  est  naturali  aequitatì  , quam  volunlatein 
domini  volenlis  rem  suam  in  aliutn  transferre,  raluni  lui- 
beri.  Vedi  Voet,  in  Pandèct. , Ub.  S , tit.  1 , n.  6 , non 
che  gli  autori  sopra  citati-  Vedi  ancora  Poihier , della  pro- 
prietà , n.  80  , 8i  r 195  , e del  contratto  di  vendita  % 
n.  3ig.  1-  j.  • • 

(1)  Eincccio,  nelleanlichità  romane,  lit.  de  reruni  divistone 
et  acqtiir.  ipsar.  domin.  , enumera  dodici  modi  di  ^qui- 
stare  il  dominio  per  dritto  romano , e sono:  1 . Ilaerediias] 
3.  Ihancipatio]  3.  In  jure  cestio  ].  4-  _ Usucapìo  ] 5.  Sub 
corona  entlio  ; 6.  Auctio  ; 7.  Tradiiio  ] 8.  Adjudicatio] 
g.  Lex  ] 10  Adrogatio]  it>  Donatio',  la.  Modus  adqui- 
rendi  ex  S C.  Claudiano. 

Herediras  , o sia  il  dritto  ereditario  , era  un  mezzo  onde 
acqoisfìire" il  dominio  de’  beni  della  successione  , di  cui  Giu- 
stioiàno  se  ne  occupa  nelle  Istituzioni  , libro  3 , til.  19. 

Mancipatio  era  un  modo  solenne  di  acquistare  il  domi- 
uio  presso  i romani , per  mezzo  della  vendita  , prima  che 
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Per  mezzo  de*  primi,  l’acquirente  rappresenlava 
colui  eh*  era  sialo  precedenlenienle  il  proprie- 


Giustiniano  avesse  abolita  la  distinzione  tra  cose  mancìpi 
et  nec  mancipi,  colla  legge  j coti,  de  iure  quìrit-  toll. 

In  jure  cessio  era  un  atto  solenne , la  cui  mercè  taluno 
cedea  il  dominio  cbé  vantava  su  di  una  qualche  cosa 
ad  un  altro , in  presenza  del  Pretore  qui  rem  addicebat 
vindicanli  ; ciò  che  avveniva  nel  caso  di  contestazioni  giu- 
diziarie , (piando  il  convenuto  o annuiva  alla  dimanda  del* 
r attore  , o ricusavasi  di  rispondere.  Vedi  Eineccio  , luogo  ' 
Sopra  citato  , §.  l'à. 

Usucapio  era  un  mezzo  di  acquistare  il  dominio  mediani 
te  il  possesso  , cum' è da  vedersi  nelle  Istituzioni  , lib.  i , 
cap.  6. 

Sub  corona  emtio  era  un  modo  di  acquistare  il  domi- 
nio di  coloro  i quali,  fatti  prigionieri  in  battaglia,  si  espone- 
vano venali  con  una  corona  sul  capo  , come  ci  assicurano 
Aulo  Gellio,  lib.  q,  4 i Livio , 53,  4 t Giulio  Cesare, 
de  bello  Gallico,  3, 

Audio  era  un  mezzo  di  acquistare  iL  dominio  mediante 
l’asta  pubblica,  dietro  la  pubblicazione  fattane  dal  precone, 
in  presenza  del  magistrato.  Vedi  Eineccio  , luogo  citato  , 
S-  25. 

Traditio  era  un  mezzo  onde  acquistare  il  dominio  delle 
cose  solamente  non  mancipi  per  antico  dritto  romano  ; ma 
in  seguito  si  annoverarono  a questa  classe  anche  le  cose 
mancipi  , e mobili.  Eineccio,  luogo  citato. 

Adjudicatio  era  un  mezzo  di  acquistare  il  dominio  nei 
tre  giiidizii  familiae  ercheundae,  communi  dividundo , Ji- 
nium  regundorum.  In  ta’  giudizi!  il  magistrato,  aggiudican- 
do una  .cosa  controversa  ad  uno  degli  eredi  , de’  socii  , o 
de’  vicini  , questi  ne  acquistava  il  dominio  senza  bisogno  di 
tradizione.  Ul piano  , yrizgm.  19,  16.  ' , 

Lex  era  un  mezzo  onde  acquistare  il  dominio  di  una 
cosa  singolare,  quando  la  legge  i' attribuisse  ad  alcuno.  Co- 
s'i,  per  eifetto  della  legge  delle  dodici  tavole  , il  legato  si 
trasferiva  immedialameuie  nel  dominio  del  legatario  ; cosi 
ancora  i beni  caduchi  si  acquistavano  dal  6sco  per  effetto 
della  legge  caducaria,  .Vedi  Cujacio,  ad  novell.  i , e Sci- 
pione Gentile  , de  Jure  adcrescendi. 


tario  in  tulle  le  sue  parli,  e quindi  esercilava 
senza  limitaziuiie  alcuna  tuli’ i suoi  dritti,  solto> 
mettendosi  a tulle  le  sue  obbligazioni  ; per  mez- 
zo de’ secondi,  viceversa,  ei  non  lo  rappre- 
sentava che  parzialmente  nella  cesa  usucapita , 
donata,  legala  o compresa  nel  fedecommesso  sin- 
golare. ‘ 


DisposixioDÌ  del  drillo  del  regno  sul  proposito.  • 

§.  84-  Il  drillo  patrio  pria  del  1809  seguiva  in 
ciò  i principiidei  dritto  romano.  Una  vendita,  una 
donazione,  non  accompagnata  dalla  tradizione,  non 
trasferiva  la  proprietà  all’  acquirente.  Una  senten- 
za ordinante  il  rilascio  di  un  immobile , non 
trasferiva  il  possesso  a colui  in  favor  del  quale  _ 
la  sentenza  crasi -pronunziala  (benché  fosse  passa- 
ta in  giudicalo ),  se  non  dietro  l’atto  di  possesso 
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4. 


Adro^atìo  era  un  maiig  con  cui  taluno  acquistava  la  ' ! 

polesià  di  un  nomo  sui  Juris  , e quindi  tutte  le  cose  cor- 
porali o incorporali  che  apparteneano  all’  arrogato.  Vedi  le 
Isdiuzioni , lìb.  3,  /i>.  11.  ' 

Donalio  era  un  modo  singolare  di  acquistare  il  dominio, 
di  cui  si  occupa  Giustiniano  nel  lib.  2,  tit.  7. 

L' ultimo  modo  di  acquistare  il  dominio  fìnalmente  ci  , 

viene  indicato  da  Tacito,  nel  libro  12  de'suoi  annali.  Il  ifC. 
Claudiana  determinava  , che  la  donna  libera  la  quale  , i 
malgrado  di  tre  avvertimenti  continuerebbe  nell'  ebrezza  'della 
passione  concepita  per  un  servo  , sarebbe  dichiarala  dal  pre- 
tore serva  del  padrone  del  servo,  cui  ella  erasi  abbandona- 
ta. Vedi  Paolo  , Recepì,  'seni.,  lib.  2,  til.  ut.  Cosi  ì ser- 
vi non  possedeano  nulla  in  proprietà  , ed  acquistando  era  -4 

tutto  a beneficio  del  padrone  ; percib'  questi  acquistava  a 
titolo  universale  i beni  della  donna  in  tal  modo  condannata  ~ 
alla  servitù.  - , 

Ma  Giustiniano  abrogò  questa  maniera  di  acquistare  a titolo 
universale.  L.  unte,  cod.  de  SC.  Claud.  Inst.  h.  t. 
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, die  con  una  formalità  . ridicola  distetideasi  da  un 
notajo  , 0 da  un  ufiziale  ministeriale. 

Nelle  donazioni  però  f nelle-  vendite  « ed  in 
generale  in  tutt'  i contratti  traslativi  di  domi>, 
oio,  i notari  supplivano  alla  tradizione  simbo' 
lica , eh'  era  tanto  efificace  quanto  la  tradizione 
vera.  i 

Per  dritto  francese  c vigente  i titoli  cd  i modi  di  acquistare  là 
proprietà  si  confondono.  Enumerazione  de*  difierenti  modi  co’ quali 
•i  acquista  la  proprietà  in  forza  delle  nuore  leggi.  . 

§.  85.  Le  nuove  leggi  han  molto  innovato  gli 
antichi  princìpii  , relativamente  a’ modi  co' quali 
si  acquista  la  proprietà.  Da  che  1'  analisi  ha  spie- 
gato dolcemente  i suoi  vanni  sul  letterario  oriz- 
zonte , da  che  le  leggi  ubbidiscono  alla  filosofìa 
e questa  alla  ragione,  da  che  i giureconsulti  ed  i 
legislatori  sostituirono  il  pensiero  all'autorità,  si 
è conosciuto  che  se  nello  stato  di  natura  la  prò-, 
prielà  non  polca  essere  acquistata  che  coll'occupa- 
zione, nè  conservarsi  che  coi  possesso,  era  giusto 
allora,  che  potesse  trasferirsi  soltanto  colla  tradizio- 
ne. Ma  quando  le  leggi  civili  resero  la  proprietà 
permanente,  quando  la  proprietà  ed  il  possesso  , 
che  in' origine  erano  confusi,  divennero  nello  stato 
civile  due  cose  distinte  e da  poter  appartenere  a 
persone  diverse  (i),  dovea  per  conseguenza  risul- 


(i)  Nello  stalo'^  di  natura,  la  proprietà  non  conservavasi 
ebe  col  possesso  , era  coufusa  con  esso  , e si  perdea  quan- 
do crasi  cessato  di  possedere.  Le  leggi  civili  , rendendo  sta- 
bile la  proprietà  , la  considerano  come  nn  dritto,  come  una 
facoltà  legale  ; il  possesso  continua  ad  essere  un  fatto  ; ma 
il  possesso  separato  dalla  proprietà  continua  ad  essere  uii 
mezzo  di  acquistare , quando  ba  durato*  per  un  tempo  ba- 
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lame  che  la  proprietà  acquistata  col  titolo  non 
potesse  disgiungersi  dal  possesso , e che  colui  il 
quale  per  mezzo  di  una  coQvenzÌQii.e  debitamente 
accettata  si  fos>e  spogliato  della  proprietà  , collo 
stesso  allo  avesse  al  cessionario  ed  acquirente  tra- 
sferito il  dritto  del  possesso , che  della  proprietà 
è l’inseparabile  compagno  (i). 

Già  Cajo  avea  conosciuto  questa  verità  allorché 
scrisse,  colla  legge  <)  ff.  de  acquir.  rer.  dom. , 
nilìil  iam  conveniens  est  naturali  aequitati^  quain 
voluntatem  domini  volentis  rem  suoni  in  aliuni 
irasferre^  ratum  haheri  ; ma  i romani  giurecon- 
sulti , senz’  attendere  al  cangiamento  ch’erasi  ope- 
rato nello  stato  civile  c senza  riflettere  a’  nuovi 
caratteri  di  slabililà  che  avea  acquistato  il  dritto 
di  proprietà,  continuarono  a riconoscere  la  tradi  • 
zioue  come  indispensabile  per  poter  acquistare  e 


stevole  ad  operare  la  prescrizione;  art.  2168;  ed  oltre  a 
ciò,  anche  prima  di  operarsi  la  prescrizione,  il  possessore  fa 
suoi  i frulli  percepiti,  qualora  possefiga  in  buona  fede,  per 
etTeilo  del  solo  possesso  ; art.  474*  TouUier,  tom.  5, 

pag.  54. 

(i)  Toullièr,  Zo/n.  3,  pag.  Sj,  distingue  ii  dritto  dipos- 
sedere , che  non  può  apparteneie  ad  altri  , eccetto  che  al 
proprietario  per  elfello  della  «ua  proprietà,  dal  possesso  , a 
sia  dalla  semplice  detenzione,  eh'  è un  fatto,  ed  in  (ine  dal 
dritto  di  possesso  chiamato  saisine , che  appartiene  al 
possessore , in  forra  del  (alto  del  suo  possesso  ai  un  anno  , 
che  non  può  allegare  altro  titolo  che  il  suo  possesso  , noa 
avendo  a rispoudere  che  possideo  , ejuia  possideo  a colui 
il  quale  lo  domandasse  perchè  possegga. 

Noi  chiamiamo  possesso  reale  il  dritto  di  possedere  , 
che  appartiene  al  proprietario  , possesso  materiale  o natu- 
rale la  semplice  detenzione  della  cosa  , possesso  civile  fi- 
nalmente il  possesso  di  un  anno , coll’  animo  di  divenirne 
padrone.  Vedi  le  leggi  riferite  sotto  1 titoli  de  acquirendo 
rer.  Uoin.^  et  de  acquirend.  possess. 
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Irasmellere  il  dominio  delle  cose.  TTondimeno,  mal- 
grado che  Grozio , de  jure  belli  et  paciSy  lib.  2, 
cap.  6,  Pufiend.  de  jure  naturae  et  gentium^  lib. 
4,  cap.  9,  ^.  ,6,  e Barbeirachio  in  Grozio,  luo- 
go sopm  citato  , avessero  altamente  proclamato 
dalla  cattedra  1’  assurdità  di  ta’  principii , dimo* 
strando  che  non  erano  più  adattati  allo  stato  delia 
civilizzazione  europea,  pur' tutta  voi  la  l’Europa, 
attonita  per  quel  sentimento  di  rispetto  che  ispira 
P antichità,  e persuasa  che  la  legislazione  romàna 
fosse  la  sola  sapiente  e che  fuor  di  essa  non 
potesse  esservi  salute , per  più  di  un  secolo  non 
ha  ardito  di  separare  da’. suoi  errori  e da’ suoi 
.pregiudizii  la  verità  ch’essa  ci  ha  trasmessa;  per 
cui,  la  giurisprudenza  avea  adottala  la  massima, 
che  il  venditore  di  un  fondo  potesse  impunemen- 
te rivenderlo  ad  un  secondo  compratore,  quando 
il  primo  non  avesse  avuta  tradizione.  Vedi 
Poihier.,  trattato  della  vendità  5j9ì  , ed 

Einecc.,  Recit.,  § 33Q.  Era  riserbalo  a*  novelli  le- 
gislatori il  felice  cangiamento  che  si  à operalo 
a questo  riguardo  , attribuendo  al  proprietario 
l’azione  reale  contro  il  possessore,  chiunque  egli 
fosse,  per  costringerlo  a restituire  la  cosa  al  pa- 
drone che  ne  ha  perduto  il  possesso;  era  riser- 
bato alle  nuove  leggi  di  riguardare  la  proprietà 
come  una  qualità  rpor®le  inerente  alla  cosa  , co- 
me un  legame  reale  che  l’avvince  al  proprietario 
e che  non  può  rompersi  senza  il  fatto  suo  ; era 
finalmente  riserbato  alte  nuove  leggi  il  dichiarare 
che  la  proprietà,  una  volta  acquistata,  non  si  per- 
de senza  il  fatto  del  proprietario  e eh’  essa  si 
conserva  anche  dopo  che  - il  proprietario  ne  ha 
perduto  il  possesso  , accordandosegli  il  dritto  di 
re V indicarlo  dalle  mani  di,  qualunque  possessore. 
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Quindi  le  massime  i.  die  la  propiielà  si  acqui- 
sta per  mezzo  delle  obbligazioni  ; art.  63a  ; a. 
elle  si  acquista  di  dritto,  quantunque  non  sia  se- 
guita ancora  la  tradizione  della  cosa  ; art.  862  e 
1428;  3.  che  r obbligazione  di  consegnare  la 
cosa  è perfetta  col  solo  consenso  de’  contraenti  , 
c ch^  essa  costituisce  proprietario  il  creditore  ; 
art.  iO()i  e 1094. 

Per  le  sole  cose  mobili,  che  non  hanno  la  me- 
desima stabilità  di  un  fondo  , si  sono  rispettati 
gli  antichi  principii  , e perciò  si  è consagrata 
r altra  massima , che  la  proprietà  rispetto  ai 
terzi  non  si  trasferisce  che  colla  tradizione  la 
quale  vince  P isfessa  forza  del  titolo  ; art.  lOgS. 

Lungi  dunque  da  noi  le  distinzioni  di  causa 
remota  e di  causa  prossima  , che  i giureconsulti 
romani  riconosceano  sotto  i nomi  £’tìtoTo  e di 
viodo  , come  mezzi  necessarii  per  conseguire  il 
dominio:  il  titolo  per  noi  contiene  anche  in  sè  es- 
senzialmente il  modo,  e quindi  le  nuove  leggi  enu- 
merano sette  modi  di  acquistare  la  proprietà,  cioè: 

1 . L*  occupazione. 

2.  L'  accessione. 

3.  La  successione. 

4>  La  donazione , o il  legato. 

5.  I contratti  traslativi  di  proprietà. 

6.  La  prescrizione. 

7.  La  legge.  * 

Tutti  questi  modi  di  acquistare  la  proprietà  pos- 
sono dirsi  modi  civili  , poiché  dalla  sola  legge 
civile  trae  origine  la  proprietà  stabile  e perma- 
nente (i),  ma  essi  sono  orìginarii  e derivativi^ 


(1)  pria  dello  stabilimeDlo  della  società  civile  non  si  co- 
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secondo  clic  o riguardano  le  cose  che  non  ap- 
partengono ad  alcuno , o riguardano  i beni  di 
cui  la  proprietà  già  stabilita  si  trasferisce  da  una 
persona  ad  un’altra. 

Noi  annoveriamo  nella  prima  classe  1’  occupa- 
zione e 1’  accessione  ; nella  seconda  classe  tutti 
ì modi  di  acquistare  di  sopra  espressi. 

I modi  derivativi  di  acquistare  la  proprietà  , 
altri  sono  a titolo  universale^  altri  a titolo  par- 
ticolare. Si  comprendono  nella  prima  classe  le 
successioni  ab  intestato  , le  istituzioni  di  credi  , 
i legati  universali  o a titolo  universale , e le 
donazioni  de’ beni  presenti  e futuri  in  que’  casi 
ne’ quali  sono  permesse. 

Si  comprendono  nella  seconda  le  donazioni  o 


noscea  che  la  proprietà  passagiera  . o il  dritto  di  preferen- 
za che  dava  l'  occupazione^  la  proprietà  permanente,  quale 
noi  oggigiorno  la  conosciamo  , non  è che  1'  opera  del  dritto 
civile  , poiché  vi  bisognarono  leggi  positive  per  gareniire 
la  siabiliiti  , vi  bisognarono  magistrati  per  fare  eseguire 
le  leggi.  Vedi  Binchers.,  de  dom.  mar.  , cap.^  5 Portalis, 
esposizione  de'  molivi  sulla  legge  relativa  alla  proprietà  , 
n.  43.  Ecco  perchè  si  è detto  , che  dalla  legge  sola 
trac  origine  la  proprietà  permanente. 

La  Legge  in  taluni  casi  trasferisce  da  sè  la  proprietà 
de'  beni  , senza  il  concorso  del  proprietario  , come  nel  caso 
della  rivoca  delle  donazioni  per  la  sopravvenienza  de'  figli  ; 
art.  888  ; nel  caso  delle  successioni  legittime  ; art.  64^)  uei 
caso  delle  prescrizioni  di  anni  trenta  ; art.  ai68. 

In  altri  casi,  la  legge  non  fa  che  ratificare  la  volontà  del 
proprietario  , il  quale  desidera  trasferire  il  suo  dritto  in  altra 
persona  , come  nel  caso  delle  convenzioni , de'  testamenti  e 
della  rinunzia. 

In  altri  casi  finalnente  , la  legge  esige  il  ministero  della 
giustizia  , come  nel  caso  di  vendita  per  espropriazione  for- 
zata , e di  alienazioni  forzate  per  causa  di  utilità  pubbli- 
ca. Vedi  Xoullier  , toni.  4 j 4®»  ba. 
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i legali  singolui’i  , le  vendite  o le  alienazioni  di 
un  drillo  o di  un  corpo  dclcrminalo  , l'acqui- 
sto di  una  servitù.  Di  tutti  poi  gli  esposti  modi 
di  acquistare  , la  successione  , la  donazione  , ed 
i contratti  sono  neiralto  stesso  maniere  di  acqui.  | 
stare  e di  trasmettere  ; mentre  T occupazione  , 
r accessione  , la  prescrizione  sono  semplicemente 
maniere  di  acquistare  e non  di  frasinellere. 

L'  occupazione  riguarda  le  Leslie  selvagge  , e 
le  cose  ritrovale. 

In  quanto  alle  bestie  selvagge,  le  nuove  leggi 
civili  ricliiamano  l'osservanza  di  disposizióni  par- 
ticolari relative  alla  caccia  cd  alla  pesca  , che 
presso  di  noi  sono  cnnlenule  ne’ decreti  de’3i  i 

Ottobre  c 19  Dicembre  i8i5  , a6  Marzo  i8iG  , f 

li  Luglio  1817  , e regolamenti  de’ 7 Gcnnajo  J 
i8i8  e 18  Ottobre  1819. 

Jn  quanto  poi  alle  cose  trovate  , desse  0 ri- 
guardano il  tesoro  o pure  le  cose  abbandonale 
e perdute,  di  cui  il  proprietario  non  è conosciuto. 

11  tesoro  si  defluisce  per  una  cosa  nascO' 
sta  o sotterrata  , della  quale  non  vi  ha  alcuno 
che  possa  provare  di  essere  il  proprietario  , e 
che  viene  scoperta  per  puro  caso\  art.  656. 

Le  nuove  leggi,  uniformemente  al  dritto  fran- 
cese dispongono  , che  la  proprietà  di  un  tesoro 
appartiene  a colui  che  io  trova  nei  proprio  fon- 
do ; se  il  tesoro  è trovato  nel  fondo  altrui  , ap> 
par  tiene  per  metà  a colui  che  1’  ha  scoperto  e 
per  altra  metà  al  proprietario  del  fondo.  Sicco. 
me  però  le  nuove  leggi  riconoscono  1’  enflleusi , 
sconosciuta  dal  dritto  francese  , cosi  coll’articolo 
1686  si  h prescritto,  che  il  tesoro  rinvenuto  nel 
fondo  enflteutìco  appartie'ne  egualmente  all’end-  , 
tenta  cd  al  padron  diretto,  salvo  il  dritto  del- 
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l’invcalore  , o sìa  la  mela  che  gli  corapcle  per* 
eiTetto  della  sola  scoperta. 

Per  le  cose  poi  che  sono  abbandonate  o per- 
dute, per  ciò  che  riguarda  gli  oggetti  gittati  in 
mare  e che  il  mare  rigetta  , non  che  per  le 
piante  ed  erbe  che  crescono  lungo  le  rive  del 
mare,  le  leggi  civili  chrnpongono  l’osservanza  di 
disposizioni  e di  regolamenti  particolari,  che  presso 
di  noi  sono  le  leggi  del  dì  i Gennajo  , 2 Set- 
tembre e II  Ottobre  1817.  ' , 

Dell’  accessione  ne  abbiamo  lungamente  par- 
lato nella  lezione  seconda.  Delle  donazioni  , dei 
testamenti , de’  contratti  traslativi  di  proprietà 
e della  prescrizione  parleremo  nel  tomo  III. 

Del  modo  di  acquistare  in  forza  dell’  autorità 
delia  legge  , ne  abbiamo  parlato  nel  tomo  1 , 
ove  degli  art.  28,  228  e 298;  ne  parlei-emo  nelle 
«eguenti  lezioni  trattando  delle  successioni  legit- 
time, e ne’ tomi  111,  e IV,  ove  della  rivoca  delle 
(Tonazioni  per  sopravvenienza  di  figli  , art.  888 
( -963-  ) ; e della  prescrizione,  art.  1 168  (-2262-). 
Ci  occupiamo  ora  qui  delle  successioni , che  so- 
no il  primo  modo  universale  di  acquistare  la  pro- 
prietà ; art.  63a  , 636 , 862  , 1428,  1091,  1094 
e 1095  ( - 71 1 5 7*6  , 908  , i583,  1137  , 1140 
e I i4i  - ). 

LEZIONE  S E ST  J. 

Delle  successioni,  dell’apertura  delle  medesime, 
e dell’immediato  passaggio  de’beni  negli  credi. 

Del  dritto  di  successione  , c se  desso  sia  fondato  suite  leiigi 
dì  natura  o sul  dritto  civile. 

§.  86.  Si  è lungamente  agitata  quislione  , 
se  il  dritto  di  successione  dipendesse  da’  princi- 
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pii  del  drillo  nalurale  o pure  del  civile.  Molti  lus- 
pubblicisti  e giureconsulti,  tra’ quali  Grozio  , 
de  pire  belli  et  pac.  , lib.  a , cap.  7 , e Puf- 
fendorf.  de  pir.  nat.  et  geni.  , lib.  1 , cap.  i, 
348  , sostennero  che  il  drillo  di  succedere  , 
come  anche  quello  di  testare  , trovano  la  lo- 
ro origine  nella  legge  di  natura  , poiché  aven- 
do i genitori  l’obbligo  di  alimentare  i proprii  fi- 
gli , giusto  è che  costoro  avessero  il  dritto  di 
conseguire  i beni  che  a quelli  apparlencano  ; e 
d*  altronde  potendo  1’  uomo  disporre  delle  cose 
sue  trasferendone  il  dominio  , sia  in  un  tempo 
presente  , sia  in  un  tempo  futuro  , non  vi  è ra- 
gione di  escludere  la  successione  , la  quale  fon- 
da sull'  intenzione  presunta  del  defunto  di  voler 
trasmettere  ad  altri  i suoi  dritti  (f). 

Noi,  seguendo  l’opinione  di  Montesquieu,  spi- 
rilo delle  leggio  lib.  26,  cap.  6,  crediamo  con 


(1)  Paolo  , lib.  48  , tit.  1 , de  hon.  damm.  , 7 , 

è ùelt*  ìstesso  avviso.  Cum  naiuralis  ratio,  son  sue  parole  > 
tjiiati  lex  quaedam  tacila  liberis  parentum  haeredilatem 
addicerei  , velut  ad  adebilam  succesxionem  eos  vacando. 

E PaniiiianOt  colla  legge-  7,  lib.  tit.  6,  si  tab.  te- 

stain.,  uice:  non  sic  pareri/ ibus  liberorum,  ut  liberis  parert- 
ttt/n  debeiur  baer editai.  Parenles  ad  bona  liberorum  ra- 
tio miseralionis  admiuil\  libcros  natarae  simul,  et  pareni- 
tuai  commune  voium. 

Toullier , ripete  egli  pure  il  dritto  successorio  dalle  leggi 
di  natura,  considerando  iie' figli  legillioiata  la  propriet'a  de’ 
beni  de’  genitori  , per  inezro  di  una  continuata  occupazione. 
« Essi  conlinuaiio  , sou  sue  parole  , il  possesso  de’  beni  del 
■»  loro  autore,  c cadono  colla  successioue  del  drillo  del  primo 
M oi^upanlc  j 0 torri.  4 j paff.  loi. 

Trehilartl,  esposizione  de'  ruotivi  , tom.  4 ' dice:  « la 
-V  natura  uvea  m cerio  modo  stabilita  fra  essi  una  comunione 
1)  di  beni,  e la  loro  successioue  uoa  è,  per  cosi  dire)  che  un 
)r  godi.mcjUo  continuato,  m. 
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luì  , elle  se  Ja  Ie|(ge  ^aturale  prescrive  a’  padri 
di ^,aUnientare  i propni  figli  , noti  li  obbliga  ciò 
non  per  tanio  ad  istituirli  eredi  ; i lie  la  divisio- 
ne de*  beni  , le  leggi  intimo  a tal  divisione  e 
la  successione  dopo  la  mortti  di  colui  al  quale 
toccò  questa  divisione,, non  possono  esser  regolale 
se  non  dalle  società , ' e .per  conseguenza  dalle 
leggi  politiche  e civili.  In  tal  modo,' non  cre- 
deremo violata  la  legge  naturale,  osservando  che 
in  Roma  la  successione  intestata  era  cosi  limitata, 
mentre  la  testamentaria  era  così  estesa  ; non  ci 
recherà  sorpresa  osservando  , che  da  prima  attem- 
pi di  Romolo  vi  erano  soltanto  due  ordini  di 
eredi  legittimi  , cioè  gli  eredi  suoi  e gli  agna- 
ti, perchè  la- legge  della  divisione  de' lei  reni  ri-  . 
chiese  ché'  i beni  di  una  famiglia  non  pas- 
sassero ad  un’  altra  , per  cui  i figli  non  polca- 
no  succedere  alla  madre  , ed  i parenti  da  parte 
di  donna,  dètii  cognati  erano  ésclu$i  dalla  suc- 
cessione; non ' istupiremo,  osservando  in  progresso 
alterate  le  prime  leggi  della  successione  presso 
questo  popolo,  dopo  i regni  di  Romolo,  di  Nu- 
ma  e dì  Tullio  , accrescersi  siuo  all’  infinito  la 
facoltà  di  testare,  privarsi  aiiche  dall’  eredità 
testata  colla  legge  Voconia  , ed  eludersi  la  legge 
medesima  o col  non  farsi  inscrivere  al  censo  ; o 
chiamandole  al  possesso  de’  beni  per  mezzo  dei 
fedecommessi.  Wo  , la  legge  naturale  non  è ol- 
traggi^'da  simili  disposizioni  , che  cangiano  , 

, alterano  ,*'m'odificano  l’  ordine  delle  successioni 
presso  ì difiTerenti  popoli  o presso  l’isfessa  na- 
zione in  differenti  tempi  , poiché  la  natura,  che 
accorda  a tutti  gli  uomini  indistintamente  il  dritto 
di  godere  de* beni  che  sono  sulla  superficie  della 
terra  , lascia  alla  legge  civile  di  regolare  il  gu- 
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diraento  e 1’  esercizio  di  questo  drillo  , il  quale 
non  si  acquista , nè  si  realizza  che  coll’  occupa* 
zione,  col  lavoro  , e coll’  applicazione  ragione- 
vole e giusta  delle  sue  facoltà  e delle  sue  forze. 

In  fatti , Merlin  alla  voce  ìierilier^  pog.  628  , 
dice  : c<  Il  dritto  naturale  non  conosceva  punto 
>j  credi  nell’ordine  della  natura;  la  morte,  spo- 
M gliandoci  di  lutt’ i beni  che  possediamo,  ci 
» toglie  con  essi  il  dritto  di  trasmetterli  a’  no- 
5}  stri  parenti,  a’  nostri  amici,  poiché  non  pos- 
» siam  donar  loro  ciò  che  più  non  abbiamo  ».  Sa- 
rebbe dunque  al  primo  occupante  , cui  dovrebbe 
naturalmente  appartenere  il  patrimonio  di  ogni 
individuo  die  abbandona  la  vita;  ma  questa  re- 
gola farebbe  nascere  combattimenti  continui  se 
fosse  messa  in  esecuzione. 

È altronde  nelle  vedute  dell’  equità  , che  o- 
gni  persona  abbia  morendo  la  consolazione  di 
provvedere  che  i suoi  beni  siano  divisi  conforme- 
mente a’ proprii  tlesiderii,  per  lo  che  noi  vedia- 
mo , che  presso  tult’i  popoli  i legislatori  si  sono 
impegnati  a regolare  1’  ordine  delle  successioni  , 
ed  a deferirle  a certe  persone  piuttosto  che  a 
certe  altre. 

Ed  il  tribuno  Chabot  de  l’Allier,  esposizione 
de’  molivi  sulla  legge  relativa  alle  successioni  , 
n.  53,  dice:  « Se  l’uomo  nello  stato  di  natura 
» non  avea  dritto  di  proprietà  , non  potea  in 
» morte  trasmetterlo  , poiché  non  si  può  dare , 
» non  si  può  tresmettere  quello  che  non  sì  ha  ». 

La  trasmissione  de’ beni  per  mezzo  - della  suc- 
cessione non  è dunque  del  dritto  naturale  , ma 
del  civile.  Da  per  tutto  in  fatti  1’  ordine  delle 
successioni  è stalo  regolato  con  leggi  positive  , 
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, e questo  Impòrtaiile  oggetto  Jia  trovalo  il  suo 
posto  nel  codice  di  tuli’ i popoli  (i). 

Del  resto  , cotal  quistionc,  che  ha  esercitalo 
le  menti  de’  filosofi  di  tutt’  i tempi  , meriterà  al- 
trove un  più  maturo  esame  (a).  Noi  , continuan- 
do il  nostro  sistema,  ci.  occupiamo  ora  ad  espor- 
re le  leggi  successorie  intestate  di^’ primi  romani, 
le  modificazioni  e le  riforme  portate  in  progfes- 
so  da  ..Giustiniano , quelle  che.=  furono  in  vi- 
gore tra  noi  pria  del  1809  , e finalmente  le  dir 


Toullier,  tom.  4 -.>  « 126,  s’  ingegna  di  con- 

futare r opinione  di  Montesqn  eu  . sosienendo  che  il  drillo 
di  successione  è fondato  sulla  natura  medesima  , sui  dritto 
del  primo  occu panie  eh'  è anteriore  ad  ogni  società  civile. 

Ma  lo  stesso  scniloie,  <oni.  4»  79  a 82,  avei  jnsegnato, 

che  non  è il  morto  che  mette  in  possesso  il  v.vo  , ma  bensì 
la  letfoe  ciò  eh’  è tanto  vero  , ohe  il  deliinio  non  può 
impedrre  i suoi  figli  o discendenti  di  entrare  nel  possesso  dei 
SUOI  beni  dopo  la  sua  morte.  E prima  , tom.  3 , n.  64  a 
nS"  avea  insegnato  , che  per  dritto  naturale  non  vi  era 
trasmissione  di  proprietà  se  non  per  lo  stesso  mezzo , con  cui 
si  era  ottennio,  cioè  1’ occupasione  ; quale  principio  mene- 
rebbe alla  conseguenza  , che  se  un  estraneo  in  vece  del  fa- 
elio  del  nipote  ..dell’ascendente  . del  collaterale,  si  trovasse 
più  Sollecito  ad  occupare , sarebb’  egli  preferito  alla  succm- 
sione.  Potrà  il  lettore  rilevar  da  se  stesso,  se, debba  preferirsi 

la  dottrina  di  Montesquieu.  ^ - m 

{■»')  Tra  gli  antichi  , Meryl.  , ol>s.  6 , a5  , Thomasio  , 
no),  ad  tit.  lnsiit..,de  teslam.  ord.,  p/zg’-  17^,  Goloffredo  , 
Diserti  de  teslam.  parte  J,  §•  la,  e molti  altri  sostennero 
la  stessa  opinione  di  Montesquieu,  perchè,  essi  dicono,  r>emo 
volest  aliga, d ideile  ,n  illad  tempus  , quo  ^elle  antpUus 
negu.it , nec  alienatio  fieri  hoc  modo  potest  a owo  , gaia 
nec  ius,  nec  dominiam  in  haeredes  vn>us  transfert , nee 
a mortuo  gaia  hic  , quod  ipse  non  habuit,  in^  ahm 
traniferre  non  palesi.  Vedi  Grozio  e Pufifendorfio  ne  luoghi 
sopra  citali. 
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spusìzioni  consagpafe  a' lai  riguardo  nel  codice 
francese  , nella  legge  del  26  Gennajo  1816,  etl 
' in  ultimo  quelle  contenute  nelle  leggi  civili  per 
lo  regno  delle  Due  Sicilie.  . > 

! " C A P I T O L O I. 

V . 

V ^ 

Dell'  apertura  delle  successioni. 

Dell’apertura  dello  sacccssioni  per  dritto  romano. ‘ 

' « ' •' 

87.  Per  poter  ^conoscere  in  qual  .momento 
^i-(Jà  luogo  al  dritto  dell’ erode  uopo  è. deter- 
minare' il  momento  dell’  apertura  della  successio- 
ne tanto  testala  , quanto  infestata  ; II.  g de 
, Uh.  et  postm. y a ff.  testam.  quemad.  apcrian..,  e 

nou.  118;  mentre,  giusta  le  leggi  romane,  per  la 
morte  civile  qualora  il  cittadino  avesse  solFerto 
la  massima  e media  diminuzione  di  capo  , i be- 
ni si  deyolveano  al  fisco  , ^ non  potendo  avere 
eredi  chi  perduto  avea  la  cittadinanza  ; II.  2 

de  hon.  damnat.  , 2 cod.  eod.  , e o ff.  de  in-- 
terdict.  et  /egar.' Quest’ asprezza  dell’antico  drillo 
fu  mitigala  da  Adriano',  che  attribuì  a’ figli  del 
condannalo  un’  oncia  dell*  eredità  ; l.  T ff.  de 
bon.  damnat.-,  da  Teodosio,  che  ne  concesse  loro 
la  metà  ; II.  io  ff.  de  bon.  damnat.  ; e dalle 
leggi  3 , e ^ ff  de  hon.  damnat.,  che  attribui- 
rono al  marito  la  dote  della  moglie  condannata 
a delitto  capitale  , eccetto  che  non  avesse  incorsa 
la  pena  della  legge  Julia  majestatis  , o de  vi 
pub/ica  , dalla  legge  Cornelia  ,,  de  sicariis  et 
venejìciis  , o dalla  legge  Pompea  , de  parrici- 
diis-,  finalmente  fu  moderata  da  Giustiniano,  colla 

nov.  i34>  cap.  44»  essendosi  preferiti  al  fisco  , 
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ne’ beni  de’ condannali  , i discendenti  ò ascendenti 
lino  al  terzo  grado  , a meno  die  non  avessero 
incorsa  la  pena  del  delitto  di  lesa  maestà. 

L*  esposta  regola  cessava  ancora  per  dritto 
nuovo  , quando  un  individuo  dell’uno  o dell'al- 
tro sesso  làcesse  volo  solenne  di  castità,  entrando 
in  monistero  ; ncv.  5,  cap.  b,nov.  76  e ia5  , 
cap.  38  ; mentre  in  ta’  casi  si  dava  luogo  tanto 
alla  successione  testala,  (|unnto  intestala  a favore 
degli  eredi  di  colui  che  avea  fatto  volo  solenne  di 
castità,  dal  momento  dell'ingresso  nel  monistero. 

Jn  caso  di  morte  naturale  simultanea  di  più 
persone  chiamate  a succedere  1’ una  all'altra, 
non  polendosi  precisare  il  momento  effettivo  della 
3norte  , le  leggi  romane  ricorreano  a presunzio- 
JjÌ  , com’  è da  vedersi  nelle  leggi  ^ ff.  de  reb. 
dub.\  i6,  23  , 23  ^ eod  \ 26  .^  de  paci,  do- 
ialib;  e 17  ff.  ad  SC.  Trebellianum.  Se  cn\orn 
j quali  morivano  insieme  erano  inipuberi,  la  legge 
non  inducea  alcuna  presunzione  di  premorienza-. 

Se  fra  coloro  i quali  premorivano  insieme,  uno 
era  pubere  e l’altro  impubere,  si  presuraea  es- 
sere sopravissuto  il  .primo. 

S'  entrambi  erano  puberi  , si  presumea  pre- 
morto il  più  avanzato  in  età. 

Queste  regole  di  presunzione  erano  comuni  alle 
successioni  tcstàle  ed  intestate  , com’  è da  veder- 
si nelle  citale  leggi. 

Deir  apcrliira  delle  successioni  per  dritto  francese. 

* §.  88.  Per  dritto  francese  le  successioni  si  a- 
prono  tanto  per  la  morte  nalticale  , quanto  per 
la  morte  civile. 

Noi,  nel  tomo  primo , ove  della  privazione  dei 
dritti  civili,  lez.  seconda^  cap.  II,  sez.  ii, 

T.  IL  16 
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ed  ove  dell'assenza,  lez.  quinla,  cnp.JJl  , al). 
Lianiu  veduto  in  quale  epoca  la  morte  civile  c 
incorsa  pe’ condannati,  ed  in  quale  epoca  si  presu- 
me morto  l'assente,  per  darsi  rispelli\umeij(e 
luogo  alle  loro  successioni. 

In  caso  di  morte  naturale  simultanea  tra  più 
persone,  1’ una  erede  dell’ altra  , il  dritto  fran- 
cese in  mancanza  di  pniove  certe  ricorre  alle 
presunzioni  fondate  sulle  seguenti  regole.  Si  pre- 
sume esser  sopravvissuto  il  minore  di  età  , se 
quelli  che  perirono  insieme  aveaiio  tutti  più  di 
scssant’ anni;  se  gli  uni  aveano  meno  di  (quindici 
anni,  e gli  altri  più  di  sessanta;  o pure  se  gli  uni 
aveano  più  di  quindici  , e gli  altri  più  di  ses- 
sant' anni;  e se  tutti  aveano  più  di  quindici  anni 
c meno  di'sessanta.  In  quest’  ultimo  caso  però,  se 
vi  era  diversità  di  sesso,  e die  l’età  era  eguale,,, 
o la  did'erenza  non  eccedesse  1'  anno,  il  maschio 
era  sempre  presunto  aver  sopravvissuto  alla  fem- 
mina (-nr/.  718  «722-).  Si  presume  poi  esser 
sojiravvissulo  il  maggiore  di  età  , se  quelli  ehe 
perirono  insieme  aveano  tulli  meno  di  quindici 
anni  c se  taluni  ne  avcaaio  meno  di  quindici  , 
ed  altri,  essendo  .maggiori  di  quindici  anni,  ne 
aveano  meno  di  sessanta  (1). 

JVir  apci  ltira  delle  sncccssioni  per  dritto  vigente. 

§.  89.  Le  nuove  leggi  han  conservalo  le  teo- 
rie del  dritto  francese  sul  proposito  colla  sola 


(i)  Il  calcolo  di  Bernulli,  da  noi  enunciato  nel  tomo  pro- 
nao , lez.  quinta  , 53  , not.  i.pag  gg,  polrelilie  essere 

mollo  utile  nel  dover  giudicare  della  sopravvivenza  fra  più 
persone  che  muojono  insieme , e noi  uou  tru  lasci  a tuo  di  ri- 
chiamarlo alla  memoria  del  lettore. 
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modificazione  { cìier  la  successióne  per  efTetto  di 
giudicati  si  apre  iti  Favor  degli  eredi  per  sola  con- 
danna all’  ergastolo  , eli’  è presso  di  noi  la  sola 
pena  capace  a produrre  la  privazione  de’  dritti 
civili  , giacché.;  come  altrove  si  ^ osservalo  , la 
mòrte  civile  è stata  abolita  dal  nostro  savio  le- 
gislatore. 

Si  è agitata  (|iiistioné  tra’  pià  iìlùstci  scrittori 
francesi,  se  le  presuuzioni  di  sopravvivenza  stalù> 
lite  dal  còdice  siano  oìibligatotie,  quando  le  cicr 
costanze  dei  fallo  non  ne  offrissero  piil  forti  ; e 
se  le  regole  tracciate  dal  legislatore  sotto  il  titolò 
delle  successioni  intestate  fossero  applicabili  del 
pari  agli  eredi  istituiti,  a’ legatarii , a’donàta- 
rii.  Delvìncourt  ^ nota  i4  titolo  3 sostiene 
la  negativa,  perchè  egli. dice:  « le  disposizio- 
M ni  di  cui  si  tratta  stanno  sotto  la  rubrica  delle 
M ^accessioni  ab  intestato  , e non  sonò  in  verun 
M modo  richiamate  sotto  il  titolo  de’leslamehti  ». 
Egli  chiama  in  suo  soccorso  l’autorilà  di  Pothierj 
nc’ trattali  della  comunione , n.  444»  ® della 
sopravi’ivenza,  n.  i54» 

Ricard  per  l’  opposto  , alla  fine  del  suo  trat- 
talo delle  disposizioni  condizionate  , n,  5^6  , e 
Toullier  , tomo  4 » P^S‘  ^9  > 7®  > sostengo- 

no r affermativa  , seguendo  1’  opinione  di  Male- 
ville  , sull’articolo  792,  anche  in  contraddizione 
dell*  autorità  del  celebre  Cliabot,  nella  stia  opere 
sulle  successioni  , di  cui  Toullier  ne  prezza  ed 
esalta  moltissimo  il  merito.  Noi  crediamo  di  dover 
adottare  l’  opinione  di  Toullier  , perchè  non  vi 
è alcune  ragione  , ^onde  non  applicare  alle  succes* 
sioni  testamentarie  le  regole  di  sopravvivenza  e- 
sposle  nel  titolo  deijc  successioni  intestate  , da 
che  esse  fondano  sulla  idculicilu  de’  molivi»  Noi 
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quindi  crediamo  con  lui , cLe  queste  regole  pos- 
sono applicarsi  del  pari  i.  al  caso  in  cui  il  te- 
statore e l’erede  istituito  o il  legatario  perisse-  ^ 
ro  per  uno  stesso  infortunio  a.  al  caso  m ciu 
il  donante  ed  il  donatario  perissero  insieme  , 
quando  la  donazione  porta  un  dritto  di  riversione 
in  caso  di  morte  precedente  del  donatario  , o 
quando  la  donazione  sia  fatta  nel  caso  di  soprav- 
vivenza ; art.  638  a 643. 


capitolo  II. 

JfelV  immediato  passaggio  de*  beni 
negli  eredi. 

Per  drillo  romano,  i *oU  ertii  suoi  e necewanV,  ed  i tramùssarS 
ac^uUlavauo  di  dritto  U possesso  deli’  eredità  testala  o intestala. 

§.  90.  Secondo  i priucipil  del  drillo  romano, 
gli' eredi  si  divideano  in  eredi  necessarii , suoi 
e necessard  y ed  estranei.  I necessard  erapo  i 
servi  islitiiili  dal  padrone  col  dono  della  iber- 
tà.  Essi  non  poteano  ricusare  di  esser  eredi  del 
loro  padrone  , altrimenti  potevano  esservi  cospetti 
dal  a\\iA\ce\  instit.^  de  haered.  qualit.  et  di ffer.., 
§.  1 ; IL  2,  ff-  de  acqu.  vel  amit 

haeredif,  4 et  uh.  cqd.  de  necess.  ser.  haered. 
inst  ; ciò  non  ostante  poteano  domandare  la  se- 
parazione del  loro  patrimonio  da  quello  de'  be- 
ni ereditarli  del  defunto  , onde  non  esser  tenuti 
a pagaie  ultra  vires  de’ medesimi  beni.  L.  i,  S- 

uh.  , ff.  de  separai.  . c v x 

Gli'  eredi  suoi  e necessard  erano  1 ng"  e di- 
scendenti costituiti  sotto  la  patria  potestà  del  testa^^ 
toro  defunto,  i quali  dopo  la  luro  morte  non 
dovean  ricadere  sotto  la  ymteslà  di  altri.  Inslit., 
de  haered.  qualit.  et  diff.,  §.  2.  Diccansi  ji/oi, 
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perclit*  vìvente  paire  erant  quodammodo  domini 
paterni patrimonir,  diccansi  necessarii,  perché  veni- 
va loro  imposta  dalla  legge  la  necessità  di  essere 
eredi;  II.  ii  ff.  de  libcr.  ac  posivi.  , 12  ff. 

qui  testavi.  Jacere  possunt  ; Jnstit,  de  haered. 
qualit.  et  diff.  , §.  2.  Finalmente  erano  eredi 
estranei  tulli  coloro  i quali  non  erano  nè  suoi^ 
nè  necessarii.  Vedi  le  leggi  sopra  citale. 

Or  mentre  gli  eredi  estranei  poleano  libera- 
inenle  astenersi  della  eredità  , nè  erano  riputati 
credi,  finché  non  F avessero  espressamente  o ta- 
cilamenle  accettala  , Jnstit,  de  haered.  qualit. 
et  diff'.y  §.  3,  gli  eredi  necessarii  per  l’opposto, 
e gli  eredi  suoi  e necessarii  acquistavano  l’eredità 
ipso  pire,  ed  accettandola  si  dicea  di  essersi  nel- 
l’ eredità  immischiali  , poiché  si  consideravano 
in  una  continuazione  di  possesso  col  defunto. 
Z/i.  1 1 e 1 2 J[f  '.  de  acquir.  vel  arvit.  haered. 

Qualora  Teredilà  fosse  pregiudizievole  agli  eredi 
suoi  e necessarii  , questi  poleano  impetrare  dal 
jtrelore  il  drillo  di  astenersi  dall’immischiarsi  nella 
eredità  loro  deferita  per  ministero  di  legge,  men- 
tre agli  estranei  era  solamente  concesso  il  drillo 
di  ripudiare.  Vedi  le  leggi  sopra  citate,  non  che 
la  legge  89  ff.  de  legai.  Ma  quante  volle  se 
ne  fossero  astenuti  anche  dietro  la  venia  del  pre- 
tore , erano  nuovamente  ammessi  a conseguirla  , 
quando  la  ridomandassero  tra’l  termine  di  tre  an- 
ni. L.  uh.  cod.  de  repud.  vel  abst.  haered. 

JVon  solo  gli  eredi  necessarii.  ed  i suoi  e ne- 
cessarli  acquistavano  il  dritto  alTercdilà  loro  de- 
ferita , ma  benanche  i trasviissarii  godeauo  di 
questo  beneficio. 

1 trasviissarii  erano  di  tre  specie:  i.  trasmis» 
sarii  sui  haeredes  ; 2.  trasmissarii  Theodosia- 
ni  ; 3.  e IrasDiissarii  Juslinianei.  L*  erede  mor- 
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to  dopo  il  leslalore  IrasmeUea  P credili  , ancor- 
clic  non  vi  si  fosse  immischialo,  agli  eredi  ezian- 
dio esiranei  , e quesli  diceansi  irasmìssarU  sui 
Itaereaes. 

I discendcqli  di  qualunque  sesso  , così  suol 
che  emancipali  , scritti  eredi  dagli  ascendenti  si 
paterni  clic  materni  , se  non  erano  olire  il  terzo 
grado,  liasmelleano  P eredità  , quantunque  non 
adita,  sollaiito  aTigli  ed  a*  discendenti  di  qualun- 
que grado  e di  qualunque  sesso,  ancorché  emanci- 
pali, in  forza  della  costituzione  di  Teodosio,  inseri- 
ta nella  logge  wi.  cod.  de  hìs  qiU  ante  aperìis  tah  , 
per  CUI  SI  dieeano  irasmissarii  Theodosiani. 

rinalinenle  qualsjvogliano  eredi  , se  morissero 
nel  tempo  loro  accordato  a deliberare  , trasraet- 
teano  a qualsiasi  loro  erede  il  dritto  di  delibe- 
rete fra  il  restante  tempo,  in  virtù  della  costitu- 
zione di  Giustiniano,  contenuta  nella  legge  19  cod, 
</e  jnve  dehb.  , c questi  diceansi  imsmissuj^ii 
Justinianei. 

Possiamo  dunque  giustamente  conchiudere,  che 
per  drillo  romano  il  possesso  delP  eredità  facea 
immediatamente  passaggio  agli  eredi  necessarii  , 
a^suoi  e necessarii^  ed  a'  irasmissarii  sui  haere- 
des  e Theodosiani^  mentre  riguardo  agli  altri 
era  necessaria  P accettazione  formale  per  poterla 
conseguire. 

In  quanto  poi  alle  successioni  irregolari,  è da 
notarsi,  che  i figli  naturali  non  succedeano’ giam- 
mai ab  intestato  nella  totalità  de’  beni  ma  so- 
lamente in  due  once  da  dividersele  colla  loro  ma- 
dre , nov.  86,  cap.  io,  §.  4;  ed  il  fisco  non  suc- 
cedea  immedialanienle  in  mancanza  di  parenti 
o del  coujuge  del  dclunfo  , ma  se  gli  preferiva 
il  corpo  morale  a cui  il  defunto  appartenesse  , 
couie  ia  curia  al  decurione  , la  legione  al  sol- 
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dato  , la  clkiesd  al  prete  , il  nìonistcro  al  mo- 
naco , 1'  accademia  alio  studente  , il  collegio  de- 
gli avvocati  all’  avvocato  , ec.  ; IL.  i cod,  de 
haercd.  decurìon. , i4  cod.  de  (ulvoc..divers. 
)itd.^  e nov.  iZi^cap.  i3.  Tutto  ciò  avea  luogo 
quando  il 'fisco  avesse  reclamato  il  possesso  éntro 
quattro  anni  dal  dì  die  si  era' verificato  di  non 
esistere  alcun  erede  del  defunto. i ff.  de 
jur.  Jìsci  , e 6 ff.  si  quis  onin.  causa  testoni, 

, Disposizioni  del  drillo  del  regno  Telali vameiifc  all’ apertura  delle 
successioni  , ed  al  passaggio  immediato  de'  beni  negli  credi. 

§.  Qt.  Per  dritto  patrio  pria  del  1809  segui- 
. valisi  le  leggi  romane  circa  la  distinzione  di  ere- 
di suoi  cd  estrànei  ; ma  in  forza  dellà  consue- 
tudine si  moriens  , eli’  era  in  vigore  per  Napoli 
e suo  distretto  , i figli  non  poteano  conseguire 
quella  quota  die  dalla  consuetudine  istessa  loro 
accordavasi  , senza  formalmente  adire  1’  eredità  , 
come  hanno  insegnato  Carlo  de  Uosa  ,ìl 
te  de  Ponte  , Antonio  d’  Alessandro  , ed  il  de 
Francliis. 

Deli’  immediato  passaggio  de’^beni  negli  eredi  per  dritto 
fraiiOcK  c vigente; 

§.  92.  II  dritto  francese  e le  leggi  vigenti  han- 
no adottato  le  due  massime  : 

1.  Il  morto  impossessa  il  vivo  ; 

2.  Non  è erede  chi  non  vuole. 

Esse  han  luogo  nelle  successioni  regolari,  tanto 
testate,  quanto  intestate.  Le  nuove  leggi,  unifor- 
memente al  dritto  francese,  non  riconoscono  più  la 
difièrenza  di  eredi  stabilita  dal  dritto  romano  , 
poiché,  come  osserva  Merlin,  Repertoi'io  univer- 
sale ^ alla  voce  herìtier^pag,  65S,  c<  il  primo  ef- 
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« fello  della  suilà  è sialo  abrogalo  dall' al  liccio 
778  » che  iiidistintanienle  iioa  riconosce  per 
credi  circuivi  nè  i tìgli , nè  i collaterali  , uè  gli 
estranei,  se  non  dopo  l’ accellazioue;  ed  il  se- 
condo effetto  delia  suità  è stato  abrogato  del  pari  , 
dall'articolo  785,  il  quale  dispone  « l’erede  che 
M rinuncia,  è consideralo  come  se  non  fosse  mai  .> 
» stato  erede  » (i}* 


(1)  Merlin  , alla  voce  herùter,  sei.  a,  a , ha  pro- 
fessalo i principi!  da  noi  esposti  , nnifornaemenle  a ciò  che 
hanno  insegnalo  pure  Delvinoourt , Jsliluzionì  di  drillo  , 
voi  I f pag.  61  , Toullier  , tom.  4t  num,  80  e 8t  , gli 
autori  delle  Pandelle  francesi,  tom.  pag.  25^,6  Polhier, 
trattato  delle  successioni  , voi,  1.  Egli  stabilisce  per  prin- 
cipio, che  la  suità  per  dritto  romano  producea  due  effetti 
particolari,  cioè  1.  che  gii  eredi  suoi  si  reputavano *di  aver 
accettato  la  successione  sol  perchè  non  I'  aveano  rinunziata, 
e che  la  massima  ^lius  ergo  haeres  si  applicava  ad  essi  io 
tutta  la  sua  estensione j a.  che  gli  eredi  suoi,  tutto  che  mag- 
giori, erano  ammessi  a<l  accettare  una  successione  anche  do- 
po di  averla  rinunziata,  purché  essi  la  riaccettassero  fra'  tre 
anni  dal  dì  della  loro  rinunzia  , come  chiaramente  dispone 
la  legge  ult.  cod.  de  repud.  vel  abstinenda  haeredilate. 

E dopo  avere  l’illustre  scrittore  passale  a rassegna  le  con- 
suetudini di  Bretagna  , di  Poitou  , di  Auvergne  , della  Mar- 
che per  r applicazione  del  primo  effetto  della  suità  , e do- 
po aver  analizzate  le  leggi  & ed  ^ Jf.  de  jure  delib.  , 8 
de  collat.  boti.,  2 (f,  unde  leg.  , / ff.  de  successorio 
edicto,  e 6 ff.  ad  SC.  Tertull.  , per  conoscere  se  tutt’  i fi- 
gli o i soli  non  eeianolpati  potessero  godere  dei  beneficio 
della  suità.  conchiude  che  il  primo  effetto  della  suità  è stalo 
abrogato  dall' art.  7^8  del  cod.  civile  frane.,  il  quale  non  re- 
puta eredi  efiettivameute  nè  i figli,  nè  i collaterali,  nè  gii  estra- 
nei se  non  quando  essi-  avessero  espressamente  o tacitamente 
accettata  reredità;  e che  il  secondo  effetto  della  suità  è stato 
abrogalo  dall’arl.  783  dello  stesso  codice,  il  quale,  senza  di- 
stinguere gli  eredi  in  linea  retta  da'  collaterali  ed  estranei  , 
in  termini  i più  generali  dichiara,  che  l'erede  il  quale  rinuu- 
cia  è rìpùlato  di  non  essere  stato  mai  erede. 
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.In  fallì,  1 ^coitipllalorl  del  codice,  abolita  la  dl- 
stÌGzione  di  eredi  suoi  , necessarii  ed  estranei  , 


**  Lo  stesso  Merlin,  nelle  sue  quìstioiri  di  dritto  , alla 
herilier , dimostra  , che  per  antico  drillo  romano  il  Bguo 
era  riputato  erede  finche  non  avesse  rinunziata  T eredila,  co- 
me  risulta  dalle  leggi  riportate  nel  digesto,  sotto  il  titolo  de 
aequirenda  vel  arnillenda  haereditale  , e nelle  Istituzioni 
«otto  il  titolo  de  haered,  qualitate  et  dijferentia  , 
aggiungere  una  iinea  sugli  effetti  della  suiik  dopo  la  pubb  i» 
caziooe  delle  nuove  leggi. 

Ma  alla  voce  scparalion  des  patnmoinei  , § j , de  le 
, quistioni  di  dritto-,  nell’ emettere  le  sue  conclusioni  per  la 
causa  tra  Devaticourt  e Lefcbvre . nel  calor  del  a disputa 
esaminando  la  quistione  , se  il  creditore  del  deluiito  dovesse 
chiedere  la  separazione  de’  patrimoni  i fra’  cin([ue  anni  da 
di  della  morte  del  debitore  o dal  d'i  dell’  acceta  ione  del* 
l’eredita  , si  espresse  ne’ seguenti  lerininl:  « Hi  non  b. sogna 
M credere  che  la  regola  il  morto  iwpi^sses.ia  il  vivo  sia  stata 
» modificala  ( come  pretende  il  ricorrente  ) , dall  altra  mas- 
» situa  non  è erede  chi  non  vuole  ; poicliè  secondo  il  seti  ' 
» limento  di  Pothier  , trattalo  delle  successioni  , cap.  J, 
» sez.  2,  il  vero  senso  di  questa  regola  non  è che  la  Volontà 
» dell’  erede  sia  necessaria  pel  possesso  legale  , ma  che  la 
s»  volontà  contraria  1'  impedisce  di  possedere.  Cosi  , sino  a 
» che  l’erede  legittimo  non  manifesta  una  volontà  conlra- 
» ria  all’  effetto  della  regola  il  morto  impossessa  il  vivo  , 
ai  la  regola  islessa  agisce  su  di  lui,  gl’ imprime  il^  carattere 
y di  erede  , lo  rende  di  pieno  dritto  possessore  de  beni  del 
» defunto  , confonde  i beni  del  defunto  co’  suoi  beni  per- 
» sonali,  e per  conseguenza  ella  fa  scorrere  dal  giorno  istesso 
li  dell’  aperta  successione  lì  termine  de'cinqiie  anui  nel  quale 
» i creditori  del  defunto  sono  ammessi  a domandare  la  sepa- 
li razione  de' suoi  beni  da  que’ dell’ erede  ». 

Ma  noi  avvertiamo  il  lettore  che  trallavasi  di  un  debito 
contratto  nel  e che  la  prescrizione  invocata  psr  la  sepa- 

razione de’  pali'inioiiii  dovea  regolarsi  colle  consuetudini  di 
Campresis  e di  Cambray  , secoudo  le  quali  il  primo  effetto 
.della  sulla  riconosciuto  dalle  leggi  romane  era  tuttavia  iii 
vigore , per  cui  resta  sempre  salda  la  teoria  da  noi  esposta 
nel  paragrafo  , e professata  da  Merlin  alla  voce  /lernjcr. 
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adottarono  le  consuetudini  di  Bordaux  e di  Gujcn> 
na  , come  dopo  raolli  altri  illustri  scriUtori  ci  aU 
testano  gli  autori  delle  pandette  francesi  , tom, 

7 » P^g-  357. 

Queste  consuetudini  consagrano  le  due  massi- 
me il  morto  impossessa  il  vivo  , e non  è erede 
chi  non  vuole  , volendo  con  ciò  dinotare  ; che 
non  vi  è bisogno  della  suifà  per  essere  erede 
dal  dì  della  morte  del  defunto  , mentre  lutti  gli 
eredi  indistintamente  acquistano  il  dritto  al  pos- 
sesso della  successione  loro  devoluta,  in  forza  della 
prima  massima  il  morto  impossessa  il  vivo  ; ma 
questo  possesso  juris  resta  sospeso,  finche  il  chia-; 
maio  non  siasi  spiegalo  sull'  acccttazione  o ri-  ‘ 
nuDzia  dell'eredità  , in  forza  della  massima  non 
è erede  chi  non  vuole.  S’  egli  accetta  è reputa- 
to essere  stalo  impossessato  dal  momento  della 
morte;  se  rinunzia  è considerato  di  non  averne 
avuto  giammai'  il  possesso  , che  in  allora  a 
tiene  e sempre  retroattivamente  a colui  il 
si  ritrova  chiamato  ìli  sita  mancanza.  Vedi 
<rincourl|/zzigi  561,  tom.  a,,  e Polhier,  pizg.  387, 
tfol.  I , trattato  delle  ^tccessioni. 

In  questo  senso  liti^no  sanzionati  gli  artico- 
li 744  ® 7^7  codice  francese , de’  quali  il 
primo  coiisagra  « Si  può  rappresentare  quello  , 
»--«1la  cui  successione  siasi  rinunciato  » ; ed  il 
AKondo  fc  non  si  succede  giammai  rappresentando 

un  eredé  che  ha  rinunziato  ». 

Dietro  questi  principii,  si  rende  facile  l' intel- 
ligenza dell'articolo  645  (-  724*)  cosi  concepi- 
to : re  Qli  eredi  legittimi  acquistano  M0ijure  il 
» possesso  de^beni , de' dritti  e dentizioni  del 
» defunto,  coir  obbligo  di  soddisfare  a tutt'ipe* 

» si  credilarii,  1 figli  naturali,  il  conjuge  super»^ 
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M stile  e Io  Stalo  delibono  farsi  immettere  in 
u possesso  gludiziaimcute  ne’  modi  che  verranno 
V determinati  ». 

solo  I’  erede  legittimo  acquista  di  dritto  il 
possesso  de*  beni  del  defunto  ; questo  beneficio 
compete  egualmente  al  legatario  universale  ed 
all’  erede  istituito  , quando  alla  morte  del  testa* 
tore  non  vi  saranno  eredi  di  sangue  , a’  quali 
la  legge  riserba  una  quota  de' suoi  beni;  art.  oSa 
( - 1006-). 

I soli  legatari!  a titolo  universale  y i legalarli 
particolari  , e gli  eredi  universali  hanno  Tobblì- 
go  di  farsi  immettere  in  possesso  giudizialmente; 
art.  645  , 666  , 695  , 7oa  , 704  , 93a  , 965  , 
6968  (^734,  744,  778,  785,  787,  1006, 
tot!  » e «oi4-  ). 

I E Z I O N E S E T T I M J. 

Pclfe  qualità  richieste  per  succedere. 

C A P I T O L O I. 

J)ell*  incapacità  di  succedere. 


Dell’  incapacità  di  succedere  per  dritto  romano. 


§.  93.  La  successione,  come  abbiamo  veduto, 
è tutta  di  dritto  civile  , e la  facoltà  di  succe- 
dere è un  dritto  , di  cui  non  può  esser  privato 
un  cittadino  , se  non  per  causa  d’  incapacità  i 
0 per  causa  d*  indegnità  , determinate  entrambe 
dalla  legge. 

11  drillo  romano,  colle  leggi  7 c a6  jff".  de  sta- 
{u  hom.  , 6 e q ff.  de  suis  et  legit.  haered.  « 
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3o  ff.  de  acquir.  vel  amit.  haered.,  e con  molte 
altre  ancora  , dichiarava  incapace  di  succedere 
1.  colui  che  non  è ancor  coiicepulo  ; s.  il  fan* 
iriullo  che  non  è nato  vitale  ; 3.  colui  che  area 
soiFerto  la  massima  o media  diminuzione  di  capo; 

colui  che  non  era  cittadino.  LL.  i e ^ ff» 
de  haered.  inst. 

Sebbene,  in  vantaggio  della  prole  nascitura,  si 
fosse  introdotta  la  massima,  che  conceptus  habe- 
iur  prò  noto  , pur  tuttavolta  colui  che  fosse  na- 
to non  vitale  consicleravasi  come  se  non  fosse 
stato  mai  concepulo,  L.  129  ff.  de  verbor.  si- 
gnif.  , e Doraat  , leggi  civili,  pag.  3i8  e 3ig. 

il  nuovo  dritto  romano  , sotto  gl’  imperatori  ^ 
dichiarava  ancora  incapaci  di  succedere;  5.  i re- 
ligiosi professi  noi'.  5 , cap.  5,  e 123  , cap, 
8 ; 6.  gli  apostati  della  religione,  cristiana;  l. 
3 cod.  de  apost.  ; 7.  gli  eretici  della  stessa  re- 
ligione ; //.  4 e 5 Cod.  de  heret.  ; 8.  i giudei; 
l.  I cod.  de  Jud.  ; 9.  i Ggli  de*  perduelli  , ec- 
cettuate le  femmine  , alle  quali  Arcadio  ed  Ono- 
rio lasciarono  salva  la  porzione  legittima  su*  be- 
ni materni;  3 e 5 cod.  ad  L.  Jul.  maj.;  io. 
finalmente  tutl*  i collegi!  e le  corporazioni  mo- 
rali non  approvate  dal  Governo.  L.  12  cod.  de 
haered.  iiisiit. 


Dell' incapacilà  di  succedere  per  dritto  del  regno. 


§.  94*  Indipendentemente  dalle  teorie  del  dritto 
romano,  eh’ erano  in  osservanza  tra  noi  pria  del 
1809,  riguardo  all* incapacità  di  succedere,  per 
disposizione  della  prammatica  i , de»  immunitale 
Neapolitana,  uno  straniero  non  potea  succedere 
ad  un  regnicolo,  senza  oUenere  il  regio  assenso, 
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clic  si  accordava  quando  avesse  preso  moglie  iia- 
poliiana  o fatto  acquisto  di  una  casa  nel  regno 
pria  della  morte  del  regnicolo. 

Circa  r incapacità  di  succedere  de’  luoglii  pii  e 
delle  altre  comunità  religiose  , vedi  Aloi  in  Do- 
mai , parie  3,  lib.  i , iit.  i , i3,  e noi.  4» 

iom.  3. 

T)eir  incapacitì  di  succedere  per  dritto  francese. 

§.  95.  Il  d ritto  francese  dichiarava  incapaci  di 
succedere:  i.  Colui  che  non  è ancor  conceputo  ; 
3.  Il  fanciullo  nato  noti  vitale  (i)  ; 3.  Colui 


(i)  Prima  di  Giiisliniano,  alcuni  insegnavano,  che  un  in- 
fame il  quale  a]>pena  nato  non  avesse  emesso  alcun  grido 
e fosse  poco  tempo  dopo  morto  , dovesse  riputarsi  come 
nato  non  vitale;  ma  Giustiniano  colla  legge  3,co(l.  (le /h>~ 
silìuniis  , condannò  la  loro  opinione  , adottando  la  con- 
traria sentenza  de'Fabiani.  Dumque  Fabiani  exhtimahanl  si 
‘Vivus  nalus  esset  , etsi  vocem  non  emisit  , rampi  lesla~ 
mentuniy  eorum  laudamus  sententiam. 

Dopo  di  ciò  , la  giurisprudenza  , abusando  del  principio 
stabilito  colla  citata  legge  3,  avea  iiilrodoiio  la  massima  di 
doversi  riconoscere  per  vitale  un  infante  , che  dopo  liato 
avesse  agitato  i suoi  membri  , o il  solo  petto  , o si  fossero 
vedute  piccole  respira/.ioni  e sospiri  , o sentile  pulsazioni 
del  cuore  e delle  arterie,  senza  riflettere  che  questi  mo- 
vimenti non  costituiscono  una  respirazione  completa  , e 
che  sono  1’ effetto  della  vita  comune  ch’egli  ebbe  nel  seno 
della  madre,  dove  non  si  sespira  e dove  il  sangue  non  circola 
nel  pulmone  del  feto,  « La  vita  , dice  Alfonzo  Leroy  , 
» consiste  nella  respirazioue  completa,  la  quale  si  opera  quan- 
V do  la  circolazione  del  sangue  si  stabilisce  nel  pulmoiie  ; 
» la  circolazione  nel  pulmone  non  si  stabilisce  se  non  quainlo 
» r iiitante  attigne  dall’  aria  il  principio  di  una  vita  che  le 
» divien  propria  ; ed  i movimenti  de’  membri  , del  diafrain- 
» ma  , delle  arterie  possoii  durare  sino  ad  una  o due  ore  , 
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eh’  è morto  civilmente  ; 4-  JjO  straniero , quante 
volte  però  il  francese  non  godesse  del  dritto  di 
successione  presso  la  nazione  a cui  lo  straniero 
appartenea» 

Noi,  nel  tomo  primo,  lez.  secónda.  , abbia» 
mo  veduto  per  qual  motivo  il  dritto  di  albi- 
naggio  non  fu  in  Francia  interamente  proscrittoi 
la  reciprocazione  si  è consacrata  dal  legislatore 
francese  per  quelle  nazioni  solamente  che  accor- 
davano al  Francese  il  dritto  di  successione  nel 
loro  paese;  art.  yaB  e 726. 

Dell'  incapacità  di  succedere  per  disposizione  delle  leegi  vigenti. 

J.  96.  Le  nuove  leggi  non  riconoscono  più  la 
morte  civile,  poiché  il  condannato  all’ergastolo, 
a’terminì  dell'ai'ticolo  16  delle  leggi  penali,  mentre 
é privalo  della  fazione  attiva  e passiva  di  testa- 
re , è considerato  ciò  non  pertanto  come  mezzo 
ed  organo  per  potere  i discendenti  di  lui  conse* 
guire  i dritti  successori!  e condizionali  che  si 
verificheranno  a suo  favore. 

Esse  hanno  abolito  del  pari  il  dritto  di  albi- 
naggio , come  dritto  inospitale  che  lendea  ad 
allontanare  gli  stranieri  dalla  nostra  patria  (i). 


» senza  eh’  egli  avesse  perciò  dna  vita  completa,  propria,  ed 
» indipendente  da  quella  di  sua  madre». 

li  nuovo  Codice  si  è contentato  di  dichiarare  che  l'inratilé 
non  nato  vitale  è incapace  di  succedere  t spetta  alla  giuri» 
sprudenza  di  stabilire  , co’  soccorsi  dell’  ostetricia  e della  me* 
dicina  , i segni  da’ quali  si  può  ricoofiscere  la  ritalilà  ^ noo 
che  la  pruova  de’  segni  medesimi.  Vedi  Merliu  , qaislioni 
di  {tritio  y alla  voce  vie.  e Toullier,  toni.  4i  9Ì  ^ 

(r)  Eiueccio,  Eleni,  jur.  Cernian.t  tilf.  i,  lit.  i8.  dice, 
che  il  drillo  di  albiiiagg'o  fu  perla  prima  volta  introdotto  in 
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Ecco  pcrcliù  le  nostre  leggi  riconoscono  incapaci 
di  succedere  solamente  i . colui  che  non  è an* 
cor.  coDCcputo.i  2.  il  fanciullo  che  non  è nato  < 
vitale. 

In  quanto  allo  straniero^  egli  è ammesso  dalle 
nuove  leggi  a succedere  ne’  beni  che  lo  straniero 
o nazionale  possedeva  nel  territorio  del  regno  « 
eccettuato  il  caso  in  cui  la  nazione  della  quale  fa 
parte  esercitasse  il  dritto  di  albinaggio  verso  i cit- 
tadini del  nostro  regno  i art,  646  e 647. 


Francia,  in  Germania,  in  Italia  , e nelle  altre  provincia 
dell’ impero  Fu  abolito  da  Federico  II  nel  raso  con  una 
costituzione  confermala  da  Onorio  ili  , mentre  in  Francia 
sussisteva  ancora.  L.  io  cod.  com.  succes.’ 

Le  le^gi  romane  vietavano  al  forestiere  il  drillo  di  testare 
Ji^re  quirilum  , e di  ricevere  una  simile  eredità  \ l.  1 ffi 
ad  legem  falctdiam  ; Utp.  fragni.  30  , /4  ; L.  i cod. 
de  haered.  initit.  ; ma  permelleano  loro  di  poter  disporre 
secondo  le  leggi  della  propria  patria,  e di  ricevere,  almeno 
pria  del  SC.  Plauziano,  l'eredità  per  fedecomme$so  Ve- 
di Ulpiano  , luogo  citato,  ed  Eineccio  , Antiq.  roni.,  lib. 
IO,  cap.  6 , §.  i38. 

11  dritto  di  albinaggio  spogliava,  per  l’opposto,  il  forestiere 
delle  sue  vesti  , del  suo  bagaglio  , del  suo  danaro  , per  Io 
che  Montesquieu  , tpirito  delle  leggi  , lib.  ai  , cap..  17  , 
denunziò  a tutte  le  nazioni  civilizzate  questa  pratica  come 
un  drillo  insensato. 

In  Francia  l’albinaggio  fu  abolito  dall’assemblea  coslituen- 
le  , colle  leggi  de’6  Agosto  1790  e i3  Aprile  1791;  ma  al 
inomeoto  della  compilazione  del  codice , l’abolizione  fu  mo- 
dificata , perchè  sussistea  ancora  nel  resto  dell’  Eurbpa , 
come  ci  attesta  Locrè  , lib.  1. 
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C A P I T O L O II.  : 

DelV  indegnità  di  succedete. 

t 

' Dell’ inde^tnità  di  mcocdere  per  dritti  romano. 

97.  L’ incapace  di  succedere  è colui  il  quale 
r.on  ita  avuto  mai  le  qualità  ricliieste  per  lo  cspe* 
rimeuto  del  suo  dritto;  V indegno  per  l'oppo- 
sto, è colui  il  quale  n’  è stato  privato  per  faCfo 
pro[)rio.  Ecco  la  differenza  che  intercede  tra  l’ in- 
ca]>ace  e l’ indegno. 

Secondo  il  dritto  romano,  erano  indegni  di  suc- 
cedere I.  Colui  che  fosse  stato  condannalo  di 
aver  ucciso  o tentato  di  uccidere  il  defunto.  2. 
Colui  che  avesse  promosso  contro  il  defunto  una 
accusa  di  delitto  capitale  , giudicala  calunniosa. 

3.  L'  erede  in  età  maggiore,  che  informato  del- 
r omicidio  del  defunto  non  riavesse  denunziato 
alla  giustizia  \ U.  ^ ff.  de  jure  fisci  , fif.  de 
bon.  dama.  ,3,  17  , 20  e 21  r/e  his  quae 
Ut  indignis  aufer.^òi  ff.  de  adim.  vel trans.  le~ 
sat.^  I,  8,  9 e IO  cod.  de  his  quae  ut  ind.  aus» 

4.  Colui  che  avesse  promossa  contro  il  defunto 
una  quistione  di  stato;  l.  ^ fif''  de  his  quae  ut 

preside  che  avesse  sposata  una  don- 
na della  provincia  a citi  presedea,  ed  il  tutore  che 
avesse  sposata  la  sua  pupilla  ; II.  1 fif'.  eod.  , et 
ult.  fif‘  de  legai.  6.  L’adultero  riguardo  all’  adul- 
tera , e viceversa.  7.  Colui  che  avesse  denun- 
zialo come  falso  il  testamento  col  quale  era  stato 
beneficato  o avesse  promosso  contro  il  medesi- 
mo la  querela  d’inofficioso,  o avesse  domandato 
il  possesso  de’  beni  conira  tahulas  , qualora  tali 
domande  fossero  state  dal  magistrato  rigettate  ; 
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II.  5 ff.  de  his  qnae  ut  indigi , 8 Jf.  de  inoff. 
testani.  , e jff  de  bon.  pos.  cantra  tabulas. 
8.  Coloro  che  avessero  imputato  alla  madre  di 
colui  al  quale  erano  sostituiti,  di  aver  soppiantalo 
«n  parlo;  l.  a6  Jff.  de  his  quae  ut  indig.  g.  Co- 
loro che  aveaiio  impedito  al  defunto  di  testare  ; 
II.  1 e ff.  si  qnìs  testat.  proib.  io.  Coloro  che 
pria  di  accettare  i’  eredità  sottraevano  qualche 
cosa  dalla  medesima;  l.  6 Jf.  de  his  quae  ut  in» 
dig.  li.  Colui  al  quale  indirettamente  fosse  stata 
lasciala  una  qualche  cosa  nel  testamento  , allor- 
ché d’  altronde  era  incapace  di  succedere  , qua- 
lora ciò  si  fosse  fallo  con  malizia  dal  testato- 
re  ; li.  IO  , li,  a3  ed  ult.  ff.  de  his  quae  ut 
indig  loo  ff.  de  legai.  ^ i e ^ ff.  de  jure  fi» 
sci.  12.  Il  teslatore , eh' essendo  stato  beneficato 
con  un  legato  dal  padre  dei  pupillo  , si  fosse 
scusato  didla  tutela  ; II.  5 ff.  de  his  quae  ut 
indig.  e penult.  cod.  de  legai.  i3.  Il  legatario 
che  tenea  celato  il  testamento  , il  quale  di  poi 
fosse  ricomparso  alla  luce  ; l.  penult.  cod.  de 
legai.  i4-  La  madre  , 1’  ava  ; gli  agnati  ed  i 
cognati  più  prossimi  del  pupillo  che  non  avesse- 
ro domandato  per  lui  un  tutore  ; II.  a cod.  qui 
pet.  tilt,  et  curai.  , e 2 ad  SC.  Tertullianum. 

15.  L'  erede  che  nel  termine  di  un  anno  non 
avesse  curato  di  eseguire  la  volontà  del  testatore 
dopo  di  essere  stato  intimato  ; nov.  i , cap.  4* 

16.  11  legatario  , che  dopo  la  istituzione  del  le- 
gato, avesse  suscitata  inimicizia  capitale  contro  il 
testatore;  l.  g ff.  de  his  quae  ut  indig.  1 q.  La 
vedova  che  passava  a seconde  nozze  entro  l'anno 
del  lutto;  l.  1 cod.  'de  secund.  nupt.  i8.  L'ere- 
de , in  fine  , o il  legatario  che  avesse  ingiurialo 
• alrocemcute  il  teslatore  , o si  fosse  reso  autore 
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di  nn  libelli  * famoso  eeniro  di  lui.  h,  ^ Jf.  de 
his  quae  indi^. 

casi  d' iiidegniia  espressi  co'  primi  undici 
iiumeri  y in  luogo  dell*  erede  o del  legatario  iti> 
degno  , subentrava  il  6sco  , come  abbiamo  dalle 
leggi  8 ff.  de  jur.  Jìsci^  e ’]ff>de  bonis.  damn. 

Negli  altri  casi  d’  indegnità  poi  espressi  co’  nu- 
meri seguenti  , al  fisco  era  preferito  il  pupillo 
nel  caso  previsto  col  numero  la;  l’erede  nel  ca- 
so; previsto  col  numero  i3  ; gli  altri  parenti  del 
pupillo  nel  caso  previsto  col  numero  i4;  i so-- 
slituiti  o gli  altri  eredi  nel  caso  previsto  co’  nu» 
ì:  meri  i5,  i6  e 17  ; finalmente  gli  eredi  testamen- 
larii,  ed  in  loro  mancanza  i legittimi  nei  caso  pre- 
visto coi  numero  18.  Vedi  le  leggi  sopra  citate, 
non  che  la  legge  i,  §.  12,  cod.  de  caduc.  toU 
lend.  Dal  caso  d’ indegnità  , previsto  col  numero 
3,  erano  esclusi  gli  ascendenti , i fratelli  ed  i fa- 
miliari , i quali  non  poteano  accusarsi  giammai 
fra  loro;  II.  i3,  18  e 3o  cod.  de  his  qui  accus.' 
» non  pos,  , e 5 ff.  ad  legem  Corn-  de  falsis. 

Tutti  gl’ indegui- poi  erano  obbligati  a restitui- 
re i frutti  percepiti  dal  dì  dell’  aperta  successio- 
ne, ne  poteano  godere  del  dritto  di  usufrutto 
su’  beni  -,  de’  quali  erano  stati  privati  per  causa 
dell*  indegnità  e che  pervenivano  per  tal  moti- 
vo a’ figli  o nipoti.  Vedi  l’intero  titolo  del  di- 
gesto de  his  quae  ut  indig-,  non  che  le  leggi 
sopra  enunciate.  t • 


Dell’  indflgnità  di  sHccedere  per  dritto  del  regno  pria  del  1809. 

§.  98.  Le  teorie  esposte'  nel  precedente  para- 
grafo riguardo  alle  cause  ed  agli  effetti  dell’  in- 
degnità, erano  pienamente  in  osservanza  tra  noi 


... 

pria  ddl’  occupazione  miliUfe  , pei*'  coi  non  vi  è 
alcuna  osservazione  a fare  sul  proposito. 

1 

l)c-ir  indegnità  di  succedere  per  dritto  francese. 

99.  11  dritto  francése  non  riconosce  come 
indegni  , se  non  i.  colui  che  fosse  stato  condan- 
nato per  aver  ucciso  o tentato  di  uccidere  il  de- 
funto; a.  colui  che  avesse  promossa  contro  il  de. 
fiinto  Un'  accusa  di  delitto  capitale,  giudicata  ca- 
lunniosa ; 3.  l'erede  in  età  maggiore,  che,  infor- 
mato deir  omicidio  del  defunto,  non  l’avesse  de- 
nunziato alla  giustizia.  Questo  ultimo  caso  d’  in- 
degnità però  non  è applicabile  agli  asceiidentt 
e discendenti  dell’uccisore , nè  a'  suoi  ailini  dello 
stesso  grado  , nè  al  suo  coojuge  , nè  a’  fratelli 
o sorelle , zii , zie  , o nipoti  di  lui.  ' 

Il  dritto  francese  anche  obbliga  l'indegno  a 
restituire  luti’  i frulli  .percepiti  dal  dì  dell'aperta 
successione  , ]K)ichè  lo  considera  come  un  pos. 
sessore  di  mala  fede  ; ed  uniformemente  ancora 
al  dritto  romano  ammette  i figli  deli'  indegno  a 
conseguir  la  successione  , succedendo  per  ragion 
propria  senza  benefìcio  della  rappresentazione,  ne- 
gando in  tal  caso  I’  usufrutto  legale  al  padre  di- 
chiarato indegno  su  tali  beni  (t)  art.  737  a ’jZo. 


(i)  Chabot , sull' art.  729  , Merlin  alla  voce  indegnité,  e 
Toullier  , tom.  4 , n.  ii5,  sostengono  che  le  vendite  fatte 
dall'  erede  siano  valide,  qualora  lo  fossero  stale  senza  frode 
per  parte  degli  acquirenti  , perchè  il  fatto  dell'  indegnità 
impiuabite  a lui  solo  non  può  pregiudicare  a*  terzi  che  hau 
couirattato  con  esso  di  buona  fede,  come  dispone  l’art.  883 
( • gSB  - ) , nel  caso  della  rivoca  delle  donazioni  per  causa 
d’ ingratitudine.  Koi  altrove  osserveremo  come  questo  pr  n- 
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I)cir  indc|BÌIà  di  niecederc  p«r  driU*  yigente. 

100.  Il  dritto  vigente  dicliiara  iudegoi  di 
sucedere  i.  colui  che  fosse  stato  condannato 
per  aver  ucciso . o tentato  di  uccidere  il  defunto; 
a.  colui  che  avesse  promosso  contro  il  defuiUo 
un'accusa  di  delitto  capitale  ; 3.  quegli  che  a- 
vesse  costretto  il  testatore  a disporre,  mentre  non 
voleva  , 0 diversamente  di  quel  che  volea  ; 4* 

colui  che  avesse  vietato  con  violenia  al  defunto  di 
far  teslaraenlo  ; 5.  l’erede  in  età  maggiore , che, 
essendo  consapevole  della  sua  qualità  di  erede  , 
ed  informalo  della  uccisione  del  defunto,  non  la 
avrà  denunziato  alla  giustizia  entro  sei  mesi  dal 
giorno  della  scienza  , eccetto  quando  il  pubblico 
ministero  abbia  di  ufficio  proceduto. 

L’  ultimo  caso  d’indeguità  anche  per  dritto  vi- 
gente non  può  essere  applicabile  agli  ascendenti 
e discendenti  dell’ uccisoro , ,nè  agli  affini  nello 
stesso  grado , nè  al  coujuge  , nè  a’  fraleiii  o so- 
ielle  , zìi  , zie  o nipoti  dj  lui. 

La  nuova  legge  ha  aumentati  i casi  d’indegnità 
Circoscritti  dal  dritto  francese  ; ma,  come  ognun 
vede,  le  cause  notale  sotto  i num.  i,  3,  4 ^ ^ 
sono  comuni  alle  successioni  testate'  ed  intesta- 
te , mentre  le  cause  espresse  nel  n.  3 sono  uni- 
camente applicabili  alia  successione  testamentaria. 

La  nuova  legge,  più  liberale  del  drillo  francese 
verso  i figli  dell’  indegno  , pei-melte  cb’ essi  pos- 
sano conseguire  1’  eredità  di  cui  il  padre  è stato 


eipio  vero  e giusto  in  sè  slesso , sia  sialo  talora  oblialo  da 
Irlerlin  in  ntìa  disputa  sostenuta  da  Toullier.  Vedi  Chabot , 
sull’ art.  739  del  codice  francese,  e Merlin  , alla  voce  in- 
degnité. 
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privalo  , sìa  suoceJendo  di  pi'oprio  drillo  sia 
che  per  succedere  abbiano  bisogno  di  rappresen- 
tare il  grado  deir  indegno.  In  queslo  caso,  i suol 
figli  sono  ammessi  dui  legislatori»  a sostiluirsi  nel 
luogo  dell’  indegno  , con  fargli  occupare  il  gra- 
do che  quegli  avrebbe  occupato  , se  dall*  inde- 
gnità non  fosse  stalo  colpito  (r)  ; ma  1*  inde- 
gno non  potrà  mai  pretendere  su  tale  eredità  l'u- 
sufrutto legale  , e dovrà  sempre  restituire  , come 
per  dritto  francese  , i frutti  e le  rendite  perce- 
pite dal  dì  dell'  aperta  successione. 

In  fine,  la  nuova  legge  coll'articolo  65o  am- 
mette 1'  indegno  a poter  essere  abilitalo  dal  de- 
funto , quando  l'abilitazione  risultasse  da  un  alto 
autentico  , o da  un  testamento  fatto  in  piena  li- 
bertà. Era  veramente  giusto  che  non  dovesse  ap- 
plicarsi la  pena,  quando  sia  cessata  la  causa  che 
alla  pena  avrebbe  dato  luogo,  trattandosi  di  una 
offesa  puramente  privata  ; art.  643  a 653. 


(i).  Ecco  il  caso  della  rappresentazione  di  un  nomo 
venie.  Gli  autori  d^l  cnniinenlario  sulle  nostre  leggi  civili, 
tom.  3,  pag.  33,  si  esprimono  cosi;  « A dare  efleilo  a qiie- 
x sta  liberale  disposizione  modificativa  degli  antichi  pritici- 
M pii  , bisogna  mettere  in  un  modo  singolare , giust.a  l’ idea 
» del  legislatore  , nel  luogo  dell'  impegno  i suoi  fìgli,  con 
» far  loro  occupare  il  grado  , o sia  il  posto  vacante  del- 
» r indegno  , in  qnella  guisa  come  si  rappresenta  una  di- 
» gnilà  , una  carica  , o la  nobiltà  che  l'antecessore  pria  di 
» perderla  aveva  : chi  occupa  il  di  lui  seggio  non  rappre- 
m senta  die  i dritti  e le  prerogative  al  posto  conveniente  , 
a non  ciò  eh'  era-  personale  di  lui  , come  il  sesso  , I'  età  , 

» i vizii  dell*  animo  , i difetti  corporei  , ed  altre  qualità 

» personali  ed  accidentali  : il  che  nelle  successioni  l'ede- 

» commessarie  anche  i dottori  insegnarono  v.  Vedasi  Castel- 

lo, conlrov.  jttr,  tib.  3,  cap.  i5  e ig  , n.  »6^. 

In  quanto  al  dritto  francese  , vedi  Delvincouft,  noia  iu8, 

tit.  3 , lib.  3 , pag4  4^* 
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Z E Z IO  n n OTTAVA. 

De'  diversi  ordini  di  successione. 

CAPITOLO!.  ' 

' Disposizioni  generali. 

Della  parentela  e dell’  affinità  , non  che  de*  modi  di,  computare  i 
gradi  , tanto  per  dritto  civile  romano,  {rancete  e vigente,  quanto 
per  dritto  canonico. 


§.  loi.Nel  capitolo  III  della  lezione  sesta,  <0- 
mo  I , §§.  69  , 70  e 71  , noi  abbiamo  esposta 
la  definizione,  della  parentela  e dell'  affinità , noa 
che  le  redole  onde  computare  i gradi  tanto  per 
dritto  civile  , quanto  per  dritto  canonico. 

Per  non  ripetere  le  stesse  cose  ^ non  faremo 
renderne  più  chiaro  lo  sviluppo  , sp- 
ie regole  già  esposte  circa  la  materia 
delle  successioni. 

Suppongasi  A stipite  comune  nello  schema  n, 
I , B suo  figlio  nell'  ordine  de'  discendenti  dista 
da  lui  di  un  grado  , perchè  una  è la  generazio- 
ne , C nipote  disia  da  A di  due  gradi , perchè 
sono  due  le  generazioni  ; e così  D di  tre , E di 
quattro  , ec.  , valendo  la  massima  tot  sunt  gra- 
dus  ^ quot  sunt  generationes. 

Lo  stesso  vale  nell’  ordine  degli  ascendenti.  Il 
padre  di  A si  metta  innanzi  di  lui  , poscia  1’  a- 
volo , il  bisavolo  , il  tritavolo.  Quindi  il  padre 
di  A rappresentalo  da  F dista  da  lui  di  un  gra- 
do , l’ avo  di  due  , il  bisavolo  di  tre  , il  tri- 
tavolo  di  quattro. 

Gli  antichi  romani  non  aveano  voci  proprie 
per  designare  ciascuno  degli  ascendenti , se  non 


qui  die 
plicando 
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sino  al  sesto  grado  ; al  di  là  di  lal'gradp  gli 
ascendenti  erano  compresi  sotto  la  parola  gcne-^ 
rica  majotes  , o siano  antenati  ; i discendenti 
colla  voce  po steri ores , o siano  posteri.  Così,  essi, 
csprimeano  con  termini  proprii  il  tìglio  Jilius ^ 
nepos  vel  nepUs  ^ pronepos  proneptis  , abnepos 
abneptis , adnepos  adnepUs  > .trmepos  irineptis , 
posteriores  ; - e nella  linea  ascendeatala 
ter  t mater  j ams  ^ avia  ^ proavuS  f prpas^ia  ,^ 
abavus  f abavia  ^ atavus  ^ atavia  ^ majotes.  Noi* 
invece  non  contiamo  con  terralni  proprii , se  non 
fino  al  terzo  grado  nella  linea  disceodentale , « 
fino  al  quarto  nell’ ascendentale,  perchè  non  rico- 
nosciamo altri  parenti  con  voce'  propria  al  di  là 
del  pronipóte  alla  linea  disceirdentale , e del  tri- 
tavolo  alf  ascendentale  (i).  , - , . 

u Kèir  ordine  degli,,  asceodenU  si  formano  sem- 
pre dna  linee,  voleodosi, percorrere  la  serie  de- 
gli ascendeott  pateroi  t» e «quella  ^degli  ascendenti 
materni.  Così,  nello  schema  n.  3, 1'  ordine  degli 
ascendenti  di  ji  prjesenfa  due  linee  , le  quali  rad- 
doppiano il  numero  degli  ascendenti  in  ogni  gra- 
do. In  fatti,  Incidine  degli  ascendenti  di  A oti^e 
due  linee  , f una  delle  quali  giunge  fino  a B 
suo  padre,  1’  altra  tino  a C sua  madre  ; l’ordine 
degli  ascendenti  di  B presenta  altre  due  linee  , 
e due  quello  degli  ascendenti  di  C,  dividendosi 
ciascun  ordine  ascendentale  in  linea  paterna  e 
materna,  in  modo  che  nel  primo  grado  si  avran- 


fi)  Parentes  usque  ad  trilavum  apud  romanos  proprio 
pocabulo  nominantur  \ ulteriores,  qui  non  habent  speciale 
nomea  , majores  adpellantur  ; item  liberi  usque  ad  trine- 
potem  , ultra  hos  poptorioret  voeattlur.  L.  i de  gra- 
dib » , ò»  -V 


Digiti; 


i64 

MO  di^r  ascendcnd  , b«1  s«condò  quattro  , nel 
terzo  otta  , nel  qaarlo  sedici , e così  raddopian- 
dosì  sempre  il  numero  in  ogni  grado  (i). 

La  linea  collaterale , considerala  sola  relativa» 
mento  allo  stipite  comune,  è una  linea  retta;  col- 
locata poi  accanto  di  un’  altra  linea  al  di  sotto 
dello  stipite  comune  , in  cui  tutto  e due  si  riu- 
niscono, dicesi  linea  collaterale  come  nello  sche- 
ma n.  2.  La  parentela  Ira  queste  due  linee,  che 
sono  r una  indipendente  dall*  altra,  non  si  forma 
che  dalla  riunione  nello  stipite  comune.  Quindi, 
nella  linea- collaterale  non  vi  può  essere  un  pri- 
mo grado,  perchè  vi  sono  sempre  necessariamente 
due  generazioni , computandosi  una  dal  fratello, 
al  padre  , e T altra  che  dal  padre  discende  al- 
r altro  fratello.  j.-  ji,, 

Cosi,  nello  schema  n.  A H fratelli  figli  del 
comun  padre  Io  distano  tra  loro  di  due  gradi, 
perchè  il  primo  grado  sale  da  A al  pdre  co- 
mune ; il  secondo  discende  dal  padre  all’  altro 
fiatello  G)sl  prù^nti  lo  rio  paterno  H di- 

dal  oipote  figliò  di  A in  tre  gradi,  com- 
putando'pep  primo' la  generazione  dì  B òa  A , 
pr  secondo  la  generazione  di  ^ dallo  stipite  co- 
mune lo  ^ e per  terzo  finalmente  la  generazione 
di  H dallo  stesso  stipite  comune  Io.  A buon  con- 
to, nella  linea  trasversale  non  si  comprende  mai 
lo  stìpite  comune , ma  si  computano  le  genera- 
zioni laterali , cominciando  da  uno  de* fratelli  o 
cugini  , e salendo  fino  al  padre  o avolo,  e quin- 
di discendendo  da  questo  fino  all*  altro  fratello 

■’Wf  jr-  - _ 


(i)  Admnnendi  sumus  pafvntum  , liberorumnue  per- 
ionas  seinper  duplari.  L.  3 ff.  de  gradib.  , § a.  • 
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0 cugino,  senza  mai  comprendervi  lo  stipile  istesso. 
Nell*  ordine  de*  collaterali  vi  sono  tante  linee  , 
quanti  sono  i gradi  di  ascendenti  o discendenti, 
comprendendovi  il  grado  di  colui,  del  quale  si 
tratta,  dapoicliè  al  lato  di  lui  sono  i suoi  fratei < 
li,  al  lato  di  suo  padre  sono  i suoi  zìi,  a quel* 
lo  del  figlio  sono  i suoi  nipoti,  e cosi  gli  altri 
in  diverse  linee  salendo  e discendendo. 

Per  rendere  più  facile  la  cognizione  di  questo 
diverse  linee  di  collaterali e per  evitare  la  con- 
fusione , nello  schema  n.  i si  distinguono  in  tre 
ordini , il  primo  de’  quali  contiene  quello  de’fra- 
telli , cugini  , cugini  secondi  , cugini  terzi  , che 
si  trovano* al  lato  della  persona  di  cui  si  tratta, 
di  modo  tale  , che  siano  tutti  con  questa  perso- 
na in  egual'  distanza  dagli  ascendenti  , che  loro 
sono  comuni-  ; il  secondo  ordine  -contiene  molle 
linee,  che  sono  al  di  sopra  di  quelh  de’ fratelli,' 
e nella  prima  di  queste  Jinee  sono  i zii  paterni, 

1 figli  dei  gran  zio  paterno  , i nipoti  del  secon- 
do gran  zio  paterno  ; nella  seconda  i zii  averni,  ' 
i figli  del  secondo  gran  zio  aver-no  ; nella  terza 
si  comprende  il  secondo  gran  zio  averno  , e così 
degli  altri,  salendo  da  linea  in  linea.  11  terzo  or- 
dine poi  di  queste  linee  ne  contiene  anche  molle 
che  sono  al  di  sotto  di  quella  de*  fratelli.  Nella 
prima  di  queste  linee  vi  sono  i nipoti , i figli 
del  cugino  germano,  ec.  ; nella  seconda  vi  sono 

ì pronipoti,  il  nipote  del  cugino  germano,  ec.  ; 
nella  terza  i secondi  pronipoti  , ec. 

Tra  questi  diversi  collaterali,  i più  pròssimi  sono 
i fratelli  e le  sorelle,  dopo  di  loro  i più  prossi- 
mi sonò  gli  zii  e le  zie  , finalmente  i nipoti  , 
cioè  i figli,,  de’ìfratallj.  e delle  sorelle  , perchè 
questi,  ifltiffli. Sono,  |tiù  lontani  dallo  stipite  del 
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primo  ascenJsDte  comune.  In  fatti , i fratelli  sono 
nella  medesima  distanza  dal  loro  padre  ; i cugi< 
ni  germani  nella  medesima  distanza  dal  loro  avo; 
i cugini  secondi  nella  medesima  distanza  dal  loro 
bisavo. 

Così,  nello  schema  n.  i,  lo  zio  di  A eli’  è nella 
prima  linea  del  second’ordine  , ed  il  nipote  eh’ è 
nella  prima  linea  del  lerz’ ordine,  sono  più  pros- 
simi del  fratello  cugino  ch’è  nella  linea  del  pri- 
mo ordine  ; cd  è facile  rilevare  dallo  schema 
n.  I le  diverse  prossimità  di  tutt’i  gradi  in  tutte 
le  linee  di  questi  diversi  ordini. 

Come  ognun  vede  nella  linea  collaterale  anche 
sì  sale  e si  discende  ; ma  per  contare  i gradi 
secondo  il  dritto  fcivile  bisogna  fare  l’uno  e l’al- 
‘tro  , cioè,  salire,  partendo  da  quello  delia  cui  pa- 
rentela si  tratta  fino  allo  stipite  comune  , e poi 
discendere  di  grado  in  grado  fino  all’  altro  pa- 
rente che  forma  il  grado  di  paragone  , escluden- 
done solamente  dal  conto  lo  stipite  comune. 

Così,  volendo  conoscere  di  quanti  gradi  distauo 
tra  loro  A Asi  U suo  cugino  paterno  , bisogna 
pria  di  tutto  ricercar  lo  stipite  comune  eh'  è G 
nello  schema  n.  i.Da  V salire  da  un  grado  al- 
l’altro fino  a G stipite  comune  ; discendere  quin- 
di da  questo,  di  grado  in  grado,  fino  ad  ^ e quan- 
te persone  si  trovano  tra  lo  stipite  comune , che 
rimane  escluso  dal  conto,  ed  A,  altrettanti  gradi 
vi  sono  tra  A eà  U.  Or  poiché  due  persone  si 
trovano  da  27  a tr  , e due  da  G ad  A^  escluso 
G come  stipite  , perciò  U A distano  tra  loro 
di  quattro  gradi. 

Così,  volendo  conoscere  di  quanti  gradi  distano 
tra  loro  MM  e QQ  bisogna  rimontare  allo  sti- 
pite comune  F , e quindi  salendo  e discenden- 
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do  , escluso  dal  conto  Io  stipite  comune',  si  ve-*, 
drà  cfie  MM  QQ  distano  tra  loro  di  otto  gra- 
di civili,  perchè  otto  sono  le  generazioni,  escluso 

10  stipite. 

Con  queste  istesse  norme  non  tarderemo  a co- 
noscere le  distanze  di  gradi  tra  LL  , PP^  RRf 
00,  //,  NN i)  e così  di  seguito. 

Il  dritto  canonico  poi  , come  abbiamo  osserva- 
lo nel  capitolo  III  della  lezione  sesta  , tomo  li 
mentre  nella  linea  retta  siegne  la  regola  del 
dritto  civile  computando  i gradi  , nella  linea 
collaterale  poi  non  li  computa  , se  non  da  un 
lato  solo  , e facendo  distinzione  tra  linea  eguale, 
ed  ineguale.  Nella  prima  , due  parenti  thè  si 
trovano  nella  medesima  linea  differiscono  tra  loro 
di  tanti  gradi,  per  quanti  ognun  de’medesirai  è di- 
stante dallo  stipite  comune  , laddove  nella  linea 
ineguale  i parenti  distano  tra  loro  di  tanti  gradi  , 
quanti  ve  ne  sono  tra  il  più  lontano  e lo  stipite 
comune. 

Cosi,  per  dritto  canonico  p''  Et,  nello  schema 
n.  1 , sono  tra  loro  in  secondo  grado  , perchè 
essendo  eguali  le  due  linee  collaterali , facendosi 

11  computo  da  un  solo  lato  , V non  dista  da  E 

stipite  comune  che  di  due  gradi  soli.  ' 

N R fratelli  sono  in  primo  grado',  perchè 
N non  dista  dallo  stipite  comune  E che  di  uti 
grado  solo.  - 

Per  1’  opposto  , nelle  ineguali  H H eà  N di- 
stano tra  loro  di  tre  gradi,  perchè  in  forza  della 
massima  riconosciuta  dal  dritto  canonico  il  paren- 
te piu  lontano  dallo  stipite  comune  trae  a sè  il 
più  prossimo  , per  cui  HH  ed  N differiscono  tra 
loro  di  tanti  gradi,  quanti  ve  ne  sono  fra  il  più 
lontano  e lo  stipite  comune. 
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E però  necessario  di  avvertire  , die  -per  drit- 
to canonico  non  è lo  stesso  essere  nel  grado 
o differente  di  grado.  Nelle  linee  eguali  si  è 
nel  grado  ; nelle  dissuguali  si  differisce  di  gra* 
do  , poiché  essere  nel  grado  addila  il  grado 
compiuto  , mentre  differire  di  grado  indica  il  gra- 
do incominciato.  I canonisti  esprimono  il  differir 
di  grado  co’  termini  esser  lontano  dal  primo  al 
secondo  grado,  dal  fcrzO'al  quarto,  dal  quarto 
al  quinto  , e cosi  di  seguilo,  p^edi  canon,  ad 
sedem  2,  35,  quaest.  5,  extrav.  ad  cap.  alt.  de 
eonsanguin.  ed  ajjinit.',  ari.  656  a 669  ( - ^35 
a 738  - ). 

Della  parentela  e dell’ aflìiiilà,  non  che  de’ modi  di  computare 
i gradi  per  dritto  del  rj-gau  pria  del  1809. 

5-  102^  Presso  di  noi,  pria  del  1809,  i gradi  si 
computavano  secondo  le  norme  del  dritto  romaiio, 
allorché  trattavasi  di  determinare  la  parentela  nelle 
successioni;  per  l’  opposto  si  computavano  secondo 
le  norme  del  dritto  canonico  , allorché  trattavasi 
di  giudicare  degl’  iuipedimenti*  del  matrimonio. 

Siccome  nel  nostro  regno  in  quell'epoca  il  rna-. 
Iriinonio  era  solo  un  sacramento,  esclusa  ogni  idea 
di  contratto  che  precedea  il  matrimonio  islesso,  e 
che  avea  unicamente  per  oggetto  di  regolare  le 
doti,  e gli  altri  dritti  de’conjugi  e de’ figli,  così 
era  hen  ragionevole  , che  il  computo  de’  gradi  si 
fosse  Tatto  colle,  norme  del  drillo  canonico,  cui 
esclusivamente  appartiene  la  conoscenza  de’ sacra- 
menti. 


i 


Digilized  by  Google 


CAPITOLO  II.  ^ 


3O9 

-j  - 

Della  rappresentazione.  j 

l 

Della  rappresentazione  per  dritto  romano. 

§.  io3.  La  rappresentazione  era  ignota  agli  an> 
tichi  romani  , perchè  noi  vediamo  nella  legge 
delle  dodici  tavole  , che  gli  eredi  suoi  e tuli’  i 
discendenti  i quali  erano  sotto  la  potestà  del  padre; 
egualmente  che  i nipoti,  formavano  il  primo  or- 
dine della  successione , senza  che  il  più  prossimo 
escludesse  il  più  remolo.  Pariter  ad  haeredita- 
tem  vocantur  , ncque  qui  grada  proximior  est, 
esteriorem  escludit.  Inst.,  lib.  5,  tit.  1,  3 e 6. 

La  rappresentazione  nell’ ordine  degli  eredi  di- 
scendentaii  non  deve  la  sua  origine  che  all’e- 
quità pretoria  , essendo  sembrato  giusto  a’  pre> 
tori  che  i nipoti  dovessero  avere  l’ istessa  porzione^ 
che  avrebbe  conseguita  il  padre  loro.  CajuSyinfra^ 
gm.,  lib.  2,  tit.  8. 

D’  allora  in  poi  nella  successione  discendenlale 
incominciò  ad  aver  luogo  il  dritto  di  rappresen- 
tazione, ch’era  una  Unzione  di  legge,  la  cui  mer- 
cè i rappresentanti  entravano  nel  luogo  , nel  gra- 
do e ne’  dritti  del  rappresentato  , come  or  ora 
vedremo. 

Nella  linea  trasversale  la  legge  delle  dodici 
tavole  deferiva  la  suciessione  al  più  prrissimo  a- 
gnato  (i)  ; ma  Giustiniano  colla  novella  1 18,  cap. 
3,  derogando  a quella  legge,  chiamò  i nipoti  del 
defunto  in  concorrenza  de'  fratelli  di  lui , ad  onta 


, (1)  LL.  I e 3 €ed.  de  legit.  haered.  , * 2 ff.  de 

suis  et  legit.  haered. 


Digitized  by  Google 


370 

della  lontananza  del  loro  grado  , lasciando  sus- 
sistere la  prerogativa  del  grado  più  prossimo  solo 
per  gli  altri  parenti  collaterali , mentre  ammise 
i primi  alla  successione  in  concorrenza  de’ fra- 
telli del  defunto,  ma  coll’ obbligo  di  dover  rap- 
presentare il  loro  padre,  onde  conseguire  non  al- 
tro che  la  porzione,  la  quale  sarebbe  stata  acqui- 
stata dal  padre  medesimo.  Che  se  i figli  del  fra- 
tello defunto  fossero  concorsi  soli  all’eredità  dei 
loro  zii  , in  tal  caso  Giustiniano  volle,  che  sue- 
cedessero  in  capi  e non  in  stirpi  , come  chia- 
ramente risulta  dalle  parole  precise  della  detta  no- 
vella 118,  cap.  3 (1).  Così,  la  rappresentazione 
fu  ammessa  da  Giustiniano  anche  nella  linea  col- 
laterale; ma  tanto  per  dritto  pretorio,  quanto  per 
dritto  Giustiniaueo  la  rappresentazione  era  un  dril- 


(i)  Giusliaiano  colla  novella  118,  eap.  3,  si  espresse  nei 
seguenti  termini:  « ffujusmodi  vero  privilegiurn  in  ordine 
cognationis  solis  praebemus  fratrum  masculorum  et  J'oemi- 
narum  Jiliis  atti  Jiliabus  , ut  in  suorutn  parentum  jura 
suceedunt.  Nulli  enìm  olii  omnina  personae  ex  hoc  ordi- 
ne venienti  hoc  Jus  largimur.  Sed  et  ipsis  fratrum  Jiliis 
tane  hoc  ben  f cium  corferimu^^  quando  cuni  propriis  ju- 
dicantur  hiis  masculis  et  foerninis  , shie  paterni,  sive  ma- 
terni sint. 

•'  Ciò  non  pertanto  , Acursio  ed  i suoi  seguaci  sostennero 
che  i nipoti  succedessero  agli  avi  per  dritto  di  rappresenta- 
zione; e Vinnio  insegnò  che  Giustiniano  avesse  voluto  cq|la 
novella  citata  che  i figli  de'  fratelli  succedessero  per  rappre- 
sentazione , sia  perchè  potessero  concorrere  con  coloro  dai 
iquali  sarebbero  stati  esclusi  , sia  perchè  potessero  escludere 
coloro  co’  quali  sarebbero  concorsi.  Queste  dottrine  però  non 
sono  state  adottale  nel  foro  , ove  sempre  i figli  de’  fratelli, 
defunti  , quando  concorreano  soli  all’  credila  de’  loro  zii  , 
succedeano  in  capi  e non  in  ìstirpe  , perchè  rcndoasi  in 
tal  caso  inutile  il  beneficio. 
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to  conferito  dalla  legge  al  rappresentante  , in 
mancanza  dei  rappresentato,  per  lo  che  giammai 
poteansi  rappresentare  le  persone  viventi;  mentre 
poteasi  Leu  rappresentare  colui  , all'  eredità  del 
quale  erasi  rinunziato.  de  his  qui  sunt 

sui  vel  alien,  jur.  , ii  ff.  de  suis  et  legit.  hae- 
red,,  I ff.  ad  SC.  Terlull.^  enov.  1 18,  cap.  j e 3. 


Della  rappresentazione  per  dritto  del  regno  pria  del  1809;* 

§.  104.  Per  dritto  patrio  pria  del  1809  avea 
luogo  la  rappresentazione  in  linea  collaterale  li- 
mitala a'  figli  de’  fiatelli  c delle  sorelle  ; ma  in 
forza  della  consuetudine  si  morienti  se  n’esclu- 
deano  le  femmine  , onde  impedire  ch’esse  traspor- 
tassero i beni  della  famiglia  propria  all’  aliena. 

In  forza  poi  della  consuetudine  si  quis  vel  si 
qua  , quantunque  la  rappresentaziooe  tra’  discen- 
denti de’  fratelli  venisse  ammessa  in  itifinitum  , 
pur  tiittavolta  la  giurisprudenza  introdotta  dal  Sa- 
cro Regio  Consiglio  l’  ammettea  soltanto  fino  al 
quarto  grado  iuclusivameute. 


Della  rappresentazione  per  dritto  francese. 

§.  io5.  La  rappresentazione  è stata  definita 
dal  codice  francese  per  una  finzione  della  legge, 
il  cui  effetto  è di  far  entrare  i rappresentanti 
nel  luogo  , nel  grado  , e ne’  dritti  del  rappre- 
sentato; art.  789. 

Le  Brun,  trattato  delle  successioni^  libro  3, 
cop.  5 , lez.  I , la  definisce  , « un  dritto  , per 
cui  il  figlio  succede  nel  luogo  di  suo  padre, 
eh’  è morto  pria  che  si  fosse  aperta  la  suc- 
M cessione  ». 
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Qiabot  de  r Allicr  ^ tomo  i , pag.  a5o  , U 
definisce  parimenti  tc  per  un  drillo  conferito 
iì  dalla  legge,  in  virtù  del  quale  il  figlio  succede 
» nel  luogo  di  suo  padre  o di  sua  madre  , che 
M è morto  pria  che  siasi  aperta  la  successione  m. 

Toullier  , tomo  4 » , la  definisce  per 

una  disposizione  della  legge  (i). 


(i)  Delvincourt , iom.  4 » 3 t P<^g-  3i  , ritiene  • 

le  espressioni  del  codice  , qualificando  la  rappresentazione 
come  una  finzione  della  legge. 

L'istesso  insegnano  gli  autori  delle  pandette  francesi  , ma 
Toullier,  przg.  i5o,  dice,  chela  finzione  non  è degna  della 
maestà  del  legislatore  il  quale  ha  dritto  di  comandare,  essendo, 
essa  r espediente  della  debolezza. 

Gli  stessi  autori  delle  pandette  francesi  poi  nel  commento 
all' art.  distinguono  la  rappresentazione  ad  effetto  di 
succedere  , dalla  rappresentazione  ad  affetto  di  dividere. 

Colla  prima  denominazione  s’  intende  quella  rappresenta- 
zione eh’  è necessaria  per  poter  essere  ammesso  alla  succes- 
sione di  cui  si  tratta.  Essa  ha  luogo  quando  vi  è concorso 
fra  due  gradi  dissuguali^  allorché,  p.  e.,  di  due  fratelli  uno 
muore  prima  del  padre,  lasciando  figli.  Costoro  non  potreb- 
bero senza  il  soccorso  deila  rappresentazione  venire  alla  suc- 
cessione del  loro  avo  , percliè  il  pi  imo  grado  è riempiuto 
dai  loro  zio  ; in  questo  caso  si  ammette  la  rappresentazione 
ad  clfetlo  di  succedere.  ^ 

La  rappresentazione  ad  effetto  di  dividere  h quella  , 
che  non  è necessaria  per  dar  dritto  alla  successione  , e di 
cui  tutto  r effetto  è di  fare  operare  la  divisione  per  istirpi. 
Questa  ha  luogo  pe'  nipoti  , che  si  trovano  nel  medesimo 
grado.  , , 

E certo  che  questi  nipoti,  i quali  si  trovano  lutti  in  egual 
grado,  non  hanno  bisogno  del  soccorso  della  rappresentazione 
per  concorrere  insieme  alla  successione  del  loro  avo.  Eglino 
vi  vengono  tutti  con  un  dritto  loro  proprio  , ed  ognun  dei 
medesimi  per  un  dritto  eh'  è eguale  a quello  degli  altri. 

La  finzione  della  rappresentazione  non  si  ammette  se 
non  per  dare  a luti'  i nipoti  dal  medesimo  padre  na- 
ti , la  parte  eh’  egli  stesso  avrebbe  presa  nella  successione 
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Noi  crediamo  di  dover  ritenere.  la  definizione 
data  da  Merlin  nel  suo  repertorio  alla  voce  droit 
de  rappresentalion  , come  la  più  perfetta  e la 
più  propria  ad  esprimere  i caratteri  di  questo 
dritto,  die  la  legge  conferisce  sl  rappresentanti, 
ce  La  rappresentazione , egli  dice  , è la  surra- 
M ga  legale  di  un  uomo  vivo  ad  un  uomo  morto^ 
od  altrimenti  « un  dritto  in  virtù  del  quale  il  fi- 
» glio  occupa  il  luogo  di  suo  padre  dejunio  e ne 
M esercita  i dritti  m. 

Dalla  definizione  della  rappresentazione  , faciU 
mente  si  comprende  i.  eh'  essa  ha  Inogo  nella 
linea  disceiideatale  , e che  si  applica  egualmente 
sia  che  i figli  del  defunto  concorrano  co’  discen- 
denti di  un  figlio  premorto  , sia  eh’ essendo  man- 
cati di  vita  lult’  i figli  del  defunto  pria  di  lui  , 
ì discendenti  di  detti  figli  sì  ritrovino  fra  loro 
in  gradi  eguali  o ineguali  ; art.  a.  Ch’el- 

sa non  ha  luogo  se  non  per  rappresentare  la  per- 
sona morta  pria  di  colui  della  successione  di  cui 
si  tratta  , non  potendosi  mai  rappresentare  la  per- 


se fosse  sialo  vìvo.  Tutto  il  suo  efletio  dunque  è di  far  divì- 
dere la  successione  , o sia  i’  eredità  per  islirpi , in  vece  di 
dividerla  per  porzioni  eguali , secondo  il  numero  de'  capi. 
Questa  c la  rappresentazione  solamente  ad  eifetio  di  dividere. 

Le  due  specie  di  rappresentazione  concorrono  spesso  insie- 
me , p.  e.  quando  si  trovano  nipoti  e pronipoti  , questi 
liau  bisogno  della  rappresentazione  ad  effetto  di  succedere 
per  entrare  nel  grado  del  loro  padre  -,  e venire  in  suo  luogo 
alla  successione.  Quando  si  è falla  colai  finzione  , si  con- 
forma a quella  ad  effetto  di  dividere  , scompartendo  l’ere- 
dità pvr  islirpi. 

Noi  , applaudendo  a queste  distinzioni  de’  dotti  scrittori 
delle  pandette  francesi  , cercheremo  renderne  più  chiara 
r inielligcnza  con  esempi!  , che  esjtoiremo  alla  fine  del  pa- 
ragrafo. 

T.  II.  i8 

« 
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SQoa  vìvente  ; art^  744.*  3.  Che  il  rap^presentaéte 
-occupa  il  grado  del  rappresentato,  'esereitatido  gii 
stessi  dritti  che*  quest'  ultimo  avrebbe  esperir* 
luentato  se  fosse  sopravvissuto;  4*  Che  Gnalmento 
in  tuU’ i casi'' ne' quali  là  rappresentazione  ha  luo> 
go , la  divisione  si  fa  per  istirpi,  e se  uno  stésso 
stipite  ha  prodotto  più  rami  , la  suddivjstoBe  si 
fa  aijche  per  istirpi  iti  ciascun  ramo  ; mentre  fra 
i membri  del  medesimo  ramo  la  t divisione  si  fa 
per  capi  ; art.  743.  In  fatti  ^ se  più  discendenti 
rappresentano  lo  stesso  autore , per  conseguire  la 
porzioné,!  ch'egli  avrebbe  conseguila  vivente,  ra- 
gion vuole  , che  la  divisione  si  faccia  assoluta- 
mente fra  loro  per  istirpi. 

.11  dritto  francese  ammette  la  rappresentazione 
nella  linea  trasversale  in  favore  de'  Ggli  e di- 
scendenti da'' fratelli  o dalle  sorelle  dei  defnn. 
to  , sia  eh' essi  concorrano  alia  successione  coi 
loro  zii  0 zie  , sia  eh'  essendo  premorti  tuli'  i 
fratelli  o le  sorelle  del  defunto , la  successione 
ritxo visi  . devoJàilBf «Moro  discendenti  in  gradi  egua- 
li ,- o^  ineguali  J ari.  742.  La  novella  118,  cctp» 
3''i''avMsSscTnnò~  varie  qiiistioni  nelle  scuole  di 
Agone*  e di  Àcursio  , sostenendo  il  primo,  che 
quando  in- mancanza  de'fralelli  o delle  sorelle  del 
defunto  concorreano  i nipoti  in  gradi  eguali , dc- 
Tétterq  questi  succedere  per  capi  , laddove  A- 
^jBUrsio.  sostenea  che  dovessero  succedere  per  isfir- 
pii  II 'Codice  adottò  l'opinione  di  Acursio,  ordi- 
nando , che  la  divisione  si  facesse  per  istirpi  , 
q,ualO||| -;il|^||^ri:esseru  alla  successione  di  un  zio 
n zia  i nrpoti  , sieno  in  grado  eguale  , *iana 
in  grado  dissnguale  ; art.  742  e 743. 

È interessante  di  distinguere  tre  modi  di  sue- 
cedere  per  conoscere  i differenti  effetti  , che 
queste  specie  di  successioni  producono. 


-ilo.  Y ; 


Il  primo  è la  successione  per  dritto  proprio  , 
(Iella  da’  francesi  de  son  chef  ^ la  quale  lia  luo- 
go quando  uno  trovasi  personalmente  più  pros- 
simo al  defunto  nell’ordine  stabilito  dalla  leggo. 

Il  secondo  modo  di  succedere  è per  rappre- 
sentazione, quando  si  esercitano  i dritti  che  avreb. 
be  esercitalo  una  persona  , ' se  si  fosse  trovala 
viva  e nel  godimento  dc’dritti  civili  all’  epoca 
dell’apertura  della  successione  di  cui  si  tratta. 

11  terzo  è per  trasmissione  , qualora  si  eser- 
citano i dritti  di  una  persona  morta  dopo  que- 
st’ apertura. 

Da  tali  dilTerenli  modi  di  succedere  risulta- 
no le  seguenti  notabilissime  differenze  : 

li  Clic  chi  succede  per  rappresentazione  , come 
anche  colui  die  siuicede  per  dritto  proprio,  ripete 
il  suo  drillo  esclusivamente  dalla  legge.  Quindi  si 
può  rappresentare  colui  all.i  successione  del  qua^e 
siasi  rinuncialo,  perchè  idlora  si  occupa  il  suo  posto 
per  esercitare  un  dritto,  ch’egli  avrebbe  eserci- 
tato se  fosse  stalo  vivo  , che  morendo  non  potè 
nè  esercitare,  nò  tvasmetlere  ; ma  non  si  succede 
giammai  rappresentando  un  erede,  che  ha  rinun- 
ziato , art.  '-S’j  , perchè  in  tal  caso  si  potrebbe 
succedere  soltanto  per  dritto  di  trasmissione,  eco- 
lui  clic  nulla  ha  acquistalo  per  aver  rinunziato  , 
jiulla  può  trasmettere. 

Quindi  la  legge  determina  , che  se  il  rinun. 
ziante  è il  solo  erede  nel  suo  grado  , o se  tut- 
t’ i coeredi  riuunziano,  subentrano  i figli  per  pro- 
prio dritto  e succedono  per  capi.  Vedi  il  coinm. 
sugli  art.  7o3  e 704,  leggi  civili.  Per  Topposlò, 
chi  succede  per  trasmissione  dee  necessariamente 
riunire  ar  sè  i dritti  di  colui  dal  quale  l’eredità 
sia  stala  trasmessa. 


Djij 
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Così  , nello' soliema'  n.  i , se  j?' fosse  mòrto 
pria  di  At  C consegueado  P eredità  di  A per 
dritto  dì  rappresentazione  , o sia  per  ministero 
di  legge,  non  sarebbe  tenuto  a pagare  i debiti  di. 
B.  Ma  se  , per  l’ opposto,  C fosse  morto  pria  di 
B , e quindi  C conseguisse  1*  eredità  di  A^  sia 
'intestata  , sia  in  forza  di  testamento  , egli  non 

Eotrebbe  esimersi  dall’  obbligo  di^pagare  i de- 
iti 'di  By  P ei'edilà  di  cui  gli  è stata  trasmessa 
con 'tutti  gli' obblighi  che  vi  erano  annessi. 

3.  La  rappresentazione,  come  si  è veduto  , ha 
luogo  nella  linea  discendentale  fino  all’infininito  e, 
tra  i collaterali  riguardo  a’soli  discendenti  de'fratelli 
e delle  sorelle.  Per  l’opposto,  la  trasmissione  ba  luo- 
go per  qualsivoglia  specie  di  erede  tanto  testato  , 
quando  intestato,  in  qualunque  linea  ed  in  qualun- 
que grado,  non  che  tra’ legatarii,  donatarii  , credi- 
tori di  Colui  che  trasmette,  edanco  in  favore  del  fi- 
sco, senza  essere  necessario  che  sia  parente  del  Ira- 
sraitteule.  A buon  conto  si  esercita  il  dritto  di 
rappresentazione  tra  coloro  i quali  sono  legati  eoa 
vincoli  dì  parentela  nella  linea  dìscedentale  o col-, 
laterale,  senza  esser  necessaria  la  qualità  ereditaria; 
non  che  quando  si  esercita  il  dritto  di  trasmissione, 
perla  sola  qualità  di  successore  di  colui  che  tras-. 
mette,  'senza  esser  necessario  il  vincolo  di  paren- 
tela. Vedi  Domai  , del  dritto  di  trasmissione  , 
iom.  4 » bb.  3 , tii.  i , sez.  io. 

.la  fine,  il  dritto  francese  coll’ art.  consa- 
gra, che  la  rappresentazione  non  ha  luogo  in  favo- 
re degli  ascendenti  ; il  più  prossimo  , in  ciascuna 
delle  d ue  linee,  esclude  sempre  il  più  remoto. 

Questa  disposizione  , come  vedremo  in  pro- 
gresso , mentre  consagra  le  massima  che  la  rap- 
presentazione non  ha  luogo  a favore  degli  ascen- 
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denti  /ammétte  tra  lero’ ime  divisione  per>  fatai!  ' 
glia,  perchè  ciascuna  linea  ascendentale  ha  per 
sè  una  metà  , nel  dividere  la  quale  l'  erede  più 
prossimo  esclude  il  più  remoto.  La  rappresenta* 
2Ìone,quiudi  è ammessa  in  ciascuna  linea  per  con» 
seguire  la  metà  che  la  lese  gli  accorda;  essa  noa 
ha  più  luogo  quando  la  metà'^gli -na  slàta^di  già 
deferita  , perchè  gli  ascendenti  di  ciascunK»  Iìbm 
succedono  per  capi , escludendosi  dal  più  pressi* 
mo  il  più  remoto;  (-art.  73^  a 744")(t)* 

rspprcfCBtaiioM  pir  la  legge  delaG  Genàaj*  iBiG. 

...  ' * 

§.  106.  La  legge  successoria  del  a6  Gennaro 
1816  ritiene  le  stesse  disposizioni  date,  dal  dritto 


(i)  I.a  rappresentaiione  per  dritto  francese' non  tia  loogà 
in  favore  degli  ascendenti  ( «tabUisce  la  prtina  parte, dei- 
1’ art.  ^4t  nia  la  seconda  parte  dell’ articolo  istesso  coa- 
Sagra  che  il  più  prossimo  , in  ciascuna  delie  due  linee  , 
esclude  il  più  remolo.  Secondo  questa,  limitazione,  il  codice 
francese  ammette  una  specie  di  rappresentazione  o di  di- 
visione di  famiglia  tra  gli  ascendenti  del  defunto  , net  caso 
in  cui  questi  lascia  eredi  due  ascendenti  materni  , ed  ou 
solo  paterno.  L?  successione  si  divide  in  tal  caso  per  metà,  ed 
i due  ascendenti  materni,  quando  anche  fossero  più  lontani 
dell’  ascendente  paterno  , prendono  la  metà  loro  aliribnita 
dalla  legge  senza  essere  esclusi  dall’  ascendente  paterno,  an- 
corché più  prossimo  , rappresentando  essi . in  tal  modo  la 
loro  figlia  o nipote  madre  del  defunto.  A ciò  induce  la  li- 
milazione  contenuta  nella  2 parte  dell’art.  74*  ^ pros~ 
Mimo  , in  ciascuna  delle  due  linee,  esclude  il  più  remoto', 
perchè  solamente  in  ciascuna  delle  due  linee  la  rappresenta- 
zione è vietata,  ma  nel  concorso  di  ascendenti  delle  due  li- 
nee se  taluni  son.  di  grado  più  lontano  si  rendono  prossimi 
mediante  la  rappresentazione  , e sempre  gli  ascendmli  di 
ima  linea  conseguiranno  la  loro  melù,  senza  potersi  escludere 
dagli  aiccu denti  dell’altra  linea,  bembè  digrado  più. pressimi. 
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francese  relativamente  alla  rappresentazione,  e le 
stesse  disposizioni  nell’ applicare  il  dritto  di  rap- 
presentazione alla  linea  retta  discendenlale.  la 
quanto  però  a’ collatei’ali  dispone  coll’ articolo  io, 

« che  nella  linea  trasversale  godono  della  rappre- 
xt  sentazione  solamente  i tìgli  dei  fratelli  , e delle 
M sorelle  del  defunto , ancorché  non  esista  alena 
M di  ini  fratello  o sorella  m. 

. ^ Delle  rapprcsenUzioDc  j>er  dritto  vigente. 

5.  107.  La  Muova  legge  ritiene  le  stesse  dispq. 
sizioni  del  dritto  francese  relativamente  alla  rap- 
presentazione , colle  seguenti  moditìcazioni  ; 1. 

La  nuova  legge  esclude  la  rappreseutarione  fra  gli  . 
ascendenti  in  qualunqe  linea  in  un  modo  assolo* 
to.  Fra’ medesimi  il  più  prossimo  esclude  il  più 
remoto,  senza  che  l’asceudente  possa  rappresentare 
la  propria  linea  paterna  o materna  per  averei  la 
metà,  come  per  dritto -francese;  art.  66a.  2.  Nella 
linea  trasversale,  avendo  luogo  la  rappresentazione 
tra’ figli  de’ fratelli  o delle  sorelle , quando  questi 
sieno  premorti,  la  divisione  si  fa  per  isiirpi  allor* 
che  i discendenti  si  trovino  in  gradi  ineguali.  Se 
però  sieno  in  gradi  eguali,  la  divisione  si  fa  per  ca- 
pi, essendosi  tra  noi  adottato  il  sentimento  di  Azo*, 
ne,  come  avea  deciso  l' imperator  Carlo  V colla  co- 
stituzione del  i52g,  trasfusa  nella  prammatica  del 
Duca  di  Sermonela  del  dì  11  Dicembre  1666; 
art.  664.  3.  La  nuova  legge,  non  conoscendo  più 
la  morte  civile,  ha  dovuto  necessariamente  limi- 
lare  il  dritto ’di  rappresentazione  per  le  sole  per- 
sone morte«. naturalmente.  Vedi  il  commentario 
sulJ*Larticolo  66G. 

-Gli  eredi  del  condannato  all’  ergastolo  acqui* 
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stano  è vero  la  successione  cui  avrebbe  parteci- 
pato il  loro  autore  se  la  condanna  non  esistesse, 
ina  essi  l'acquistano  jure  proprio^  non  per  dritto 
di  rappresenlaiione  , percUè  il  condannalo  al- 
l'ergastolo si  considera  come  mezzo  ed  organo 
per  potere  i discendenti  di  lui  conseguire  i drit- 
ti successorii  anche  condizionali,  che  si  verifiche- 
ranno  in  di  lui  favore  ; art.  iG  leggi  penali , ed 
660  a 6G6  leggi  civili. 

CAPITOLO  III. 

: 

Delle  successioni  intestate  regolari.  , 

^Ile  tuccessioni  inteilite  rrgolnri  per  aatico  dritto  romana  , cd  in 
^ primo  luogo  di  q^uèlla  degli  eredi  tuoi  e degli  agnati. 

lod.  tia  legge  decemvirale , la  quale, 'come 
abbiamo  osservato  , partiva  dal  principio  dì  do- 
versi conservare  i beni  nella  fàiniglia  (»),.  non 


'(1)  Moniesqnieu,  spirito  delle  leggi,  voi.  3,  pag.  i63  , 
ti  esprime  cosi  : a E noto  che  Romolo  divise  i terreni  del 
» suo  niccolo  .*jiato  s'  »uoi  cittadini  ; ed  a me  pare  , die 
» quindi  appunto  derivino  ie  romane  leggi  intorno  alle 
» successioni. 

V Richiese  la  legge  della  divisione  de'  terreni,  che  i beni 
» d*  una  famiglia  in  un'  altra  non  passassero  : quindi  avven- 
» ne  , che  non  vi  furono  se  non  se  due  ordini  d'  eredi 
V dalla  legge  stabiliti  : i figliuoli , e luti'  i discendenti  , che 
M viveaiio  sotto  la  patria  potestà  , che  furono  denominati 
» eredi  suoi  , ed  in  loro  mancanza  i p'ù  prossimi  parenti 
a da  parte  di  maschio  , che  si  denomioavauo  agnati. 

» Ne  segui  altresì,  che  i parenti  da  parte  di  donna^  detti 
a cognati  , non  dovessero  succedere;  questi  avrebbero  irnsfe' 
a riti  i beni  iu  un'altra  famiglia,  e c>ò  venne  così  stabilito. 

» Da  c<ò  ne  seguì  parimeoli  , cbs  i figliuoli  noti  doves- 
a sero  succedere  alla  madre  ^ nè  la  madre  a'  figliuoli  : ciò 
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riconoscca  , clic  due  òrcliut  di  eredi  legìuimi  , 
cioè , gli  eredi  suoi , o siano  i figli  e discendenti 
che  viveano  sotto  la  patria  potestà  e che  oc- 
cupavano il  primo  grado  nella  famiglia;  ed  ia 
loro  mancanza  i più  prossimi  parenti  da  parte 
de’  maschi  delti  agnati.  Ji  si  intestato  moritur  , 
son  parole  delle  leggi  delle  dodici  tavole  , cui 
suus  haeres  nec  escit,proximus  aàgnatus  fami- 
liani  habeto. 

Il  piu  prossimo  in  grado  succedea  in  esclu- 
sione del  più  remolo  , talmente  che  se  concor- 
ressero il  fratello  del  defunto  , ed  il  figlio  del- 
r altro  fratello  , o il  patruo,  il  primo  escludea 
lutti  gli  altri  per  ragion  di  prossimità  ; Jnstit. , 


» avrebbe  fallo  passare  i beni  da  una  famiglia  in  un’  altra. 
» Laonde  reggonsi  esclusi  nella  legge  delle  dodeci  tavole  ; 
K chiamava  la  medesima  alla  successione  i soli  agnati,  e fra 
N questi  non  lo  erano  il  figliuolo  , e la  madre. 

» Ma  era  indifTerenie , che  1’  erede  suo  , ovvero  , man- 
j»  cando  esso,  Taglialo  più  prossimo,  fosse  esso  stesso,  o 
y>  maschio  , o feinina;  avvegnaché  non  succedendo  i parmti 
N da  parte  di  madre  , quantunque  si  maritasse  una  femiua 
» erede  , i beni  rientravano  sempre  nella  famiglia,  ond*  erano 
» usciti.  Per  questo  appunto  nella  legge  delle  dodici  tavole 
TU  non  dìstingueasi  , se  ia  persona , la  quale  succedea,  fosse 
« maschio  , o femina. 

« Ciò  produsse , che  sebbene  i nipoti  da  parte  del  fi- 
li glinolo  succedessero  all’  avo  , non  gli  succedessero  i nipoti 
» da  parie  della  figliuola  : imperciocché  , affinchè  i beni 
» non  passassero  in  un’  altra  famiglia  , venivano  loro  ante- 
» posii  gli  agnati.  Quindi  la  figliuola  succedelie  al  proprio 
f)  padre  , e non  già  i suoi  figliuoli. 

» Così  presso  i primi  romani  succedeano  le  femine  allor- 
» che  ciò  non  ripugnava  alla  legge  della  divisione  de’  ler- 
X reni  , e non  succedeano , quando  ciò  poteva  alterarla  ». 

Tali  furono  presso  i primi  romani  le  leggi  delle  succes- 
sioni. 


”y  Google 


a8i 

de  legii.  agn.  succes.  , ^ ff-  de 

suis  et  legitim.  Che  se  poi  fossero  concorsi  agnati 
maschi  e femmine  , ì primi  succedeano  etiam 
si  longissimo  grada  ^ bddove  le  femmine  non 
succedeano  se  non  quando  fossero  sorelle  ; i/t- 
stit.  , de  legit.' agn.  succes.  ^ 3.  Questa  di- 

sposizione per  altro  dovrebbe riferirsi  alla  giu- 
risprudenza media,  cio^  , alia  legge  Voconia,. 

• ed  alle  altre  leggi  pubblicate  dopo  la  legge  .dfln 
cemvirale  , come  osserva  il  Gnjacio,  e'I’Holto- 
mano.  » •'  * ' ' • 

'.'  Dallo  stesso  principio  che  regolava  le  succes- 
sioni legittime  ne  seguiva'  parimenti,  che  i 6gli. 
non  dovessero  succedere  alla  madre  , nè  que- 
sta a’ fìgli , poiché  ciò  avrebbe  fatto  passare  i 
beni  da  una  famiglia  ad  un* altra.  Coll'andare 
del  tempo  però  si  pubblicarono  il  SC.  Tertul-, 
liano  , in  forza  del  quale  la  madre  fu  chiamata 
alla  successione  de’Ggii  , ed  il  SC.  Orfiziano  , 
la  cui  mercè  i figli  furono  chiamati  a conseguire 
la  legittima  eredità  della  madre  , foss*clIa  inge- 
^ nua  , fosse  libertina.-  Jnstit,  , lib.  3 , tit.  3 e 4>, 

Della  «uccenioDc  de'  geulLli. 

$.  loq.  In  mancanza  degli  agnati  la  legge  de- 
cemviraie  preferì  nella  successione  dell'eredità  le- 
gittima i gentili  a' cognati.  Si  adgnalus  nec  escity 
gentiles  familiam  habento’.  Vip.  frag.  a5.  I gen- 
tili cognati  aveano  di  comune  che  gli  uni  e gli 
altri  per  virilis  sexus  personas  cognatione  jun~ 
eli  erant , al  dir  di  Cajo  colla  legge  '■j  ff.  de 
legit.  agnat.  lui  ; ma  difierivano  in  quanto  che 
gli  agnati  erano  ejusdem  cognominis  et  fami’  - 
«ae,  laddove  j gentili  erano  ejusdem  nominis  et 
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gentis.  Cosi,  a Cajo  Giulio  Cesare  erano  agnati 
tutti  i Cesari  , c gentili  tutti  i Giuli], 

La  legge  politica  dello  5talo  de’  primi  tempi 
di  Roma  , eli’  era  il  fondamento  della  legge  suc- 
cessoria , avendo  sempre  in  mira  di  conservare  -■ 
i beni  nella  famiglia,  preferiva  i gentili  agli  stes- 
si cognati  , benché  di  grado  più  prossimo  , per- 
chè i cognati  erano  congiunti  per  parte  del  sesso 
femineo,  e la  femmina,  secondo  il  linguaggio  dei 
romani  giureconsulti,  era  termine  di  famiglia,  JI-‘ 
nis  Jamiliae’,  che  anzi  portarono  tant*  oltre  i pri- 
mi romani  1’  autorità  a questo  riguardo  , che 
dopo  aver  introdotti  i testamenti  per  comizii  co- 
lati fra  la  seconda  e terza  guerra  Punica  , co- 
me osserva  Montesquieu  , lib.  27  ^ si  pubblicò 
la  legge  Voconia  in  forza  della  quale  si  proibì 
alle  femmine  di  poter  ricevere  le  eredità  testate. 

Della  successione  de*  cognati. 

§.  ZIO.  In  mancanza  degli  eredi  suoi  , degli, 
agnati,  e de’ gentili,  la  legge  decemvirale  chia- 
'mava  al  conseguimento  dell’  eredità  legittima  i 
cognati  fino  al  sesto  grado  inclusivo  , a differen- 
za degli  agnati  , che  si  arametteano  all’  infinito. 
Istit.  , lib.  3 , tit.  5 , de  legit.  agri,  succes. 

Il  pretore  coll’  editto  unde  cognati  aminetlea 
talora  alla  succesione  indistintamente  i cognati 
e gli  agnati , che  avean  sofferta  la  minima  dimi- 
nuzione di  capo  ’y  l.  I cod.  de  huered.  inst.  ; 
ma  noi  parleremo  di  proposito  .della  successione 
pretoria  nel  §.  ii3  della  presente  lezione. 

Della  successione  degli  adottati. 

§.  iij.  Siccome  per  dritto  romano  l’adozione 
era  uo  mezzo  onde  acquistare  la  patria  potestà 
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non  solo,  ma  benanche  l’ iignazicne,  II.  e 44 
ff‘.  de  adopt. così  i.iìgli  acloUivi,) assimilaudusi 
a’ figli  legittimi,  succedeano  ali  padre  adotta  u-c 
te,  il  quale  era  eziandio  nell’  obbligo  d’ istituirli 
eredi  o diredarli  nominatamente  col  suo  testa» 
mento.  Jnst.  , de  ^xeredat.  Uber.  , 

'1  « . - t 

Della  successione  de’  liberti.  > . . 

§.  1 1 a.  Sicconóe  in  Roma  sin  da'  primi  lem-» 
pi  del  Governo  di  Romolo  esistea  lu  schiavitù , 
così  le  leggi  delle  dodici  tavole  si  occuparono  ao» 
cora  della  successione  de’  liberti.  Ulpiano  , nei 
suoi  frammenti  , Ut.  27  e 29  , ci  ha  conservato 
le  parole  della  legge  decemvirale  a questo  riguar- 
do. Si  libertus  intestato  morilur , cui  suus  hae~ 
res  nec  escit  , ast  patronus  patronive  > liberi 
escint  ex.  ea  familia  , in  eam  famiham  proxi- 
mo  pecunia  duitor.  Quindi  al  liberto  morto  ab 
intestato  , in  mancanza  dì  eredi  suoi  , succedea 
il  patrono  o i figli  di  costui,  senza  dritto  di  rap» 
presentazione.  Che  se  alla  morte  del  patrono  egli 
avesse  assegnato  ad  uno  de’suni  figli  il  liberto  (i)' 
in  forza  del  SC.  Glaudiano,  in  tal  caso  quello  so- 
lamente de’ suoi  figli,  a cui  erasi  fatta  l’assegna- 
zione dal  padre  defunto,  succedea  al  liberto  m 
esclusione  degli  altri  suoi  fratelli.  ■ • 

La  legge  Papia  Poppea,  al  dir  di  Triboniano, 
Jnst.^  de  succes.  liberi.  , 2 , modificò  il  drit- 

to decemvirale  relativamente  alla  successione  de’li- 
berti,  prescrivendo  che  al  patrono  si  dovesse  sem- 


•i 

(1)  Adti^nare  libertuni , dice  Modeslino,  colla  leg;ic  *07» 
ff.  de  verbor.  signif.,  hoc  est  testificare  cujus  ex  liberis 
libertwn  eun  esse  voluit.  ' 
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pre  la  porzione  Tirile  , qualora  il  liberlo  moren- 
do lasciasse  centomila  sesterzi , e non  avesse  a se 
luperstiti  che  tre  figli , o meno  di  tal  numero. 

Finalmente  Giustiniano  con  una  sua  costituzione 
prescrisse  che  se  il  liberlo  o la  liberta  avessero  un 
patrimonio  minore  di  cento  aurei  non  potessero 
escludere  il  patrono  dalla  successione  intestata  , 
non  avendo  figli  ; se  poi  avessero  un  patrimonio 
eccedente  i cento  aurei,  il  patrono  non  potea  con- 
seguire la  successione  intestata  , se  non  in  man> 
canza  de’  figli  de’  liberti. 

: .tV  .k'»i - 

. Ddl’  origine  del  dritta  pretorio  , «d  in  «lit  citp  con^iftea. 

J 

II 3.  Rt>ma  , regolala  sempre  da  nn  dritto- 
incerto  ed  arbitrario  per  due  secoli  e mezzo  in 
circa  per  quanto  durò  la  regia  signoria  , come'- 
ci  adduce  Sesto  Pomponio  (i);  Roma  , sempre 
aristocratica,  anche  sotto  ì Re  che  non*  furono 
se  non  i capi  .dell’  aristocrazia  (s)  , dal  seno  di 
cui  si  eleggeano  i pontefici destinati  a dare  i 
giudizii  alle  divine  ed  alle  umane  cose  ; Roma,: 
che  dopo  espulsi  gli  ultimi  Re  , i quali  aveano 
abbassalo  alquanto  l’ aristocrazia  , non  fece  che' 
accrescere  il  potere  degli  ottimali  ; Roma  final»' 
mente  , che  prima  e dopo  la  legge  decemvirale 
non  conobbe  altro  dritto  che  il  capriccio  de’ po- 
tenti nascosto  nella  superstizione  delle  parole,  e 
nella  tenebrosa  cabala  delle  azioni  di  legge  e de- 


(i)  Populut  sin*  lege  certa , tino  jure  certo  prùnunt 
agere  instituit. 

(a)  Vedi  Vico , seienxa  nuova , Dani , origine  del  cit- 
tedino  romano , e Delfico,  della  Ciuritprudemm  Romana 
€ de'  tuoi  Cultori^ 
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gli  atti  legittimi  , pervenne  alia  fine  dopo  poco 
meno  di  quattio  secoli  ad  ottenere  il  dritto 
onorario , quando  Lucio  Sesto  nel  687  , creato 
console  dalla  classe  de^ plebei,  fece  temere  a’pa- 
trizii  la  perdita  de*  loro  poteri.  La  pretura  fir 
creata  per  conservare  nell'ordine  de' padri  tutto 
il  sistema  giudiziario  e forènse  , del  quale  fino 
allora  aveaa  fatto  uno  scempio  crudele  sotto  il 
pretesto  , che  ì consoli  occupati  alle  guerre  noa 
poleano  più  adempiere  agli  uffizi!  della  giudi- 
catura. 

1 pretori,  cbe  doveano  essere  assolutamente  della 
classe  de'patrizii,  furono  investili  in  un  modo  dispo- 
tico del  dritto  d'innovare  e di  distruggere  la  legge 
sotto.il  pretesto  di  ajutarla  , corregerla  , e sup- 
plirla. lus  praeiorium  adjuvandi  , vel  supplen- 
di  , vel  corrigendi  juris  gratin  propler  pubbli- 
cani utilitatem  introducium.  Con  ta'  pretesti  essi 
dislruggeano  le  obbligazioni  Validamente  con- 
tratte, sosteneano'i  contratti  nulli,  e deferivano  le 
successioni  testate  ed  intestate  a coloro  i quali  fos- 
sero state  negate  dalla  volontà  del  testatore  0 dalle 
leggi.  Questa  è rorigioe  del  dritto  patrio,  e que. 
sta  è l’estensione  del  potere  che  i pretori  si  ar- 
rogavano nell'amministrazione  della  giustizi^,  e 
mercé  i dritti,  di  cui  1'  uso  eia  dalla  legge  affi- 
dato al  loro  illimitato  arbitrio.  , . 


Delta  succcMÌooe  pretoria.  > 

§.  II 4.  Per  effetto  dell'autorità  accordala  a* 
.pretori,  essi  deferivano  l' eredità  a coloro  i quali 
n’  erano  esclusi  per  dritto  civile  , servendosi  del 
vocabolo  di  possesso  de’ beni  secundum  vel  con-, 
ira  tabula!,  , 
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o>' Secondo  il  drillo  deceiàvirale  i figli  emancipa'* 

♦i  ,inon  avendo  lo  qualità  di  eredi  suoi  , non  po-i 
teanO'  succedere  al  padre  morto  intestato  ; ma  il 
pretore  accordava  loro  il  possesso  de*  beni  col*^ 
inedito  unde  liberi.  i tiw. 

' Se  taluno  avesse  fallo  un  ’ testamenlo  in  pre- 
giudizio degli  eredi  legittimi , il  testamento  era 
Valido  secondo  la  legge  decemvirale  , ma  il  pre- 
tore coll* editto  unde  lecitimi  dava  loro  il  posses- 
so de*  beni  cantra  tabulas.-L.  ^ unde  legit., 

Per  effetto  del  dritto  della  patria  potestà,  se  il 
padre  nell’ emancipare  il  figlio  colla  trìplice  ven- 
dita manumettendulo  all*  estraneo  non  avesse  inter-»  * 
posto  il  patto  della  fiducia,  il  manomissore  acqui- 
stava il  dritto  del  patronato  , passava  in  luogo  di- 
prossimo  agnato,  e do vea  conseguire  !’•  eredità;  ma 
il  pretore  in  tal  caso  , coll’  editto  unde  decem 
persoti ae  y preferiva  all’estraneo  manomissore  il 
padre  , o la  madre,  l’avo  o l’ava  il  figlio  o 
la  figlia  , il  fratello  o la  sorella  del  manomes- 
so. Jnst.  , dé'bon.-  i.  n’ 

' La  legge  decemvirale ' preferiva  i gentili  a’  co- 
gnati nellet  sucdéSsìoni  'legittime  , ma  il  pretore 
coll'editto  ttwrfte  tfbgna/i  animettevali , accordan- 
do lorQ'  ib'posseSso  de’ beni. 

La  stessa  legge  decemvirale  sulla  successione  de- 
gli agnati  chiamava  il  più  pròssimo  in  esclusione 
del  più  remoto-;  ma  il  pretore  ammise  alla  suc- 
cessione anche  i remoti,  per  dritto  di  rappresen- 
tazione. Paolo  , seni.  lib.  4 » ili-  8 , §.  22. 

‘ La.'llegge  medesima  non  esì'endea  la  succes- 
sione per  dritto  di  'patronato  à'gli  agnati  del  pa-  . 
trono;  ma  il  pretore  coll’  editto  tamqiiam  ex  fa'- 
milia  accordava  loro  il  possesso  de’ beni. 

II  dritto  civile  non  accordava  la  successione 
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del  liberto  a’  figli  emancipali  del  patrono  , ed  a 
quelli  dati  in  adozione;  ma  il  pret<»re  coll’ editto 
prò  patronis  accordava  loro  il  possesso  de’ beni. 

In  fine  , coll’  editto  unde  vir  et  uxor , furono 
chiamali  i conjugi  alla  successione  di  uno  di  essi 
defunto,  e coll’ editto  unde  cognati  manomisso- 
ris  fu  accordato  il  possesso  de’  beni  a’cognati  del 
manomissore  in  mancanza  degli  agnati,  invece  di 
deferirsi  l’eredità  agli  agnati  -del  manomesso.  Ol- 
tre le  successioni  deferite  in  forza  degli  enuncia- 
ti editti  , altrimenti  chiamate  possessioni  ordinarie, 
ve  n’erano  altre  estraordinarie,  che  il  pretore  de- 
feriva  secondo  i diversi  casi,  che  si  presentavano 
nell’esercizio  della  suà  giurisdizione,  facendo  uso 
degli  editti  repentina  , perpetuile  jurisditionis  , 
causa  trasluticia  , nova  ....  Basta  leggere 

1 titoli  del  digesto  ut  ex  legihus  , senatus-con- 
sultus  , bonorum  possessio  delur  , per  conoscere 
in  quanti  modi  i pretori  disponeano  dell’  altrui  - 
eredità. 

Fu  stabilito  il  tempo  di  un  anno  utile  per  i 
figli  e per  i genitori , e di  cento  giorni  utili 
per  gli  altri  , per  domandare  il  possesso  de’  be- 
ni ; Instit.^de  bonorum  posses . ^ §§.  5 e 6;  ma 
anche  i pretori  dispensavano  a questa  legge  , co- 
me può  osservarsi  in  Scipione  Gentile,  /.  n lib. 

2 , ed  in  Viinsembachio  ff.  , ut  ex  le^ib. 

Ditposizìone  di  Giustiniano  relativamente  alla  snccrssionc 
de'  discendenti  , degli  ascendenti  , e de’  collaterali. 

§.  ii5.  Giustiniano  , colla  novella  1 18  , con- 
sultando l’amore  e la  presunta  volontà  del  de- 
funto, dispose,  che  alla  morte  intestata  di  un  cil- 
laditio  succedessero  in  primo  luogo  ì disccadeuli 
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nati  ila  giusta  aozzè , ancorcliè  emaìicipati , sén« 
( za  differenxa  di  sesso  e di  grado.  '■ 

I figli  però  vennero  chiamati  a succedere  in 
capita , i discendenti  di  ^rado  ulteriore  in  istir- 
pes  y sia  che  concorressero  co^  figli  del  primo 
grado , sia  che  morti  questi  fossero  soli. 

Esistendo  figli  di  dififereuli  raatrimonii , cia^ 
scuno  veniva  chiamato  alia  successione  del  prò* 
prio  genitore,  e tutti  al  genitore  comune. 

1 legittimati  per  subsequens  matrimonium  furo- 
no equiparali  a’  figli  legittimi.  1 leggittimali  per 
rescriptum  principis  furono  ammessi  alla  successio- 
ne essendo  soli,  giacche  i Principi* co'loro  rescrit- 
ti non  pregiudicavano  a’  dritti  degli  altri  ; ma  se 
esistessero  figli  legittimi  e legittimali  col  rescritto 
del  Principe,  i primi  doveano  preeapire  la  legit- 
tima, ed  il  resto  si  dividea  tra  tutti.  ! . 

In  mancanza  di  disceudentit  Giustiniano  chia- 
mò alla  successione  gli  ascendenti  colla  regola  , 
che  il  più  prossimo  escludesse  il  più  remoto.  Essi 
succedeano  confratelli  e sorelle  germane  in  ca- 
pita , e co’  figli  di  costoro  in  istìrpes  , senza  di- 
stinzione di  sesso. 

• Ne’  gradi  ulteriori  gli  ascendenti  materni  era- 
no chiamati  ad  un  semisse  , e l’altro  apprtene- 
va  agli  ascendenti  paterni  (i).  I germani  , ed 

A.’.  r 


(i)  Meli' ordine  degli  ascendenti  il  padre  e la  madre 
eran  chiamati  alla  successione,  de’  loro  figli  morti  senza  prole 
' in  porzioni  eguali,  se  fossero  entrambi  soppravviventij  se  fosse 
superstite  uno  de’  medesimi , conseguiva  solo  l’ intera  ere- 
dità, a liserba  de’ beni  donali  al  figlio,  che  ritornavano  agli 
eredi  proprìi  del  donante. 

Ma  sebbene  tra  gli  ascendenti  non  vi  fosse  dritto  di  rap- 
presentazione , perche  il  più  prossimo  escludea  il  più  remo- 
to, pur  tuitavolla  qualora  concorressero  roolù  ascendenti  di 
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i figli  de’  germani  venivano  ammessi  anche  cogli 
ascendenti  di  grado  ulteriore  , colla  distinzione 
però  , che  i germani  e gli  ascendenti  eran  chia- 
mati a conseguire  1’  eredità  in  capita  , laddove 
i figli  de’ germani,  venendo  in  concorso  co’ ger- 
mani , succedeauo  in  stirpes. 

In  fine,  Giustiniano  dispose,  eh'  esistendo  solo 
i figli  de’ germani  venissero  esclusi  dagli  ascen- 
denti. iVbv^.  117. 

In  mancanza  di  ascendenti  e discendenti,  Giu- 
stiniano , tolta  ogni  difierenza  di  sesso  , di  agna- 
zione e di  cognazione,  chiamò  al  conseguimento 
dell’  eredità  i collaterali.  Fra  questi  i go<mani 
succedeano  in  capita  , i figli  de’  germani  pre- 
morti in 'Stirpes  , nè  vi  era  dritto  di  rappre- 
sentazione nella  linea  collaterale  , se  non  tra’  fi- 
gli de’ fratelli  e delle  sorelle,  senza  potersi  esten- 
dere oltre. 

Concorrendo  i soli  figli  di  fratello  senza  1 zìi, 
succedeano  in  capita  , escludendo  i fratelli  o le 
sorelle  del  defunto  congiunti  da  un  solo  lato  , 
ancorché  questi  fossero  più  prossimi  in  grado. 
Nov.  II 8,  cap.  3. 

In  mancanza  de’ germani  e de’ loro  figli  eran 
chiamati  alla  successione  i fratelli  o le  sorelle  uni- 
laterali in  capita  , eJ  i loro  figli  in  stirpes. 
Quando  poi  mancassero  ancor  questi  , tutti  gli 
altri  collaterali  eran  clnamati  alla  successione  in 
capita  , secondo  le  prerogative  del  grado  , e se 


un^  rnedesimo  grado  alcuni  paterni  ed  altri  materni  , 1’  cre- 
dila del  discendenle  divideasi  in  tal  rincontro  in  due  porzio- 
ni, di  cui  una  si  aUribuiva'a;;li  ascendenti  paterni,  e l'altra 
a malcriii  , qualunque  fosse  il  loro  nuiiicro  per  una  specie 
di  rappresentazione.  Vedi  la  novella  118,  cau.  3. 
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losscro  tulli  nel  medesimo  grado  succetlea no  per 
capita  , c secoudo  il  Toro  numero;  uov.  ii8  , 
cap.  5,  et  autentica  fratres  i cod.  de  legiiiniis 
luieredib.  In  quanto  a’  fratelli  legittimati  per  sub- 
scffuens  matrimonium  la  loro  successione  si  re- 
golava nello  stesso  modo  di  quella  de’  fratelli. 
Won  COSI  però  per  i legittimali  per  rescriptum 
principis , dapoicliè  questi  eraii  chiamati  a suc- 
cedere scambievolmente  tra  loro  , ma  non  già  ai 
fratelli  legittimi  , naturali  , ed  agli  altri  colla- 
terali. 

Noi  reuderemo  più  chiare  le  esposte  teorie  eoa 
taluni  esempli. 

Nello  schema  n.  4 Antonio  dell’  eredità  di  cui 
sì  traila  , avendo  lasciato  quattro  figli  B C D 
E,  ed  essendo  tutti  di  primo  grado,  si  divi- 
dono in  capita  la  sua  eredità  , prendendo  cia- 
scuno di  essi  la  quarta  parte. 

Per  l’  opposto^  nello  schema  n.  5 Francesco 
dell'  iTudilà  di  cui  è quistione  , avendo  lasciati 
superstiti  solamente  i nipoti  , perchè  premorti  i 
quattro  figli  B C D E,  e trovandosi  costoro  ia 
numero  dissuguali  , perchè  B lasciò  di  sè  sola> 
mente  due  figli  E G;  C lasciò  di  sè  tre  figli  E 
Xf /;  /)  lasciò  due  AT  L\  E ne  lasciò  uno  ilf,  tutti 
questi  nipoti  superstiti  succedono  in  stirpes  , per 
lo  che  r eredità  di  sarà  divisa  in  quattro  par- 
ti , di  cui  una  spetta  a’  due  figli  di  B,  un'altra 
a’  Ire  figli  di  C , una  terza  a’  due  figli  di  D , 
e .finalmente  la  quarta  all’unico  figlio  di  E, 

Nello  schema  n.  6 si  prevede  il  caso  di  con- 
corso de’  figli  di  primo  grado  co’  figli  di  grado 
ulteriore.  Cosi  , a Tiberio  de  cujus  concorrono  B 
e D suoi  figli,  F G suoi  nipoti  figli  òì  H J 
Al  altri  suoi  nipoti  figli  di  E.  In  tal  caso  l’ere- 
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dilà  di  Tiberio  sarà  divisa  in  quattro  porzioni,  di 
cui  e Z?  prenderanno  una  per  cadauno  , suc- 
cedendo in  capita  ^ la  terza  spetterà  a*  due  figli 
di  C y la  quarta  a’  tre  figli  di  E. 

Lo  schema  n.  7 presenta  il  caso  di  figli  «ali 
da  difFerenti  matrimonii.  Così,  M in  prime  nozze 
con  L procreò  O ; in  seconde  nozze  con  N pro- 
creò P ; O quindi  succede  esclusivamente  alla 
madre  L , P succede  esclusivamente  alla  madre 
N‘,  tutti  e due  poi  succedono  in  rate  eguali  ad 
M padre  comune. 

Niello  schema  n.  8 si  ofTre  un  esempio  della 
linea  ascendentale  , nella  quale,  come  si  è detto, 
il  più  prossimo  esclude  il  più  remòto.  Così  , ad 
de  cujus  essendo  superstite  il  padre  Ji  , mor. 
fa  la  madre  C,  viventi  Pavo  materno  F,  egli 
avi  paterni  E D^B  conseguirà  Teredità  in  esclu- 
sione di  tutti  gli  altri  , perchè  più  prossimo  in 
grado  ad  A defunto.  Se,  per  l’opposto,  alla  morte 
di  A si  trovassero  superstiti  B padre , C madre, 
malgrado  che  fossero  viventi  del  pari  F padre  di 
E D genitori  di  5,  lutlavolta  i primi,  cioè, 
B e C conseguirebbero  esclusivamente  T eredità 
di  A , dividendola  in  rate  eguali. 

Soppongasi  sullo  stesso  schema  n.  8 l’altro  ca- 
so , in  cui  alla  morte  di  A si  trovassero  prede- 
fonti  i genitori  Be  C,  e superstiti  E e 1)  ascen- 
denti dal  lato  paterno  , F ascendente  dal  lato  ma- 
terno. Essendo  essi  di  grado  eguale  , perchè  avi 
di  ^ , e non  avendo  luogo  la  rappresentazione, 
se  non  che  per  riempiere  un  grado  mancante  , 
potrebbe  dubitarsi , che  dovessero  succedere  in 
capi,  ma  ciò  nonpertanto,  a’ termini  della  novella 
ii8,  cap.  a,  essi  succedono  ciascuno  nella  metà 
spellante  alla  propria  linea,  e quindi  F prende- 


ri' là  metà  dell*  ercdilà  di  rapòresenfaijdtì^^ 
linea  materna;  E e ZT  si  dividerannò  Irà  lòifo 
1’  altra  metà  , rappresentando  la  linfea  ^(èrna. 

Questa  specie  di  rappresentazione  chianiasi  prtf- 
priumente  rappresentazione  a fine  di  dividere  ^ 
per  distinguerla  dall’  altra  a fine  di  succedere. 

■"  Lo 'schema  n.  9 offre  un  esenàpio  del  concorso 
della  successione  degli  ascendenti  cò*  collaterali. 
Così,  alla  morte  di  Antonio  de  ’cujus  si  trovano 
superstiti,  F ed  E suoi  avi  materni  ; si  trova  su- 
perstite egualmente  D suo  avo  paterno  ; si  tro- 
vano superstiti  del  pari  G H suoi  germani  , non 
che  L M figli  dell’ altro  germano  7,  ediV^O  P 
figli  dell’altro  germano  K,  In  tal  caso  l’eredità 
di  Antonio  si  divide  in  sei  parli  , di  cui  una 
spelta  ad  7^  ed  £■  suoi  avi  materni  per  divider- 
sela tra  loro  ; una  seconda  a D avo  paterno;  una 
terza  a G ; una  quarta  al  suo  germano  II  \ una 
quinta  a’  due  figli  di  7;  ed  una  sesta  finalmen- 
te a’  tre  figli  di  K ( i). 

Lo  schema  n.  ^ offre  un  esempio  della  suc- 
cessione , a cui  concorrono  gli  ascendenti  co’  fi- 
gli de’  fratelli. 

Così,  all’eredità  di  Antonio  de  cujus,  essendo 
superstite  C avo  paterno , ed  Z’  G figli  del  ger- 
mano D,  non  che  H I K figli  del  germano  jG, 
il  solo  C avo  paterno  esclude  i figli  de’  germani 
D ed  E ^ perchè  costoro  godono  del  dritto  di 
rappresentazione  solamente  quando  concorrono 

" ' \ ■ . ,1  .■  I 

(i)  Ecco  un  altro  esempio  della  rappresentazione  a fin 
di  dividere  nella  linea  asccndeulale.  I dottori  sogliono  chia- 
mare questo  Diodo  di  succedere  , successione  in  lineas  , 
per  non  distinguere  le  due  specie  di  rappreseniazioue,  di  cui 
aUiiamo  di  sopra  parlalo. 
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co’  fralelli  c torcile  germane  , mcnlrc.  se  con- 
corrono soli  cogli  asccnclcnli  , vengono  da’  me- 
desimi esclusi. 

Nello  sclicina  n.  1 1 si  oHi  e il  caso  della  suc- 
cessione di  uu  collalcralc,  alla  quale  concorrono 
un  suo  germano  ed  i Ggli  di  un  germano  pre- 
morto. Cosi,  nell’eredità  di  Francesco  de  cujuSy 
concorrendo  B suo  germano  vivente  ^ F G tìgli 
di  C suo  germano  estinto,  li  figlio  di  /?,  I K L 
figli  di  F suo  germano  premorto  , 1’  eredità  si 
divide  in  quattro  porzioni  , di  cui  una  spetterà 
a B , un’  altra  ad  F G da  dividersela  Ira  loro  , 
una  terza  ad  II  solo  , una  quarta  finalmente  ad 
I K L figli  di  E premorto  da  dividersela  egual- 
mente tra  loro. 

Lo  schema  n.  12,  per  l’opposto,  ofTre  l’esem- 
pio di  una  successione  di  collaterali  , alla  quale 
concorrono  solo  figli  di  germani  e germane  ; 
Cosi  , nell’  eredità  di  D de  cujus  , concorrendo 
solamente  i figli  ò.\  C B A suoi  germani,  l’ere- 
dità sarà  divisa  iu  rei  parti  , quanti  sono  i figli 
di  delti  germani  , e quindi  ^ prenderà  una  por- 
zione , li  I un’  altra  j)orzione  per  cadauno  , E 
F G le  altre  Ire  porzioni  , prendendo  ciascuno 
la  sesta  parte  deli’  intera  eredità. 

La  ragione  della  differente  successione  in  que- 
sto e nel  precedente  schema  r.  ii  si  c,  perchè 
J germani  ,ed  i figli  di  costoro  escludono  Inlli 
gli  altri  collaterali  nella  successione  del  collate- 
rale , c succedono  i primi  in  capita  , i secondi 
in  slirpes  y quando  concorrono  insieme;  ma  se 
esistono  soli  figli  di  germani  c germane  , in  tal 
caso  succedono  in  capila,  , senza  darsi  luogo  al 
drillo  di  rappresentazione. 

Lo  stesso  vale  qualora  non  esistano  germani 
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nè  figli  di  costoro,  ma  iu  vece  collaterali  consan- 
guinei o3  uterini.  Essi  in  tal  caso  succedono  come 
i germani  , cioè  , se  concorrono  insieme  confi- 
gli di  un  consanguineo  , o di  un  uterino  pre- 
morto , succedono  i primi  in  capita  , i secondi 
in  stirpes  ; se  poi  esistessero  soli  figli  di  con- 
sanguinei , o di  uterini , succedono  in  capita. 

Lo  schema  n.  1 1 e l’altro  n.  la  possono  ser- 
vire di  eguali  esempi!  per  simili  successioni  (i). 

Duposizioni  dd  dritto  dd  regno  pria  del  1809  riguardo 
alle  Micce  sMoni  inUiute  regolaci. 

116.  Per  dritto  patrio  vigente  pria  del  1809 
erano  in  vigore  presso  di  noi  varie  costituzioni  ^ 
e varie  consuetudini , che  meritano  giustamente 
il  nostro  disame. 

La  costituzione  in  aliquibus  di  Federico  II  che 
regolava  le  successioni  de* *  discendenti  era  abbrac- 


(1)  La  novella  110  non  facea  'alcuna  distinzione  di 
beni  paterni  e materni  nella  successione  collaterale  , come 
si  è di  sopra  osservato.  Ciò  non  pertanto  quisiiouavasi  nel 
foro  , se  i consanguinei  dovessero  preferirsi  ne’  beni  pater- 
ni , e*  gli  uterini  ne’  materni  , e 1*  opinione  comune  era  per 
l’affermativa.  Così,  nello  schema  n.  i3  , supponendosi  che 
a Francesco  rappresentato  da  ^ fossero  pervenuti  ducati 

• 20000  da  B suo  padre  , e ducali  iboo  da  C sua  ^madre  , 

moreudo  egli  intestato  senza  discendenti  ed  ascendenti  , D 
suo  fratello  uterino  , ^ K L suoi  nipoti  uterini  figli  di  E 
predefunto  conseguirebbero  ducati  10000,  cioè  Sooo  e 5ooo 
K L dsL  dividerseli  tra  loro.  Per  l' opposto,  F fratello  con- 
sàguiueo  di  A^H  I nipoti  consaguinei  figli  di  G predefunto, 
conseguirebbero  ducati  30000  paterni,  cioè  10000  F,  • 10000 
^ed  / da  dividerseli  Ira  loro,  perche  i consaguinei  eran  pre- 
feriti ne'  beni  paterni  agli  uterini  , siccome  questi  eran  pre- 
feriti a'  primi  ne’ beni  materni. 
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cìala  gencralmenle  tra  noi  (i).  Col  capitolo  a 
stabili  vasi,  che,  mureiulo  il  padre  intestalo  , i ma* 
schi  dovessero  escludere  le  femmine  dulie  suc- 
cessioni , purché  dotassero  le  sorelle  , o le  avite 
seciindum  paragiurn.  Co’ capitoli  3 e 4 dispo- 
nca  che  la  figlia  essendo  sola,  sia  che  i muschi 
fossero  premorti,  sia  che  si  fossero  astenuti  dal- 
l’eredità, sia  che  fossero  inabili  a succedere  , 
escludesse  gli  altri  consanguinei.  11  paraggio 
poi  , secondo  le  espressioni  della  cosliluiioue  e 
secondo  la  pratica  del  regno  , vulca  lo  stesso  , 
che  una  dote  congrua  corrispondente  alla  condi- 
zione della  donna  , che  si  definiva  dal  giudice  ad 
arbitrio  prò  modo  facullatwn  , et  filiorwn  su- 
persiitiìm  numero. 

Era  ancora  in  vigore  in  Napoli  e sno  distretto 
la  consuetudine  si  moriatur  sotto  il  titolo  della 
successione  ab  intestato.  Con  essa  si  stabiliva 
1.  che  alla  successione  del  padre  , della  madre, 
o di  altri  ascendenti  morti  aò  intestato^  venisse- 
ro ammessi  i raascbi  ad  esclusione  delle  feinmine 
col  peso  del  paraggio  ; a.  che  se  il  fratello  , o 
chiunque  altro , cui  spettasse  di  maritar  le  feia- 


^1-)  Rileviamo  dalle  leggi  de’ Longobardi,  ebe  Roiari  escluse 
le  femmine  dalla  paterna  e materna  s«icces8Ìoiie  in  concorso 
de'  maschi  , senza  nè  anco  darle  alcun  driis»  alla  dote,  che 
essendo  sole  superstiti  a’  genitori  dovessero  succedere  co’  co- 
gnati e co’  ftgii  natprali  , accordandosi  alle  prime  solamente 
il  trìenle, 

Luitpraitdo,  in  seguito  accordi  alle  medesime  il  dritto  di 
successione  in  mancanza  di  tìgli  maseiii  , e concesse  loro 
anche  la  dote  concorrendo  co'fratelli.  Vedi  le  legf'i  Longo- 
hard»  , t5,  e 20  tit.  Ma  la  costituzione  di  Fede- 
rico, in  vigore  nel  uoslio  regno,  abrogò  ogni  altra  legisla- 
rieuc  preesistente  sul  proposito. 
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mine,  differisse  di  farlo  lino  al  decimo  se^lo  anno 
compito,  le  medesime  dovessero  conseguire  la  por- 
zione virile  per  effetto  di  un  dritto,  che  si  disse 
di  ma  sculi  azione  con  barbaro  vocabolo.  Quindi  , 
per  effetto  di  questa  consuetudine  le  femmine  erano 
escluse  anche  dalla  successione  materna  , e per 
interpretazione  fatta  sulla  consuetudine,  questo 
dritto  di  escludere  le  femmine  dalla  successione 
avea  luogo  a favore  de’ soli  germani  e consan» 
guinei , non  già  degli  uterini.  Siffatta  consuetu- 
dine però  non  avea  forza  di  legge  per  gli  altri 
cittadini  del  regno. 

Circa  la  successione  degli  ascendenti,  avea  luo- 
go r uso  detto  di  Capuano  e Nilo  , con  cui  si 
modificò  l’ordine  successorio  stabilito  a tal  ri- 
guardo dalla  novella  ii8. 

Questo  consistea  in  un  patto  apposto  ne’  ca- 
pitoli matrimoniali  , con  cui  il  padre  rinunciava 
alla  successione  de’  figli  ne*  beni  materni , e la 
madre  ne’  beni  paterni.  La  forza  di  tal  rinuncia 
estendeasi  a tutta  la  linea  , per  cui  il  padre  e 
la  madre  erano  esclusi  dalla  successione  degli 
ascendenti  in  tutta  la  linea  progressiva  (r). 


(i)  La  consaeladioe  si  quis  Pel  si  qua,  che  area  vi- 
gore in  Napoli  e suo  dislreiio  , distinguea  la  diversa  prov- 
venienza  de’  beni  con  preferire  i congiunti  del  lato  materno 
ne’benì  che  da  quel  lato  aveano  avuto  origine,  ed  i congiunti 
paterni  ne'  beni  che  provvenivano  dal  paterno  lato.  Da  ciò 
la  massima  materna  maternis  , paterna  paternis  adottata 
tra  noi  ed  in  molle  contrade  di  Europa  , perchè  secondava 
l' idea  gradila  e dominatrice  di  que'  secoli  di  far  rimanere 
nelle  famiglie  le  sostanze  avite. 

Ma  poicliè  quella  consuetudine  lasciava  nn  vuoto  che 
Tompea  i gradui  disegni  di  coloro  i quali  aveanla  introdotta, 
-perché  non  contemplando  il  caso  della  sopravvivenza  di  uno 
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Questo  palio  , quaniunqnc  fosse  sialo  in  origi- 
ne usato  da’ nobili  di  Capuano  e Nilo»  pur  lut- 


de’  genitori  a'  figli  nascituri  , faceasi  che  1’  eredità  del  figlio 
premorto  passando  alla  genitrice  o al  genitore  supersisle  si 
trasferisse  per  successione  legittima  a’  congiunti  di  costoro  ; 
perciò  Napodano,  cujus  auclorilaf  prò  lege  kaheùaiur,  come 
si  esprime  il  Molfesio  , parie  4 * quest.  65  , ed  il  Pro- 
vensale  , osservazione  so  , ad  evitare  l’ ioconvenienle  temu- 
to , imaginò  di  suggerire  che  la  madre  con  patio  espresso 
ne’  capitoli  matrimoniali  rinimziasse  alla  futura  successione 
del  figlio  in  ordine  a’  beni  paterni  , tallendo  se  de  medio  , 
perchè  allora  per  1’  elTicacia  della  rinunzia  , considerandosi 
ella  estinta  agli  occhi  della  legge  , cedea  il  luogo  a suc- 
cedere a’  congiunti,  invitati  dalla  consuetudine  , attendendosi 
quella  origine  de’  l)cni  che  ponca  in  salvo  i loro  timori. 

L’assioma  di  Napodano,  accollo  con  plauso  da'  nobili 
del  sedile  Capuano  c Nilo  , divenne  la  formola  usitatissi- 
ma  ne’  matrimonii  delle  loro  figliuole  « e cosjiiu'i  quasi  una 
consuetudine,  avendo  dato  origine  a’  patti  successorii  solili  a 
convenirsi  ne'  contratti  di  matrimonio  alla  nuova  maniera^ 
ina  il  patto  di  Capuano  e Nilo  non  era  in  ultima  analisi  che 
un’applicazione  del  modo  di  succedere  adottalo  dalla  cou- 
suetudiiie  si  quis  vel  si  qua. 

Si  è preteso  sostenere  , che  la  forza  di  tal  patto  stipu- 
lalo sotto  r impero  delle  antiche  leggi  dovesse  ancor  sussi- 
stere dopo  la  pubblicazione  delle  leggi  nuove,  malgrado  die 
queste  avessero  abolite  le  sostituzioni  , le  consuetudini,  c gli 
usi  locali  , e malgrado  che  1'  ordine  successorio  fosse  stato 
delermioalo  con  regole  tulle  nuove  cd  a tulli  comuni',  c non 
sì  è mancato  da  valenti  giiireoonsuhi  di  sostenere  con  tuli’  i 
presiiggi  dell’  eloquenza  , con  tuli’  i soccorsi  dell'  erudizione 
che  il  patto  di  Capuano  e Nilo  dovess’  essere  operativo  al 
giorno  di  oggi  , dovendosi  considerare  come  un  patto  reale, 
come  un  diiuo  dì  tilorno , come  un  patto  di  famiglia  , co- 
me una  convenzione  ; finalmente  che  ha  conferito  drilli  sta- 
bili a’  paciscenii,  e che  le  nuove  leggi  non  poieano  distrug- 
gere ; ma  il  tribunal  civile  di  Napoli  con  sentenza  del  i8 
Aprile  i8z3  , e la  gran  Corte  civile  con  decisione  del  aS 
Aprile  i8i5  con  profondità  di  legale  dottrina  nella  famosis- 
sima causa  tra  Folgori  e Ducenla  lian  consagralo  la  massima 
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iavoita  fu  esteso  a tulio  il  regno  , e quindi  con- 
fermato da  Ferdinando  il  Cuttulico  nel  i3o3  ; 
per  cui  malgrado  che  la  novella  1 18  formava  il 
dritto  scritto  e comune  a tulli,  si  era  nondimeno  in- 
trodotto ne’  capitoli  matrimoniali  P altro  patto  Pro- 
cerwn  Magnatum  ^ et  Baronum  per  sottrarsi  i 
conjugi  dall'  uso  di  Capuano  e Nilo  , rimetten- 
dosi' ai  dritto  comune. 

Vi  era  ancora  presso  di  noi  l’altra  consnetudi- 
nc  in  forza  della  quale  se  al  figlio  morto  intesta- 
to erano  superstiti  il  padre  e la  madre  , costoro 
divideansi  la  luttuosa  eredità  , giusta  il  dritto 
comune  , e ciò  in  contraddizione  della  consuetu- 
dine si  quis  vel  si  qua  , la  quale  avea  luogo 
per  gli  altri  ascendenti , escluso  il  padre  e la  ma- 
dre , e che  preferiva  gli  agnati  più  prossimi  nei 
beni  paterni  , ed  i cognati  ne’  beni  materni.  Quin- 
di , avea  luogo  1’  assioma  di  Napodano  ad  consue* 
iudinem  de  successione  ab  intestato ^n.  i3a,  pa- 
tte^ vel  maire  existente  in  medio  consuetudines 
successoriae  cessante  nec  locum  habenl.  Axio- 
mala  paterna  pater nis  , materna  mateniiS’ 

In  quanto  alla  successione  de’collateruli,  in  tutte 
le  provincie  del  regno  osservavasi  la  novella  118, 
meno  che  in  Napoli.  Ivi  era  in  vigore  la  consue- 


ebe  in  fatto  di  successione  la  legge  imperante  all'epoca  della 
morte  di  colui  al  quale  si  vuol  succedere  determina  esclusi- 
vamente  i dritti  de' successibili  , e che  il  patto  di  Capuano 
c Nilo  , e tutti  gli  altri  patti  successorii  che  avean  luogo 
ia  forza  di  antiche  consuetudini  , non  sono  più  conciliabili 
colle  regole  successorie  vigenti.  "Vedi  le  dotte  allegazioni 
stampale  sul  proposito  delia  causa  cntincìata  , non  che  le 
dottissime  coQclusioiii  deli'  avvocato  generale  D.  Domenico 
Crilcui. 
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tudine  sì  quis  vel  si  qua  , V aXita  sed  si  morien- 
ti  , la  terza  quod  autem  , le  quali  si  riferiva- 
no al  dritto  comune  nella  prelazione  de’  maschi 
alle  femmine;  nel  dritto  di,  rappresentazione  nei 
figli  de*  fratelli  in  injinitum  , e finalmente  nella 
distinzione  de’  beni  paterna  palernis  , materna 
maternis.  Cos\^  la  consuetudine  si  quis  vel  si  qua 
prescrive  che  i più  prossimi  per  parte  del  padre 
debbano  succedere  a tutt’  i beni  del  defunto,  ec- 
cetto quelli  pervenuti  dal  lato  materno , a’  quali 
debbono  succedere  i più  prossimi  per  parte  della 
madre , ed  in  ciò  si  attendea  non  solo  alla  pros- 
simità del  grado , ma  eziandio  alia  più  prossima 
origine  de*  beni. 

La  consuetudine  sed  si  morienti  prescrivea  , 
che  il  dritto  di  rappresentazione  dovesse  esten- 
dersi in  injinitum  a*  figli  de* fratelli,  sieno  ger- 
mani , sieno  consaguinei  , sieno  uterini , e che  le 
sorelle  allora  si  ammettessero  alla  successione  , 
quando  mancassero  i fratelli  ed  i loro  figli , ma 
esistendo  questi  venissero  escluse  ricevuta  la  do- 
te. Finalmente  la  consuetudine  quod  autem  este- 
re il  dritto  di  rappresentazione  all*  influito  anche 
ne*  figli  de’ fratelli  patrueli  , consobrini  cd  ami- 
tini  , e dichiarò  che  nella  precedente  consuetudi- 
ne sotto  nome  di  fratelli  non  debba  intendersi  la 
sorella  dove  si  tratta  di  subingressione , o sia  di 
rappresentazione  , purché  non  fosse  masculiata; 

Noi  cercheremo  di  render  facile  la  spiega  delle 
teorie  espresse  in  questo  paragrafo  co*  seguenti 
esempli. 

Nello  schema  n.  4 suppongasi  che  A defunto 
avesse  lasciati  di  sè  due  figli  maschi  B e C ^ ^ 
due  figlie  femmine  D ed  Per  eflTetto  della  co» 
slituzione  in  aliquibus  ì maschi  B e C sì  divida* 
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vauo  esdusivamcnlc  l’eredità  di  purcliè  do- 
tassero di  paraggio  le  sorelle  Z?  ed  i? 

Per  effetto  della  consuetudine  si  morialur  , se 
i fratelli  B e C si  ricusassero  di  dotare  di  pa- 
raggio  le  sorelle  , quando  esse  avessero  ritrovato 
manto  dopo  1’  anno  decimo  sesto  compiuto  , avean 
drillo  a pretendere  la  porzione  virile  , conside- 
randosi come  masculiate. 

La  costituzione  in  cdiquihus^  come  abbiamo  os- 
servato, nel  concorso  de’ fratelli ,,  sorelle,  o amite, 
cioè  zie  paterne  , ammettea  i maschi  esclusiva- 
mente a succedere  coll’  obbligo  di  dotare  tanto 
le  sorelle  , quanto  le  amite. 

Così,  nello  schema  n.  la  suppongasi./^  avente 
due  Agli  maschi  E ed  una  figlia  femmina  G, 
una  sorella  B.  Alla  di  lui  morte  intestata  per  ef- 
fetto della  consuetudine  si  moria,  ir  ^ E cà.  F 
suoi  figli  prendeano  csclusÌTamentc  l’eredità  di 
lui;  purché  dotassero  di  paraggio  la  sorella  G,  e 
l’amila  B.  Qualora  poi  le  femmine  concorressero 
sole  alla  successione  del  padre  , essendo  germa- 
ne , cscludcano  tulli  gli  altri  consaguinei  , c ciò 
quando  anche,  i germani  esistendo  avessero  volu- 
to astenersi  di  succedere  per  effetto  della  citala 
costituzione  in  aliquibus. 

Così,  nello  schema  n.  4>  supponendo  che  B e 
C figli  maschi  1’  uno  abbia  rinuncialo  , e l’  al- 
tro fosse  stalo  inabile  di  succedere  ad  A' , le  so- 
relle germane  D ed  E^  in  forza  della  costituzio- 
ne in  aliquibus^  prenderebbero  l’intiera  successio- 
ne di  A in  esclusione  di  altri  consaguinei,  se  ve 
ne  fossero. 

Siccome  si  è veduto  nel  caso  del  presente  pa- 
ragrafo la  cosùiuiionc  in  aliquibus  non  ha  dichia- 
rato espressamente  se  le  femmine  in  concorso  dei 
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maschi  dovessero  essere  escluse  dulia  successione 
materna  , poiché  nel  cap,  3 di  della  cosliluriotie 
non  si  parlò  , che  della  sola  eredità  paterna  , seb- 
bene gl'interpelri  avessero  cercalo  anche  di  esteu- 
derld  alla  successione  della  madre.  La  consuetu- 
dine sì  moriatur  però  , che  avea  vigore  in  Na- 
poli e suo  distretto  , determinò  in  modo  preciso, 
che  anche  dall’  eredità  materna  le  femndne  fosse- 
ro escluse  da’ maschi , quando  fossero  dotate  di 
paraggio. 

Quindi,  nello  schema  n.  4»  supponendosi  che 

fosse  la  madre  comune  dì  B e C germani  , 
questi  per  elFelto  della  consuetudine  escludereb- 
bero le  sorelle  D ed  E dalla  materna  successio- 
ne, come  per  effetto  della  costituzione  r’/i  aliqitibus 
avrebbero  escluso  le  medesime  dalla  successione 
paterna  dotandole  di  paraggio  ; e viceversa,  con- 
correndo solo  D ed  È alla  successione  materna 
di  Ay  in  mancanza  di  germani,  sia  che  avessero 
rinunziato  , sia  che  fossero  inabili  a succedere  , 
sia  che  finalmente  non  esistessero  affatto  , esse 
sole  conseguirebbero  la  materna  successione.  Sic- 
come però  si  è osservato  nel  presente  paragrafo, 
questo  dritto  di  escludere  le  femmine,  per  effetto 
della  consuetudine  si  moriatur^  competea  a B e C 
nel  so.lo  caso  che  fossero  gerinarri  e consaguinei, 
e non  già  uterini. 

Per  1’  intelligenza  della  successione  ascenden- 
tale , che  avea  luogo  in  seguilo  del  patto  di  Ca- 
puano e Nilo,  ci  si  offre  un  esempio  nello  sche- 
ma n.  i4< 

Così,  B marito  di  C,  avendo  stipulalo  co’ ca- 
pitoli matrimoniali  il  patto  di  Capuano  c Nilo  , 
alla  mòrte  intestata  del  lìglio  A non  può  succe- 
dere ne’  beni  , che  allo  stesso  pervennero  dalla 
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madre  C , nè  cosici  jiolrebljc  succedere  ad  A 
suo  figlio  ne*  Leni  che  gli  pervennero  dal  padre 
B.  Ciò  si  osservava  anche  quando  alla  morte  di 
A si  trovassero  defunte  B t C ^ talché  concor- 
ressero gli  altri  ascendenti  G ed  jP  della  linea 
paterna  , o pure  D eà  E della  linea  materna.  La 
fona  del  patto  opera  a favore  di  tutta  la  linea, 
c quindi  sempre  il  padre  cogli  altri  ascendenti 
della  sua  linea  succedono  ne'  beni  paterni  , la 
madre  c gli  ascendenti  materni  ne’  beni  materni. 

Vi  fu  quislione , se  la  forza  del  patto  avesse 
luogo  anche  nelle  successioni  testate  , ed  il  foro 
era  scisso  in  contrarie  ojìinioni  , com’  è da  ve- 
dersi in  de  Frauchis,  decisione  55a  , e Rovilo, 
decisione  98. 

Un  esempio  della  successione,  che  accorda  al 
padre  ed  alla  madre  la  luttuosa  eredità  del  figlio 
contro  la  consuetudine  si  qids  vel  si  qua  , ce 
1’  ofifre  lo  stesso  schema  n.  i4>  Così,  alla  morte 
intestata  di  A , per  effetto  della  consuetudine  , 
qualora  non  esistessero  nè  .8  nè  U suoi  genitori , 
E avo  materno  esclude  G avo  paterno  ne'  beni 
materni  , e viceversa  ; ma  se  alla  morte  intestata 
di  A fossero  superstiti  il  padre  e la  madre  B G, 
non  essendosi  tra  loro  stipulato  il  patto  di  Capua- 
no e Nilo,  conseguivano  essi  la  luttuosa  eredità 
del  figlio  da  dividersela  egualmente  secondo  il  dritto 
comune,  senza  distinzione  di  beni  paterni  o ma- 
terni , giusta  r assioma  di  Napodano , riferito  di 
sopra. 

Per  l’intelligenza  della  successione  collaterale 
in  forza  della  consuetudine  si  quis  vel  si  qua  , 
che  avea  vigore  in  Napoli  e suo  distretto,  ci  ser- 
va di  esempio  lo  schema  n.  i5.  Suppongasi  A 
morto  intestato  senza  figli.  Essendo  premorti  del 
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pari  B O suoi  genitori , D fratello  del  padre  B 
in  concorso  degli  zii  G F dal  lato  paterno,  sue* 
cedono  a tuli'  i beni  del  defunto  A , eccetto  a 
quelli  pervenutigli  dal  lato  materno  , a’  quali 
succeder  debbono  E I II  come  più  prossimi  dal 
lato  medesimo.  Ciò  però  si  verifica  quando  A 
non  avesse  lasciati  figli  legittimi , come  osserva 
Napiidano  , poiché  in  tal  caso  cessa  il  vigore  della 
consuetudine. 

La  consuetudine  non  solo  attende  all’origine 
de'  beni  , ma  anche  alla  prossimità  del  grado,  ve* 
rificandosi  la  massima  , che  il  più  remolo  dal  la- 
to d’  onde  i beni  derivano  esclude  il  più  pros- 
simo dall'altro  lato. 

Così,  nello  schema  n.  i5,  alla  successione  di  A 
concorrendo  D suo  zio  paterno  , e K suo  cu- 
gino materno , K benché  più  remoto  escluderà  D 
più  prossimo  ne’  beni  che  ad  A fossero  pcrve> 
uuti  dal  lato  materno. 

È nondimeno  d’  avvertirsi  , che  bisogna  atten- 
dere alla  più  prossima  origine  de’ beni  , e non 
già  alla  remota.  Così,  nello  schema  n.  i6,  sup- 
pongasi che  A in  prime  nozze  con  D H\ess^  pro- 
creato E F ed  in  seconde  nozze  con  B avesse  pro- 
creato C.  Morti  i genitori  A e D trapassa  F 
lasciando  erede  il  germano  E ; di  poi  muore  lo 
stesso  E.  Sebbene  sembrasse  a prima  vista  , che 
c.Bsendo  la  madre  D origine  tanto  de’ beni  suoi  . 
trasferiti  direttamente  ad  E,  quanto  di  quelli  del 
marito  A passati  ad  £ , in  forza  del  testamento  . 
di  Fy  dovesse  l’intera  eredità  giustamente  ad  E 
conservarsi  per  effetto  della  consuetudine  ; pur 
tuttavolta  riflettendosi,  che  per  la  metà  de’ beni 
di  l’origine  prossima  h Fy  a cui  C ha  maggior 
dritto  e per.  ragion  della  prossimità  dell’  origiue 
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tic’  beili,  e per  ragion  della  prossiniilà  del  grado, 
il  Sacro  Regio  Consiglio  confermò  ad  E la  sola 
mela  de’  beni  pervenuti  dal  lato  materno  , men- 
tre l’altra  metà  1’  aggiudicò  a C come  più  pros- 
simo , per  ragion  di  grado  , e per  ragion  dell’o' 
riginc  de’  beni.  Vedi  Napodano  sulla  delta  con- 
suetudine. 

Lo  schema  n.  ci  offre  un  esempio  della 
successione  collaterale  in  forza  della  consuetudine 
sed  si  Suppongasi  collaterale  defunto, 

al  quale  concorrono  G H pronipoti  discendenti  da 
B collaterale  anche  defunto,  ed  il/ eziandio  rliscen- 
denle  da  C collaterale  del  pari  defunto,  non  che/? 
collaterale  superstite.  Mentre  per  dritto  Giustinianeo 
non  vi  sarebbe  luogo  a drillo  di  rappresentazione 
ne  a favore  di  G ^ nipote  di  /?,  nè  a favore  di 
M abnepole  di  C , per  effetto  della  consuetu- 
dine enunciata  vi  è luogo  al  dritto  di  rappresen- 
tazione tanto  per  gli  uni,  quanto  per  l’altro,  e quin- 
di G ilf  concorrono  con  D alla  successione 
del  collaterale  A defunto  , avendo  la  consuetu- 
dine esteso  il  dritto  di  rappresentazione  all’  infi- 
nito nella  linea  collaterale  a differenza  del  drillo 
di  Giustiniano.  Nel  caso  della  successione  in  for- 
za della  della  consuetudine  i fratelli  ed  i figli 
de’  fratelli  succedono  in  stirpes  , afllnchè  quelli 
che  sono  in  grado  più  remolo  in  forza  del  dritto 
di  rajipresentazione  possono  concorrere  con  i più 
prossimi.  Quindi  nello  schema  sopra  enuncialo  D 
succede  ad  A in  stirpes  con  Q H M facendosi 
quattro  porzioni  dell’  eredità  di  y/  , affinchè  G 
potesse  rappresentare  in  un  quarto  , Il  po- 
tesse rappresentare  F in  un  altro  quarto,  po- 
tesse rappresentare  I per  le  intermedie  persone 
di  L e di  K in  un  altro  quarto  , e tinalmcale  D 
si  prenderà  un  quarto  per  sua  quota. 
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Finalmente  in  forza  di  questa  consaetndiiie  con- 
correndo la  femmina  superstite  viene  sempre,  esciti, 
sa  da'  maschi.  È d'  uopo  osservare  però  che  il  Sa- 
cro Kegio  Consiglio , ad  oggetto  di  non  perdersi 
la  prerogativa  del  grado  , decise  di  non  doversi 
estendere  il  dritto  di  rappresentazione  se  non  sino 
al  quarto  grado.  Vedi  de  Franchis,  decisione  24, 
e de  Marini  , resol.  lib.  3 , cap.  216. 

,T,  Per  ultimo  lo  stesso  schema  num.  17  ci  offrè 
un  esempio  della  successione  collaterale  in  forza 
della  consuetudine  quod  aiitem  , colla  quale  si 
accordava  il  dritto  di  rappresentazione  a'  tìgli  e 
discendenti  de'  fratelli  consobrini  , palrueli  o 
amìtini , qualora  essi  concorressero  col  superstite 
fratello  consobrino' , patruele  o amitino  all’  ere- 
dità di  un  consobrino  , palimele  o amitino  de- 
funto. 

Questa  consuetudine  estese  agli  altri  agnati  e 
cognati  il  dritto  di  rappresentazione,  che  la  con- 
snetudine  anteriore  sed  si  morienti  estendea  so- 
lamente in  injinìtum  a' figli  dè'  fratelli. 

Così  , suppongasi  che  alla  morte  di  A conso- 
brino concorrano  D consobrino  superstite , G H 
nipoti  di  B consobrino  defunto',’  M abnipote 
di  C altro  consobrino  defunto  ; la  successione 
sarà  riparlila  nello  stesso  modo  che  si  è osser- 
vato nell'  esempio  precedente.  Lo  stesso  avrebbe 
luogo  se  B C Dy  in  vece  di  essere  consobrini, 
fossero  patrueli  o amilini  di  A.  In  questa  con- 
suetudine,- come  nella  precedente,  sempre  la  fem- 
mina- viene  esclusa  da'  maschi. 
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- Do'ilfrcrai  orilini  delle  (occcssìoni.  intestate  rrgoWi. 
per  drillo  fiancete.  t 

5.  1 17.  Abolito  il  dritto  romano,  le  costituzio- 
ni , ì cupiloli,  le  praminatielie  dei  regno,  le  con- 
suetudini generali  e locali  col  decreto 'del  22  Otto- 
bre 1808,  i diversi  ordini  di  successione  vennero 
regolati  dal  codice  francese  nel  seguente  modo. 

I.  1 discendenti  furono  chiamati  alla  successione 
del  padre  e della  madre,. degli  avi  e delle  avole,  non 
chea  quella  di  tutti  gli  ascendenti  senza  distinzione 
di  sesso  , di  elà  , ed  ancorché  sieno  procreali  da 
diifereuti  matrimonii.  Essi  succedcaiio  egualmen- 
te in  capi  , essendo  lutti  nel  primo  grado  e chia- 
mali per  proprio  drillo:  in  Jstirpi,  quando  venissero 
tulli,  o alcuni  di  essi  per  rappresentazione;  arl.']\5. 

3.  Gli  ascendenti  crau  chiamati  nella  succes- 
sione de’ loro  figli,  e discendenlì  morii  senza  pro- 
le, e senza  lasciare  fratelli  né  sorelle,  né  discen- 
denti  da  essi.  Una  metà  dell’  eredità  defeiivasi 
agli  ascendenti  della  linea  paterna,  e l’altra  me- 
tà a quelli  delia  linea  materna.  • • 

Gli  ascendenti  dello  stesso  grado  succedeano 
per  capi,  l’ascendente  più  prossimo  conseguiva 
la  metà  assegnata  alla  sua  linea,  ad  esclusione  di 
tulli  gli  altri  ; art.  746. 

Essendo  sopravviventi  il  padre 'e  la  madre  alla 
persona  morta  senza  prole , se  questa  avesse  la- 
sciati fratelli,  0 sorelle,  o loro  discendenti,  l’ere- 
dità si  divedea  in  due  porzioni  eguali,  di  cui  una 
metà  da  vasi  a’ genitori  egualmente,  e l’altra  metà 
poi  a’  fratelli , sorelle  , o loro  discendenti.  Qua- 
lora fosse  rimasto  sopravvivente  il  solo  padre  o 
la  madre,  i fratelli,  le  sorelle,  o i loro  rappre- 
sentanti, erano  chiamati  a conseguire  le  tre  quarte . 
parti;  art,  748  e 751, 
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La  divisione  della  metà  o delle  (re  <|uarle 
parli  nel  caso  espresso  di  sopra  , si  eseguiva  fra 
fratelli  o sorelle  in  eguali  porzioni  , quando  de- 
rivassero lutti  dal  medesimo  malrimuiiiu;  se  prov- 
veuivano  da  nialrimonii  diversi  la  divisione  si 
facea  per  metà  tra  le  due  linee  patcraia  e ma- 
terna del  ilefunto;  i germani  prendeano  parie 
nelle  due  linee,  gli  uterini  ed  i consanguinei 
ciascuno  soltanto  nella  propria  linea  : se  non  vi 
erano  fratelli  o sorelle  fuorché  da  un  solo  lato, 
succedeano  nella  totalità  , ad  esclusione  di  qua- 
lunque altro  parente  dell’ altra  . linea  ; art.  'j5ì. 
Nel  caso  ili  cui  la  persona  morta  senza  prole  a- 
vesse  lasciati  fratelli , sorelle,  o loro  discendenlli, 
qualora  il  padre  o la  madre  fossero  premorti,  la 
porzione,  che  sarebbe  devoluta  al  superstite,  si 
riuniva  alla  metà  deferita  a*  fratelli  , sorelle  , o 
loro  rappresentanti,  per  farsene  quindi  la  riparti- 
zione nel  modo  sopra  indicato  ; art. 

5.  Morendo  un  fratello  senza  prole,  in  caso  che 
fossero  a lui  premorti  il  padre  e la  madre,  i suoi 
fratelli,  le  sorelle  , o i loro  discendenti  eran  chia- 
mati alla  successione,  ad  esclusione  degli  ascenden- 
ti, e degli  altri  collatcìuli.  Essi  succedeano  o per 
proprio  dritto  , o per  quello  di  rappresentazione," 
secondo  le  regole  spiegale  nel  capitolo  li,  io4; 
art,  'j5o.  Essendo  sopravviventi  o entrambi  i ge- 
nitori , o uno  di  essi  , avea  luogo  la  ripartizione 
da  noi  sopra  indicala.  Qualora  mancassero  fra- 
telli o sorelle  o discendenti  da  essi  , c qualora 
mancassero  gli  ascendenti  nell’  una  o nell’  altra 
linea  , 1’  eredità  veniva  deferita  per  metà  agli  a- 
scendcnli  superstiti,  e per  l’altra  metà  a’ parenti 
più  prossimi  dell’  altra  linea  da  non  oltrepassare 
il  dodicesimo  grado  ; art.  ^53  e y55.  Concor. 
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rendavi  parenti  collaterali  nel  medesitno  grado  la 
divisione  si  lacca  per  capi  , e la  madre  o il  pa>  ' 
dre  superstite  avea  1’  usufrutto  della  terza  parte 
de*  beni  , ne*  quali  non  succedea  in  proprietà  ; 
art.  754.  In  line,  quando  mancassero  parenti  in 
grado  di  succedere  m una  linea  , i parenti  del* 

1*  altra  linea  succedeauo  nell’  intera  eredità  ; ar- 
ticolo 755  (1). 


De’  «tivcrsi  ordini  delle  sncceseinni  mietiate  regolari  in  forza 
della  iegrc  dd  aC  GeDnajo  iSi6. 

I 

§.  118.  Kcslitnita  sua  Maestà  Ferdinando  I, 
nel  regno  de’ suoi  maggiori  nell’anno  181 5,  con 
reai  decreto  del  2 Agosto  detto  anno  creò  una 
commissione  per  proporle  i codici  di  una  nuova 
patria  legislazione  ; ma  siccome  una  delle  rifor- 
me più  vivamente  aflieltala  dal  desiderio  uui\er- 


. (»)  Si  noli  che  presso  i romani  l iniera  eredilìi  si  chiamava 
aisiSt  parola  che  lii  origine  greca  signiGca  uno,  /u//o,  infero, 
iadivisn.  L'asse  poi  divideasi'  in  dodici  once,  e ciascuna 
porzione  avea  una  denominazione  parlicolarc;  cosi,  un'oncia, 
o un  dodicesimo  dell’  asse  , eh  atnavasi  uncia  ; due  once, 
"o  due  dodicesimi , si  chianiavaii  xextans  ; ire  once,  o tre 
dodicesimi  , quadrans  5 quailr’  once  , triens  ; cinque  once  , 
quincunx  ; sci  once,  semìs  ; selle  once,  septunx  ; olio  on- 
ce , bei  ; nove  once,  dodrant  ; dieci  once,  decùnx  o dex- 
(ans  ; undici  once  , deunx. 

Se  r erede  raccogliea  non  un’  oncia  intera  , ma  un  ven- 
tiquaitresimo  dell’asse,  era  dichiaralo  heres  ex  semiuncia  y 
erede  della  meià  di  un’  oncia  , e T erede  di  un  quarto  , 
diceasi  heres  ex  sicilico.  Due  assi  si  chiamavano  anche  rfrz- 
pondium , doppio  peso,  cioè  venliqualir’  once:  tre  assi  , tri- 
plo peso,  tripondium,  cioè  irenlasei  once.  Vedi  i trattali  di 
Volusio  Meciano  e di  Balbo  , de  asse  ; ed  Eineccio  , Isli- 
tuzioui  , §.  195. 
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sale  riguardava  1’  ordine  della  successione  allora 
in  vigore  , la  Maestà  Sua,  colla  legge  del  zG  Geo.- 
najo  1816,  si  avvisò  di  stabilire  laluue  niedilica- 
zioni  al  drillo  francese  sul  |>roj[>osito  , che  sono 
le  seguenti. 

1.  Senza  innovarsi  alle  regole  stabililc  dal 
drillo  francese  , sia  nel  modo  di  determinare 
la  prossimità  della  parentela,  sia  nel  modo  di 
computare  i gradi  , tanto  nella  linea  retta  ({uautu 
nella  trasversale,  la  legge  del  26  Goniiajo  i8iG, 
Ila  disposto  , che  nella  linea  trasversale  i soli 
figli  de’  fratelli  c sorelle  del  defunto  godessero 
della  rappresentazione , ancorciiù  non  esistesse  aG 
cuti  fratello  o sorella  di  lui  , a dilTercnza  del 
dritto  francese  die  accordava  la  rapresentaziono 
anche  a’  discendenti  da’  fratelli  o dalle  sortile 
del  defunto  , sia  di’  essi  concorressero  alla  suc- 
cessione co’  loro  zii  o zie  , sia  di’  essendo  pre- 
morti tuli’  i fratelli  o sorelle  del  defunto  la  loro 
successione  si  trovasse  devoluta  a’  loro  discen- 
denti in  grado  eguale,  o ineguale;  art.  io  (bdla 
legge  del  26  Geniiajo  181G,  ed  ari.  del  co- 
dice francese. 

2.  Nell’ordine  de’ discendenti  la  legge  del  2G 
Gennajo  , innovando  al  dritto  francese,  dispose, 
clic  i figli  succedessero  al  padre  ed  alla  madre 
senza  distinzione  di  età  , e bendiè  nati  da  dilTe- 
renli  raalrimonii  , ma  con  dovere  i inasclii  pre- 
enpire  la  metà  in  concorso  delle  femmine.  Nel- 
i’ altra  metà  poi  succedeano  masclii  e femmine, 
conferendo  ciascuno  nell’  eredità  ciò  clic  avea 
precedentemente  ricevuto  dui  defunto  , sia  a ti- 
tolo di  donazione  , sia  a titolo  di  dote  , secondo 
le  regole  stabilite  nelle  cultazioni.  Nella  inesi- 
stenza di  mascUi  c loro  discendenti  , le  fem- 
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mine  conseguivano  l’intera  eredità;  art.  i3  di 
delta  legge. 

3.  ] discendenti  di  figli  premorti  eran  chia- 
mati alla  successione  per  dritto  di  rappresenta* 
zione  in  qualunque  grado  essi  fossero  : essi 
CODcorreano  co’ figli  superstiti  del  defunto;  art. 
i'4  Ic^gB  suddetta*. 

4.  La  precapienza  accordata  a’  maschi  di  primo 
grado  , estcndeasi  anche  a’  maschi  di  grado  ulte- 
riore in  concorso  colle  femmine.  Quindi,  i discen- 
denti delle  femmine  in  concorso  de’  discendenti 
maschi  prendean  sempre  la  porzione  devoluta  a 
colui  , dal  quale  discendeano  ; e tra’  discendenti 
di  una  istessa  persona  , le  femmine  sempre  nel 
concorso  co*  maschi  non  poteano  conseguire  che 
la  sola  rata  sulla  metà,  perchè  l'altra  metà  pre-, 
capita  da’ maschi  esclusivamente;  art.  i5  legge 
suddetta. 

5.  Nell’ordine  degli,  ascendenti  la  legge  dei 
Gennajo  , iunovando  al  dritto  francese,  avea  sta- 
bilito: I.  Che  in  mancanza  di  figli,  fratelli,  sorelle, 
o nipoti  del  defunto  succedessero  il  padre  e la 
madre,  o il  loro  superstite;  ma  in  mancanza  di 
genitori  1’  eredità  dovesse  devolversi  all' ascendente 
più  prossimo  , sia  nella  linea  paterna  , sia  nella 
materna;  ari'.  16  e 17  legge  suddetta.  II.  Che  gli 
ascendenti  egualmente  prossimi  dovessero  dividere 
la  successione  in  parti  eguali  se  fossero  nella  stessa 
linea;  se  in  linee  diverse  una  metà  conseguivasi 
dall’  ascendente  o ascendenti  paterni  , e 1'  altra 
metà  da’raaterni;  art.  18  legge  suddetta.  JII.  Che  il 
padre  e la  madre,  o il  loro  superstite,  ed  in  man- 
canza di  entrambi  l’ ascendente  più  prossimo,  con- 
corresse co'  fratelli  e' sorelle  germane  del  defunto, 
e co’  figli  de’  fratelli  e sorelle  germane  premorti  , 
cioè  i genitori  , gli  ascendenti , i fratelli  , e le 
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sorelle  in  capi,  i figli  de’ fralnlli  c sorelle  in  isiir- 
pi.  IV.  Che  gli  asccndenli  escludessero  i fratelli 
c le  sorelle  unilaterali  del  defunto,  ed  i loro  figli» 

6.  Finalmente  riguardo  alla  successione  de’col- 
laterali  la  legge  del  a6  Geniiajo  i8i6disponeat  I. 
Che  al  collaterale  defunto  senza  prole  c senz’  a» 
scendenti,  succedeano  i suoi  fratelli  c sorelle  ger- 
mane in  capi,  i di  costoro  figli  in  islirpi.  11.  Che 
ì fratelli  c le  sorelle  unilaterali  , ed  i di  costoro 
figli  succedeano  in  mancanza  de’  germani , ger- 
mane , e di  loro  figli»  Sempre  però  anche  per 
gli  unilaterali  avea  luogo  la  regola  , che  concor- 
rendo i fratelli  o sorelle  , co’  figli  de  fratelli 
sorelle  premorte , i primi  succedeano  in  capi 
ed  i secondi  in  stirpes  , come  si  disse  pe  Ira- 
telli  germani.  III.  Che  oltre  a’  figli  de’  fralelli  , 
la  circostanza  del  doppio  vincolo  non  desse  alcun 
dritto.  IV.  Finalmente,  che  in  mancanza  di  figli 
c discendenti  , di  ascendenti  , di  fratelli  c so- 
relle , e de’  loro  figli , la  successione  avesse  do- 
vuto appartenere  agli  zii  ed  alle  zie,  e quindi  al 
collaterale  più  prossimo  in  qualmique  linea,  ma 
che  la  successione  tra’collaterali  non  avesse  dovuto 
estendersi  oltre  al  dodicesimo  grado. 

De’  diversi  ordini  di  successione  inlcsUta  regolare  i 

per  disposizione  delle  leggi  vigenli. 

119.  Riformato  f ordine  successorio  colla 
legge  del  z6'  Gennajo  1816,  il  breve  esperimento 
di  circa  tre  anni  fece  ben  presto  conoscere  che 
quel  riordinamento  non  uniforme  all’ antico  drit- 
to , nè  al  nuovo  sistema  iutrodollo  dalle  •eggi 
francesi  , avea  bisogno  di  nuovo  disamo.  Quindi 
colla  pubblicazione  delle  leggi  civili-  Settem- 
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Lre  1819,  l'ordine  successorio  iulcslalo  sull  le 
seguenti  utili  e salutari  riforme. 

I.  In  quanto  alla  successione  de' discendenti 
SI  è ncli.amato  m vigore  il  dritto  francese  ; art.  667. 

3.  Riguardo  alla  successione  degli  ascendenti' 
SI  e disposto  , che  il  padre  e la  madre,  o quello 
fra  Joro,  che  si  trovasse  superstite,  dovesse  succe-^^ 

dere  al  fig  'o  morto  senza  prole,  senza  discendenti, 

senza  fratelli  e sorelle,  o discendenti  da'  medesil 
wi.  In  mancanza  poi  di  genitori  l' eredità  si  de- 
ferisse agi  ascendenti  pii,  prossimi  in  parti  eguali 
sia  nella  iiue-i  paterna,  sia  nella  materna  . me- 
no che  per  le  cose  donate  dagli  ascendenti  a’  di- 
scendenti morti  senza  prole , nel  che  si  sono  con- 
servate  le  disposizioni  del  codice  francese;  art. 
ti68  e 669;  ma  essendosene  cangiata  la  redazione 
. SI  sono  ovviate  quelle  difìicollà  cui  dava  luogo  il 
dritto  francese,  e che  roanlencano  tuttavia  in- 
certa la  giurisprudenza. 

Il  padre  e la  madre,  o quegli  tra  loro  che  si 
troverà  superstite  , ed  m mancanza  di  entrambi 
1 ascendente  pm  prossimo,  h chiamato  a concorrere 
co  fratelli  e sorelle  tanto  unilaterali  quanto  bi- 
iaterali  , e co'  discendenti  di  essi  ; i genitori 
gli  ascendenti  , i fratelli  e le  sorelle  succedono 
in  capi;  I discendenti  da' fratelli  e dalle  sorelle 
unilaterali  o bilaterali  in  istirpi  ; art;  671. 

3.  In  quanto  allo  successioni  de'  collaterali  la 
nuova  egge  dispone,  che  al  defunto,  il  quale  «oa 
avesse  asciato  nè  prole-nè  ascendenti,  succedono 
1 fratelli  e le  sorelle  , ed  i loro  discendenti  ; i 
primi  in  capi  • i secondi  in  istirpi  ; art.  673. 

In  mancanza  poi  di  figli  e di  discendenti  di 
ascendenti,  di  fratelli  e di  sorelle,  la  successione 
SI  difensce  agli  zìi  ed  alle  zie , e quindi  al  col- 
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laterale  più  prossimo  in  qualunque  linea,  da  non 
estendersi  la  successione  oltre  al  dodicesimo  grado; 
art,  673. 

LEZIONE  NONA. 

Della  distinzione  dell'  origine  e della  natura 
de*  beni  , non  che  della  distinzione  delle  pe/*- 
sone  , in  materia  di  successione. 

CAPITOLO  I. 

Della  distinzione  dell*  origine  e della  natura  ^ 
de*  beni , in  materia  di  successione. 

\ 

Se  il  dritto  romano  connscca  la  distinzione  dell’  origine 
c della  natura  de'  beni. 

§.  120.  Il  dritto  romano  nella  purità  de’ suoi 
principii  non  facea  distinzione  alcuna  de’  beni 
eli’  erano  pervenuti  al  defunto  cui  succedeasi  ; 
qualtinque  ne  fosse  stala  1’  origine  essi  forma- 
vano un  solo  patrimonio  su  cui  lutti  gli  eredi 
del  defunto  avean  dritto  di  concorrere  secondo' 
r ordine  stabilito  dalla  legge  , come  chiaramente 
risulta  dalla  legge  juris  peritos  ff.  tit.  de  excu. 
sat.  tut.  Questa  giurisprudenza  cessò  di  aver  vi- 
gore sotto  gl’  imperatoli,  come  risulta  dalla  leggo 
4 del  codice  Teodosiano  sotto  il  titolo  demater- 
nis  bonis  et  materni  generis,  in  forza  della  quale 
i parenti  paterni  ne’  beni  provveuicnti  dal  paterno 
lato  cscludeaiio  ogni  altro  dalla  successione  , co- 
me pralicavasi  del  pari  da’  parenti  materni  ; 
ina  a’  tempi  di  Giustiniano  questa  giurisprudenza 
non  csistea  più  , nè  noi  troviamo  in  quel  codice 
alcun  vestigio  di  questa  odiosa  distinzione,  che 
tanto  ripugna  alla  natura. 


...  ' 

Della  (lùtinzionc  dell’ origine  e della  nalora  dc’lieni  per  ì 
dritto  patrio  pria  del  i8og.  > , 

§ i2t.Il  dritto  feudale  avea  presso  di  noi  in- 
trodotta la  distinzione'  di  beni  nobili  ed  ignobili, 
regolandosi  i primi  con  un  ordine  di  successione 
tutta  particolare,  cornee  da  vedersi  in  Dom&t,'. 
tomo  4i  t/’/.  5,  sez.  a e 3.  , ^ , 

Era  ancora  ricevuta  tra  noi  la  distinzione  dei 
beni  fondata  sulla  massima  paterna  paternis,  ma- 
terna maternis  per  effetto  della  consuetudine  si 
quis  vel  sì  qua  , di  cui  abbiam  parlato  nel 
ii5;  ed  in  forza  di  due  altre  consuetudini  si 
aliquis  moriens,  et  si  lestatór,  i beni  pervenuti 
al  defunto  a titolo  lucrativo  da'  suoi  congiunti, 
che  nel  regno  appcllavansi  beni  antichi , doveaa 
necessariamente  lasciarsi  per  metà  a'  figli  , ed  in 
mancanza  di  essi  a più  prossimi  parenti  s’  csisteano; 
nel  distretto  ; s'  erano  siti  fuori  del  distretto  po- 
teasene  disporre  a talento  , siccome  poteasi  di- 
sporre ad  arbitrio  del  pari  de’  beni  delti  nuosfi  , 
o sia  di  quelli  che  il  defunto  avea  acquistati  . 
colla  propria  industria  , o che  gli  erano  perve--‘ 
nuli  da' suoi  parenti  a titolo  oneroso.  Vedi  Pro-- 
venzale  y osservazione  19,  n.  45;  e Scipione  Bu- 
cino, sulla  consuetudine  si  aliquis  moriens. 

. Relativamente  alla  successione  de' beni  proprii 

f>er  effetto  della  consuetudine  si  testator  si  slabi- 
iva,  che  l' agnato  più  prossimo  nella  sola  metà 
venisse  escluso  dal  cognato  più  lontano,  se  i beni 
del  defunto  gli  erano  pervenuti  dal  lato  materno, 
e viceversa.  Vedi  Molfesio,  de  bonis^  quest.  iB, 
parie  a. 
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Della  dittiazionc  dell*  origine  e della  naiara  de'  beni 

per  dritto  fraucesc.  ^ 

. » ^ . t « 

5.  132.  la  Francia  anche  le  diverse  consue- 
tudini , che  la  regolavano,  ammetteano  la  dislin> 
zione  di  beni  proprii  ed  acquistati  , e quindi 
j primi  si  suddivideano  in  proprii  reali  , pro-< 
priì  fiitizÀi , proprii  convenzionali , proprii  nuo^ 
vi  y ed  i beni  acquistati  in  antichi  paterni,  an- 
tichi materni , di  linea , di  non  linea',  ma  tutte 
queste  distinzioni  spinose , che  apportavano  con-, 
tinuaraeute  discordie  nelle  famiglie  e nella  socie^ 
tà  , furono  abolite  all’ epoca  della  >,pubblicazio-> 
ne  de’  codici  , percui  coll'  art.  ^3.3  si  è san- 
zionato: cc  La  legge  non  considera  nè  la  natura, 
M nè  r origine,  de’  beni  per  regolarne  la  succes-. 
» sione  M.  Solo  i compilatori  del  codice  francese 
ritennero  dalie  antiche  consuetudini  la  divisione, 
de’  beni  tra  la  linea  materna  e paterna  allorché, 
non  vi  sono  figli  o discendenti  del  defunto  , at-, 
tribuendosi  ciascuna  metà  all’  erede  o agli  eredi 
più  prossimi  in  ciascuna  linea,  senza  però  darsi 
luogo  ad  alcuna  ricerca  nè  riguardo  alla  natura, 
nè  riguardo  all’origine  de’ beni  ; art.  ^38,  Vedi 
ne’ motivi  sul  codice  il  rapporto  fatto  da  Chabot. 
al  tribunato  , n.  53,  ed  il  discorso  pronunziato 
al  corpo  legislativo"  dal  tribuno  Simeon,  n.  54» 

DislìnzioEc  dell’  origine  e della  natura  d^’  beni  secondo 
le  leggi  vigenti. 

§.  iz3.  Le  nuove  leggi,  coll’articolo  655  dispon- 
gono et  che  la  legge  nel  regolare  la  successione 
» risguarda  la  prerogativa  della  linea  ne’ modi  e 
a>  casi  espressi  in  seguito  , e la  prossimità  della 
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» parentela.  Non  attende  P origine  de'  beni  se 
w non  nei  casi  espressi  negli  articoli  670  e 681  ». 

L'origine  de' beni  non  si  attende  a tenor  del* 
r articolo  citato  , se  non  ne'  casi  espressi  ' negl] 
articoli  670  e 681,  perchè  in  questi  soli  casi  il 
legislatore  ha  credulo  che,  trattandosi  di  una  pre* 
rogativa  di  successione  anomala  accordata  all'a*' 
scendente  donante , o dotante  , ed  a'  genitori 
del  6glio  naturale,  tal  prerogativa  dovesse  limi* 
tarsi  a'  soli  beni  al  defunto  pervenuti  da  coloro 
a cui  la  prerogativa  'è  stata  concessa,  senza  esten- 
dersi af  beni  progni  da'  donatari!  , delle  dotate, 
o de*  ^li  nataràli.  In ‘questi  due  casi  di  ccce- 
xione  previsti  dagli  articoli  655,  6706681  si  dà 
sempre  luogo  a due  successioni  diverse  , rego* 
lare  l' una  , anomala  privilegiata  l' al  tra  ; ma 
ali'  infuori  di  questi  casi  espressi  , il  legislatore- 
in  termini  precisi  dichiara  di  non  doversi  allen-4 
dere  mai  1*  origine  de’  beni.  Noi  d’  altronde  non 
crediamo  ( come  hanno  opinato  i dotti  autori 
del  commentario  ) che  la  prerogativa  dell’ori- 
gine'de' beni  dovesse  limitarsi  all*  origine  pros- 
sima. Questa  distinzione  non  risulta  nè  dulla'^ 
lettera  , nè  dallo  spirito  della  legge,  poiché  il 
legislatore  tanfo  nell’  arircoro  670  , che  nell’  ar-< 
ticolo  681  parla  sempre  di  beni  indistintamente 
ricevuti  dal  padre, ^^lla  madre,  0 da  altri  ascen- 
denti. Finalmente  le  nuove  leggi  hanno  anche 
abolita  la  divisione»  per  linee  , riconosciuta  dal 
codice  francese  , non  meno  die  l’articolo  18 
della  legge  successoria  del  36  Gennajo  1816  ccd 
quale  si  disponea  che  gli  ascendenti  più  pros- 
simi delid  stessa  linea  fossero  succeduti  in  parli 
eguali-l  e se  si  fossero  trovati  in  diverse  linee, 
la  metà  si  fosse  accordata  agli  -ascendenti  della 


linea  paterna  , e T altra  metà  a qucHi  della  ma. 
tema.  Oggigiorno  la  sola  prossimità  del  grado 
regola  1'  ordine  della  successione  ascendeutale  ; 
art.  669  e seg. 

C A P I T O L O II. 

Leila  distinzione  delle  persone  , in  materia 
di  successione» 

Della  dbtinzione  delle  persone  per  diillo  romano. 

§.  134.  Il  dritto  romano  non  riconoscea  distiiuio- 
nc  alcuna  di  persona  relativamente  alla  successione, 
dopo  abolita  la“  legge  decemvirale  , come  abbia- 
mo dalla  novella  118  , cap.  t.  I dritti  di  pri- 
mogenitura e di  mascolinità  erano  anche  scono- 
sciuti , come  rileviamo  dal  digesto  , iit.  de  hae- 
reditatibus  quae  ab  intestato  deferuniur  , e tit.  ^ 
'de  suis  et  legitimis  liberis , ove  si  riferiscono 
ì SCti  Orfìziano  e Tertulliano. 

Le  femmine  , per  effetto  della  legge  Voconia 
pubblicata  tra  la  prima  e la, seconda  guerra  jm- 
riica  , erano  escluse  dalla  successione  , come  ci 
attesta  Montesquieu  , spirito  delle  leggi,  lib.  27', 
tom.  3 ; ma  essa  ebbe  certa  durala  , dachè  Sci- 
pione Africano  conoscendone  l’ ingiustizia  fu  il 
primo  a trasgredirla,  dividendo  egualmente  colle 
sue  sorelle  Tasse  paterno  , come  ci  assicura  lo 
stesso  scrittore. 

‘ Della  distÌDzioDc  delle  persone  'secondo  le  leggi  del  regno 
pria  dd  1809. 

' ' < ! 

§.  « 25.  I Longobardi,  i Ripuarii , i Salii,  i Borgo- 
gnoni, gli  Alemanni,  i Sassoni,  i Verini  ad,og- 
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gello  di  potersi  conservare  i beni  nelle  famiglie 
preferivano  nelle  successioni  i maschi  alle  femmi- 
ne , e presso  di  noi  Federico  li  colla  sua  cele- 
Lre  eusliluzione  in  aliquibus  , abolendo  la  legge 
di  Rolari  VII,  fu  il  primo  a lenire  quest'  odioso 
ed  abominevole  sistema  , obbligando  i fratelli  a 
dotare  le  sorelle  di  paraggio  in  compenso  della 
successione  di  cui  esse  erano  private;  leg.  long.^ 
lib.  1,  tit.  2Q  ; ciò  che  venne  ancora  conferma- 
lo dalla  consuetudine  si  rnoriatur. 

Erano  ancora  i maschi  ammessi  nella  succes- 
sione de’  feudi  individui  in  esclusione  delle  feiu- 
mine  in  gradi  eguali  , e tra  questi  il  |3rinioge- 
nito  escludea  gli  altri  secondogeniti  , come  ri- 
sulta dalla  costituzione  di  Federico  II  ut  de  sue- 
cessionibus. 

In  fine  in  forza  della  consuetudine  si  qua  mo^ 
riens  la  donna  potea  disporre  della  sola  decima 
jiarte  delle  sue  doti  , ed  in  forza  della  consue- 
tudine mulier  de  dotibus  la  donna  che  passava  a 
seconde  nozze  era  tenuta  ad  alimentare  ì figli 
del  primo  matrimonio  su'  beni  acquistati  col  se- 
condo per  sola  virtù  della  legge  , senza  dover- 
sene mostrare  la  necessità. 

A suo  luogo  , allorché  parleremo  delle  sosti- 
tuzioni fedecommessarie  e de'  maggiorati  , farem 
conoscere  le  tante  altre  odiose  distinzioni  di  per- 
sone introdotte  nel  nostro  regno  dopo  il  XVI 
secolo  ad  oggetto  di  sostenere  lo  splendore  delle 
famiglie  , e di  perpetuare  1’  onore  di  un  gran 
nome,  credehdosi  allora  lecito  il  sacrificare  senza 
jiietà  a vane  chimere  la  felicità  de'  figli , perchè 
un  solo  potesse  godere  un  posto  brillante  nel 
mondo  , come  se  lo  splendore  e l' onore  risie- 
dessero piuttosto  nelle  ricchezze  che  ne' talenti  e 
nella  virtù. 
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Della  Ji»liiuione  delle  persone  secondo  il  dritto  francese  c vigente. 

§.  126.  In  Francia,  come  tra  noi,  erano  an- 
clie  riconosciute  le  odiose  distinzioni  tra  masebi 
e femmine,  tra  primi  e secondogeniti  sin  da’  tem* 
pi  delle  leggi  saliche  , come  ci  assicura  Marcul- 
fo  , lib.  2,  cap.  12  , ma  abolita  colla  legge  del 
i5  Marzo  1790  la  feudalità  in  Francia,  e tra 
noi  cou  quella  dei  a Agosto  1806  , ed  abolita 
del  pari  colla  legge  del  i5  Aprile  1791 
distinzione  relativa  all’origine  de’ beni  ed  alle 
persone,  furono  tuli’ i successibili  dichiarati  eguali 
innanzi  agli  occhi  della  legge  , proclamandosi 
il  principio  assoluto  dell’  eguaglianza  nelle  suc- 
cessioni tanto  dirette,  quanto  collaterali.  Questo 
sistema  che  sostituiva  la  volontà  della  legge  alia 
volontà  dell’uomo  fu  modificato  dal  codice  frau* 
cese  , il  quale  permise  all’  uomo  di  disporre  di  una 
data  quantità  di  beni  , dichiarando  indisponibiie 
l'altra,  come  risulta  dagli  articoli  918  a gi5 
di  quel  codice,  e fu  meglio  regolalo  dagli  articoli 
829  e 83i  delle  leggi  vigenti,  come  osserveremo  a 
suo  luogo.  Vedi  ne’ moti  vi  sul  codice  il  discorso  del* 
Consigliere  di  Stato  Bigot-Preameneau  n.  55  , 
il  rapporto  del  tribuno  Jaubert,'  n.  56;-  le  os- 
servazioni del  tribuno  Sedilloz,  n.  5y  , cd  il 
discorso  pronunziato  al  corpo  legislativo  dui  tri- 
buno Favard,  n.  58.  '• 

Dulia  rirersione  legale  accordata  dal  dritto  romano  agli  ascendenti 

su'  beai  douati  o dati  in  dote  a*  loro  dtsccudeoli.  , 

> ■ 1 

§•  Le  leggi  romane  accorJavano  agli  ascen- 
denti il  dritto  di  ripigliarsi  le  cose  donate  o date 
in  dote  a’  loro  discendenti  , nel  caso' di  premo- 
rienza a’  donanti  , e questo  dritto  chiauaavasi 
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drillQ  di  riversione  legale^  pei  dislinguerlo  dalla 
riversione  che  solcano  convenire  le  parli  , e che 
veniva  regolata  .dalle  leggi  ripartale  sotto  i titoli 
{le  pactis.  Questo  dritto  era  annesso  all’ascen. 
dente  donante  ut  qiiod  dedit  iteriun  ad  eum  re~ 
vertaiur  » eome  si  esprime  la  legge  un.  cod, 
comm.  utrius.  jud. 

Erano  poi  speciosi  per  /jnanto  giusti  e ragio- 
nevoli i motivi  che  aveaii  determinato  il  legisla- 
tore ad  ammetter  la  riversione  legale  ; il  primo 
cioè  , ad  oggetto  di  mitigare  negli  ascendenti  il 
dolore  dèlia  perdila  deMoro  figli  e de’  loro  beni,  di 
cui  eransi  spogliali  in  favore  de’ medesimi;  e l’altro 
ad  oggetto  di  non  raffreddare  la  beneficenza  degli 
ascendenti  per  timore  di  questa  doppia  perdita. 
Noi  troviamo  espresse  siffatte  ragioni  nelle  leggi 
dot.^  ^cod.  solut.  matriin.,  e 2 cod. 
ae  bonis  quae  liber.  : Jure  succursum  est , dice  la 
prima  , patri  , ut  filia  amissa  , loco  solatii  ce- 
deret , si  redderetur  ei  dos  ab  ipso  profecta  ne 
et  filiae  amissae  , et  pecuniae  damnuni  sentirei. 
E la  seconda  , prospiciendam  est  enim  , ne  ìiao 
injecta  formuline  , parentum  circa  liberos  muni^ 
feentia  retardareiur. 

Benché  questi  motivi  fossero,  come  ognun  vede, 
comuni  agli  ascendenti  do’  due  sessi,  pur  lutlavolta 
il  dritto  romano  non  accordò  il  dritto  di  riversione 
che  agli  ascendenti  paterni  in  virtù  della  patria 
potestà.  La  madre  poi  e gli  ascendenti  materni  non 
godeano  questo  dritto  , se  non  per  le  donazioni 
fatte  a*  loro  figli  0 discendenti  a contemplazione 
del  matrimonio  , qualora  sopravvivessero  al  do- 
' iiatario  morto  senza  figli  , come  abbiamo  dal  te- 
sto delle  leggi  citate.  In  caso  però  che  avesse 
luogo  la  riversione  legale  nelle  donazioni  fatte  a 
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contemplazione  di  Aialt-imonio  , i guadagni  die  U 
moglie  del  donatario  avrebbe  potuto  percepire 
sulla  donazione  fatta  al  marito  da’suoi  ascendenti, 
c quelli  che  il  marito  potea  similmente  fare  sulla 
dote  della  moglie  , conseguivano  il  loro  elfetto  , 
rimanendo  la  riversione  diminuita  da  tale  sorta 
dì  guadagni  , sia  che  questi  fossero  regolati  dai 
contratto  di  matrimonio  , sia  dalla  consuetudine 
o da  qualche  altra  legge.  Vedi  la  legge  ta  Jf, 
de  paci,  dolaltb.  , e Domat,  tom.  parte  2 ^ 
lib.  2,  titv  2,  §.  5. 

Dispulavasi  tra'  romani  giureconsulti  se  si  des- 
se luogo  al  dritto  di  ritot  no  a favore  dell'a- 
scendente donante  , quando  il  donatario  e la  do- 
nataria  lasciassero  figli  ; e colui  quìstione  y di- 
battuta Ira' due  parliti  accanitamente  per  lunga 
pezza  y in  fine  fu  decisa  dall’  uso  che  ba  rcndulu 
un  omaggio  alle  teorie  stabilite  colla  legge  t:t 
ff.  de  paci,  dotalib.  , e da  Ulpiano,  Ut.  6, 

4,  in  favore  dell'ascendente  donante.  Ecco  come 
si  esprime  Domat  sul  proposito  ì « Facendo  la 
» cousiil orazione  de'  figli  del  donatario  cessare 
» la  riversione  quando  gli  sopravvivano  , sorge 
» un'  altra  quislione  , se  in  tal  caso  sia  cessato 
M questo  dritto  , in  maniera  die  se  questi  figli 
» morissero  prima  dell’ ascendente  donatore,  fosse 
M Costui  privato  del  dritto  di  riversione.  Poiché 

questi  figli  sono  considerali  essi  slessi  come 
» donatari!  del  loro  avo , siccome  abbiamo  osser- 
>3  vaio  , sembra  potersi  dire  eh’  esseiulo  conti- 
M iiuata  la  donazione  nelle  loro  persone^  il  drillo 
» di  riversione  fosse  soltanto  sospeso  in  loro  fa- 
33  vorc  , e che  comincia  ad  avere  il  suo  effetto 
*3  quando  la  donazione  cessa  di  avere  il  suo  colla 
>3  loro  morte.  Dapoichè  allora  questo  donatile 
T.  IL  ai, 
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« clic  sopravvive  al  donalario  ed  a’  suoi  fiyli  si 
yj  trova  nel  nicdcsitno  stato  , clic  se  snpravvi- 
yj  vessc  ai  donatario  morto  senza  figli  ; poiché 
yy  sopravvivendo  a tutto  il  ramo  de’ suoi  discenJ 
yj  denti,  per  cui  era  stata  falla  la  donazione,  so- 
» pravvive  in  realtà  a’  donatnrii,  e si  trova  nel 
yy  motivo  dolio  leggi  , le  (piali  danno  il  drillo 
yy  di  riversione.  Vedi  Domai,  l/dro  2,  ^/io/o  2 , 
/OWO  r 

J • • 

Disposizioni  «lei  di  ilio  del  regno  pria  del  1809 
sul  proposito. 

§.  128.  Le  leggi  del  regno  pria  del  i8og  ri- 
coiiosccano  gli  slessi  piiocipii  del  drillo  roni». 
DO,  ma  le  teoriche  de’ dottori  , le  regole  ed  i 
consigli  degl’  inlerpetri  che  avearto  allora  otte- 
nuta nel  foro  un’autorità  quasi  superiore  a quella 
delle  leggi,  specialmente  dal  secolo  XVI  in  poi, 
mantennero  lungo  tempo  incerta  la  giurisjirudenza 
circa  gli  efielli  e I’  estensione  del  dritto  di  ri- 
versione legale.  ‘ 

Il  celébre  Antonio  Tcsauro  , dopo  aver  ripor- 
talo un  lungo  catalogo  di  scrittori  che  sostennero 
le  ragioni  dell’ asccudente  donante,  non  meno 
che  di  c<doro  i quali  le  combatterono  , termina 
con  dire  non  esservi  dubbio  che  anche  lìberis 
superstitibiis  , morlua  in  mairimonio  Jilia  , dos 
a patre  profecta  ad  pairem  reverti  debet , fon- 
dandosi sulle  leggi  jure  suQfiirsum  ff.  de  pire 
dotium  , ulti  §.  I Jf.  ut  legaloruni  nom.  cade- 
at^  e sul  testo  in  autentica  de  haered.  ab  in-  ' 
testato',  §.  I. 

L’  islessa  teoria  professa  Antonio  Fabro , con- 
jenctur.  jiiris  , lib.  x,'Cap.  16,  cd  il  dotto  Fa- 
chineo’ nelle  sue  conlrover'sie  juNs  ^ lib.'Z  ^ cnp\ 
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71  , addiicendo  pct  ragione  che  il  ‘discendente 
ne’  beni  profetizii  non  habet  ìmeredein , nec  qui- 
dem  Jilium  , quonìam  illa  patri  pieno  jure  ac- 
quiruntur  ^ quum  nihil  sit  immutaiuni  a Justi- 
niano  in  profectitiis.  ' 

Queste  massime  erano  sacre  e rispettale  nel  fo- 
ro , e quindi  i figli  della  figlia  dotata  , benché 
viventi  , dovean  solFrire  il  dispiacere  di  veder  ri- 
tornare all’avo  superstite  la  dote  portata  in  ma- 
trinionio  dalla  madre  loro  ; se  non  che  a tem- 
perar tanto  rigore  surse  la  teorica  famigeratissima 
della  di  Martino,  hi  forza  della  quale  crasi  intro- 
dotto r uso  di  giudicare,  che  fin  a quando  fossero 
vivi  i figli  superstiti  alla  dotata  , non  dovesse 
darsi  luogo  alla  riversione  legale  , che  riinanea 
in  sospeso  per  esercitarsi  in  caso  di  premorienzat 
di  essi  al  donante,  richiamandosi  in  tal  modo  in 
vigore  le  teorie  del  dritto  romano  esposte  dal  Do- 
inat  , e da  noi  sopra  citale.  E questo  era  1’  ul- 
timo stalo  della  giurisprudenza  del  nostro  foro 
pria  dell’occupazione  militare,  come  fra  gli ’ab 
tri  ci  assicura  il  Basta  , jus  privatam  , tit,  "òq  , 
de  jure  dotium.^  § i4  > in  nota-R.  ■ 

, ‘ .)  . n 

Della  successione  privilegiala  1 anopiala,  o tii  della  prerogativa  di.  stiq- 
ecssiane  accordata  dal  codice  fraocosc  all’  ascendente  dcnaiilc  nei 
beni  donati  a’  loro  figli  o discendenti.  ' ’ * ' 

„ » ••  • . ..  V b ■ 

■§.  lag.  Per  antico  drillo  francese  , ne’ paesi 
che  si  regolavano  col  drillo  scritto  , seguivansi  i 
principi!  del  driltO'  romano  riguardo  alla  river- 
sione legale;  ma  ne'  paesi  regolati  dal  ttrilto  con-  ' 
snetudinario  , talune  consuetudini  confeireano  di- 
sposizioni che  fissavano  regole  particolari  , ed  in 
talune!  altre,  che  non  ne  fucean  parola,  ammette- 
vasi  la  riversione  per  solo  ministero  1 di  legge. 
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Geiici'almcnte  però  in  tuil’i  paesi  cousueludinarii 
il  drillo  di  ritorno  csercitavasi  a titolo  di  sue-- 
cessione  , e quindi  1*  ascendente  donante  , succe- 
dendo al  discendente  donulario  morto  senza  prole, 
dovea  riprendere  i beni  donati  nello  stato  in  cui 
si  trovavano  all’epoca  della  morte  del  medesimo. 

Tra  le  diverse  consuetudini  poi  che  regolava- 
no le  varie  parli  della  Francia,  la  consuetudine 
di  Parigi  , eh’  era  la  più  generalmente  ricevuta  , 
coll’articolo  5i3  stabiliva;  re  Gii  ascendenti  suc- 
>>  cedono  nelle  cose  da  essi  donate  a’  loro  figli , 
» c d. scendenti  morti  senza  figli  da  essi  » ; e 

10  stesso  disponeano  quelle  di  Orleans  , di  To- 
losa , di  Lilla  , di  Bordeonz  , le  quali  estende- 
vano il  dritto  di  successione  anomala  anche  al 
caso  della  premorienza  de’  nipoti  all’  avo  donan- 
te , per  la  ragione  addotta  da  Le  Brun,  trattato 
delle  successioni  ^ lib.  i,  cap.  5,  cioè;  « è giusto. 
M (egli  dice)  che  morendo  il  nipote  senza  figli, 
» la  riversione  al)bia  luogo  a vantaggio  dell’avo, 
M il  quale  avendo  falla  una  doppia  perdita  , ha 
» doppiamente  bisogno  di  consolazione  y>.  Male- 
ville  ci  attesta  , che  la  giurisprudenza  del  parla- 
mento di  Parigi  era  divenuta  generale  in  tutto 

11  restante  della  Francia  , per  lo  che  1’  ascen- 

dente donante  non  perdea  il  suo  dritto  di  suc- 
cessione alte  cose  donale  , se  non  quando  alla 
sua  morte  esisleano  discendenti  del  donatario. 
Vedi  Toullier  , tomo  4 , *9^* 

Altre  consuetudini  poi,  come  quelle  di  Besan- 
xone,  di  Digione  , dì  Grenoble,  quantunque  am- 
mettessero la  successione  privilegiata  in  favore 
dell'  ascendente  donante  , esigeano  ])iir  tuttavolla 
eh’  essa  non  potesse  aver  luogo  , se  non  quando 
il  discendente  donatario  fosse  morto  senza  prole, 


■ 7Ì1.Ì  hy  Google 


SaS 

e dichiaraud  onestili  (a  la  prerogativa  di  successio* 
ne  , allorché  il  figlio  o discendente  morendo  la- 
sciasse posterità  , abbenché  questa  fosse  in  se- 
guito premorta  àncora  al  donante. 

Tale  era  lo  stato  della  giurisprodenia  in  Fran- 
cia all*  epoca  della  compilazione  de’ nuovi  codici. 
1 novelli  legislatori  ritennero  la  massima  consa- 
grata dalle  antiche  consuetudini , che  il  drillo  di 
ritorno  dovesse  rendersi  operativo  solamente  a ti- 
tolo di  successione  , è non  jure  res^rsionii  , ma 
i molivi  chè  li  determinarono  ad  adottare  questa 
misura  , furon  quegli  stessi  ch’ebbero  per  guida 
i romani  giureconsulti  , e cb’  èssi  dichiararono 
c<  di  non  volerà  aitcrare  per  questa,  parte  , poi- 
» cbé  i prineipti  in  essi  consagrali  secondavano 
» il  voto  della  natura  , le  aÒTeziopi  del  cuore 
» umano  ^ e la  voce  della  ragione  , cb’  è la  mi- 
» sura  viveate  della  giustizia  m.  Vedi  1’  esposi- 
zione del  Consigliere  TreHIard  , nella  seduta  del 
Ì9  Gerinile  , anno  XI ^ 

la  fatti , coll’  articolo  <^47  codice  francese 
si  è sanzionato  ; « Gli  ascendenti  succedono , ad 
x>.  esclusione  di  tutti  gli  altri,  nelle  cose'da  essi 
» donate  ai  loro  Egli  o discendenti  morti  senza 
V prole  , alloccbè  le  cose  donate  si  ritrovano  in 
z»  ispecie  nèlia  eredità. 

» Se  tali  cose  sì  trovano  alienate , gli  ascen- 
x>  denti  riscuotono  il  prezzo  die  possa  tuttora 
» esserne  dovuta.  Succedono  in  oltre  all’azione, 
» che  il  donatario  avrebbe  potuto  avere  per  ri- 
» ciiperaclo  ».  Ciò  esprime  lo  stesso  senso  che 
se  si  dicesse:  «Gli  ascendenti  succedono  alle  cose 
y»  da  essi  donate  , qualora  i figli  o discendenti 
M sieno  morii  senza  posterità  n-,  ccmae  ha  osser- 
valo. TouUicr  , voi,  4 » Ciò  non  per- 
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, tanto  crasi  forlcmente  disputalo  ne*  tribunali  di 
Francia  , .se  la  prerogativa  della  successione  a 
vore  deir  ascendente  donante  potesse  aver  luogo 
quando  il  donatario,  morendo,  lasciasse  prole,  e 
questa  fosse  'ancor  premorta  al  donante.  Vedi 
Merlin  alle'  voci  reversione  sez.  i,  art.  a;  succes- 
sione I ’ §•  5’»  reserve  e sez.  a,  §.  a , 

il.  6.;  Toullier , <om.  4i  a36  ; Delvincourt, 

3,  <o/n.  4»  57;  Maleville,  sull’art.  747  ; Grenier, 

vo/,  3 , n.  5c)8;  Pandette  francesi,  toni.  8 , pag. 
56  ; Cliabot  sull’  art.  747  ; Polhier,  trattato  delle 
successioni  , cap.  a;  Kiccard , delle  donazioni  , 
parte  III.  n.  780  ; e Le  Brun,  delle  successioni^ 
lib.  a , cap.  5 , sez.  a,  n.  33  e 34  (i). 


» < 

(1)  Si  è creduto  di  sostenere  che  I’  articolo  670  (*747”} 
non  sia  applicabile  alle  donazioni  fatte  a'  termini  degli  arti- 
coli io38,  io4o  e io44  (-1082,  io84  e *089-),  perchè, 

(liccasi  , in  luti'  i casi  contemplali  negli  articoli  enuncia- 
ti , il  clonante,  non  riprende  le  cose  donale  com' erede , ma 
ie  riprende  perchè  le  donazioni  son  divenute  caduche , ai 
termini  dell’articolo  io44  (“'089-). 

Noi  osserviamo  che  , sia  dritto  di  caducità  , sia  drillo  di 
riversione,  sia  in  fine  dritto  di  successione,  quello  che  aliri- 
Luisce  i b ni  al  donante,  nel  caso  previsto  dagli  articoli  io38, 

. , 10^0  e io44  (-1082,  1084  e 1089-),  il  legislatore  si  è 

determinalo  a stabilire  il  ritorno  de'  beni  al  donante  per  la  I 

ragione  die  adduce  l’ isiesso  Chabot,  cioè,  perchè  la  dona-  f 

zione  divien  caduca  per  la  premorienta  di  tuli’  i dona- 
tarii , con  che  Cliabot,  suo  malgrado,  riconosce  che  tuli’ i 
discendenti  dello  stesso  donatario,  a' termini  degli  articoli  io38, 

1040  e 1044  (-1081  , -io84-£  1809-7,  sono  donalarii  essi  , 

pure  , perchè  chiunque  dona  ad  una  persona  che  intende  , 

beneficare,  non  intende  donare  solamente  al  donatario  diretto,  I 

ma  anche  alla  sua  posterità.  ' , 

Oltre  a ciò,  l’articolo  *o44  (*>‘'89-),  lungi  dall’essere  j 

in  manifesta  antinomia  coll’articolo  670  (-747  )>  conferma  | 

anzi  la  teoria  io  detto  artkolo  espressa.  / . 
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1(1  qoalilo  poi  alle  doli  coslituilc  dagli  ascen- 
denti a’  disccudenli  , l’articolo  747  del, codice 
francese,  serbava  allo  silenzio  , e ciò  perche  in 


, Ed  io  veto  1’ articolo  >o44  dice  y che  le  dona- 

zioni fatte  ad  ano  degli  sposi,  a’iermini  degli  articoli  io38, 
10^0  (-1082  e io84')  diverranno  caduche,  se  il  doiiaiiu; 
sopravvive  allo  sposo  donaiario  ed  alla  di  lui  discendenza. 
Or  r articola  io38  (- 1081-)  si  occupa  delle  donazioni  de'  Leni 
che  il  donante  ascendente  , collaterale  od  estraneo  lajccra  in 
tempo  di  sua  morte  , e l’articolo  io4q  (-io84-)  *•  occuj,a 
delle  donazioni  cumulative  de’ beni  pt esenti  e futuri  ; ed 
ognun  sa  che  in  tali  donazioni  fino  all’  epoca  della  morte 
del  donante  , il  donaiario  non  ha  acrjuislalo  sulla  proprieiit 
de’  beni  alcun  drillo  trasinessibile  a'  suoi  eredi  , per  lo  che 
s’  egli  muore  senza  figli,  U donazione  non  si  risolve,  ma  si 
CtìtJ  U C3 

Touilier  , toni.  5,  n.  85;  , parlando  delle  doiKwom 
cumulative  de'  beni  presenti  e futuri,  si  esprime  cosi;  « Fino 

all’epoca  della  morte  del  donante,  il  donatario  non  l>a 
» alcun  driuo  acquistato  alla  propriet'a  de’ beni,  alcun  dritto 
Il  Irasmcssibile  a’ suoi  eredi,  e se  muore  senza  figli  , la  ao- 
» nazione  non  è risoluta  , imperciocché  non  è cstiiila  ; essa 
))  è caduca , cioè  priva  del  suo  effetto  , e considerata  co- 
si me  non  avendo  mai  avuto  esistenza  ».  E parlando  delle 
donazioni  de’  beni  che  il  donante  lascera  alla  su.a  morte  , lo 
stesso  scrittore,  n.  838,  /o/m..  5,  dice;  « Come  nelle  donazioni 
» per  causa  di  morte  sempre  soggette  alla  condiz  one  di  so- 
» pravvivenza,  il  donatario  non  è posto  in  possesso  della  pro- 
si prieili  se  non  alla  morte  del  donante.  Prima  di  questo  tem- 
N po  non  ha  driuo  stabilito  \ non  ha  se  non^  una  speranza 
» che  non  è traSmessibile  a’  suoi  eredi , perchè  soggetta  alla 
» condizione  della  soppravvivenzaj  essa  svanisce,  e la  dona- 
)/  zione  divien  caduca,  se  il  donante  gli  sopravvive.  » 

Dclvincourl,  note  3g8  e 899  , 3,  toni.  4 > «laleville 

sull’  art.  1089.,  Merliu  , alla  voce  inslitution  contrae tuel  y 
S.  12  , professano  la  stessa  dottrina , e le  pandette  francesi, 
ioni.  iiy  n.  490  , dicono;  « U donatario  ed  i suoi  discen- 
» denti  premorti  ne’ casi  previsti  dagli  art.  1082  e 1004 
M ( - io38  « io4o  - ) non  iKinao  avuto  giammai  proprietà 
)»  alcuna  de’  beni  donali.  » • . . . ‘ 
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Francia  gli  asccndenii  non  avean  P obbligo  dì 
dotar  le  OgUe  , giusta  la  massima  non  doti  chi 
non  vaolcy  per  lo  che  la  dote  costituita  da  co- 
lui al  quale  si  avea  dritto  di  succedere  entro  i 
limiti  della  legittima  , era  un*  anticipata  succes- 
sione \ costituita  oltre  tali  limiti  j o pure  in  ogni 
modo  costituita  dall* estraneo,  era  una  vera  dona- 
zione. Vedi  Maleville  sull* articolo  ao4  del  co- 
dice francese  , e Nugarede  , irai$ato  del 
jnoniou 


Pilla  iiK^Mone  pmilegMia  anosaah» , o aia  dcHa  preroeaii^a  di 
succesiionc,  cV  il  dritto  vigente  accorda  all' asceo^nte  donante 
dentU^'' ' Mi  d*  lai  donali  o d»U  in  dote  a’  6|U  o discan- 


§.  rSo.  n saggio  legislatore  di  Napoli,  profil- 
Undo  degli  errori  e dell*  esperienza  del  passato  , 
si  è studialo  di  proscrivere  dal  foro  k incertezze 
della  giurisprudenza  francese , determinando  con 
slabili  norme  quella  distinzione  di  beni  eh*  era 
riconosciuta  dal  nostro  regno  dalle  consuetudini 
(jais  Mei  si  qua^  si  aliquis  mòriens^  et  si  te- 
statar^  e quella  riversione  legale  che  il  dritto  del 
re^oo  in  omaggio  del  dritto  romano  ha  mai 
sempre  lispellato  tra  noi.  Si  è ritenuta  solamente 
dal  dritto  francese  la  massima  che  il  privilegio 
accordalo  agli  ascendenti  esercitar  si  dovesse /«re 
successionis.  et  non  jure  reversionis , onde  non 
inceppare  i beni  nelle  mani  del  donalawo  durante 
il  SUO  godimento  ; per  cui  dopa  essersi  cogli  ar- 
ticoli 19.40  C55  delle  nuove  leggi  derogala  agli 
articoli  204  e ]/3,2.  del  codice  francese  , coll’  ar- 
ticolo (5to  poi  si  è sanzio/iato  quanto  segue  : «Gli 
V,  ascendenti  succederanno  «d  esclusione  di  ogni 
^ altro,  neUe  co&e  da  essi  dato  in  dote  alle  loro 
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y»  figlie  e discendenti , o altrimenti  donate  ai  loro 
» figli  o discendenti  morti  senza  prole  , allorché 
» le  cose  donale  si  trovano  in  ispecie  nella  cre- 
» dità.  Se  tali  cose  si  trovassero  alienate  , gli 
M ascendenti  riscuoteranno  il  prezzo  che  potrch'< 
w he  tuttora  esserne  dovuto.  Succederanno  in  ol- 
» tre  all'  azione  che  il  donatario  avrebbe  potuto 
>j  sperimentare  per  ricuperarle:  saranno  però  te- 
n nuli  a contribuire  pei  pagamento  de' debiti». 

Come  ognun  vede  , per  effetto  delle  riforme 
falle  dal  nostro  legislatore,  l’articolo  670  nel  suo 
senso  letterale  contempla  due  casi  ; i.  Gli  asceu^ 
denti  succederanno  ad  esclusione  di  ogni  altro 
nelle  cose  da  essi  date  in  dote  alte  loro  figlie  e 
discendenti,  allorclié  le  cose  donate  si  trovano  in 
ispecie  nella  eredità;  2.  Gli  ascendenti  succe<lo- 
ranno  ad  esclusione  di  ogni  altro  nelle  cose  doi 
nate  ai  loro  tìgli  o discendenti  morti  senza  prole. 

Nel  primo  caso  contemplato  dall’  artìcolo  670 
è facile  il  ravvisare  una  soggiunta  al  codice  abo- 
lito , poiché  l’articolo  747  non  facea  menzione 
alcuna  della  dote  , ed  é facile  ancora  il  conoscerR 
che  il  legislature  di  Napoli  ( a differenza  del  le<^ 
gislatore  francese  ^ nell’ attribuire  all’avo  dotante 
il  dritto  di  successione  anomala  sulle  cose  date 
in  dote  alla  figlia  dotata  , non  esige  la  condì* 
zione  che  fosse  ella  morta  senza  prole  , bastando 
che  nè  lei  , nè  i suoi  discendeuti  fossero  rimasti 
al  dotante  superstite. 

Nel  secondo  caso,  per  opposto,  già  prevista 
dall’  articolo  74?  codice  francese  , non  essen- 
dosi nulla  innovalo  , nulla  soggiunto  nell’arlico.* 
lo  670  , è rimasta  férma  la  disposizione  che  la 
prerogativa  di  successione  anomala  Qou  può  eser- 
citarsi dall’  ascendente  donante  , se  non  quando 
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,il  discendente  donatario  gli  fosse  premorto  senza  ' 
prole.  Questa  sembra  essere  la  lettera  dell’  arti- 
colo 670  che  trascriviamo,  meno  die  non  si  vo- 
glia supporre  ebe  le  parole  o altrimenti  donate 
ai  loro  Jìgli  o discendenti  morti  senza  prole  , 
per  azzardo  si  trovassero  situate  tra  due  virgole 
c tra  una  parentesi,  mentre  clic  le  parole 
senza  prole  mancano  allorché  si  parla  della  pre- 
rogativa di  successione  accordata  all’ascendente 
dotante  (1). 

1 In  oltre  Cliabót,  pag.  49.  iom.  a,  c la  Corte 
Cassazione  di  Parigi,  colla  decisione  del  i8  Agosto 
;l8i8  , si  determinarono  a decidere  die  la  preroga* 
tiva  di  successione  non  potesse  esercitarsi,  allor* 
die  il  donatario,  morendo,  lasciasse  prole  superstL- 
te  , benché  questa  premorisse  al, donante,  sulla 
considerazione  c<  che  l’articolo  7471  la 

>3  disgiuntiva  O nelle  espressioni  gli  ascendenti 
» succedono  ad  esclusione  di  tutti  gli  altri  nelle 
» cose  dà  essi  datiate  «’  loro  figli  Q discendenti 
» morti  senza  pro^e »,  avesse  voluto  con  ciò  indi- 
care che  le  espressioni  figli  o discendenti  non 
possono  applicarsi  se  non  a’  figli  o discendenti 
che  sono  essi  medesimi  donatarii , e che  quindi 


(1)  Noi  osiam  francamenle  professare  che  le  nosire  leg- 
gi civili  colle  variazioni  falle  nell'  art.  6yo  alla  legislazione 
francese  hanno  stabilito  in  termini  non  equivoci  la  prerogati- 
va di  successione  in  favore  dell’  ascendente  dotante  ne’  beni 
da  lui  dati  in  dote,  anche  quando  la  dotala  muoia  con  fi- 
gli , e questi  premuoiano  ai  dotante;  noi  crediam  dì  buona 
fede  che  questo  principio  è ormai  al  coverto  di  ogni  attac- 
co, comunque  la  gran  Corte  civile  delie  Calabrie,  con  deci- 
rione  del  y Maggio  i83o,  avesse  stabilito  il  contrario.  Ma  ci 
riserbiamo  di  analizzare  partilamcnte  i molivi  di  (ale  deci- 
sione net  nostro  Saggio  di  Drillo  Controverso. 
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la  prerogalka  della  successione  anomala- non  po*>  - 
tesse  amuiettersi  in  favore  deli'  ascendente  nelle 
successioni,  de*  figli  de’  donatari!  , benché  questi 
disceadeuti..  sieno -premorti  senza  posterità  agli 
ascendenti  dortanti.  - * ; ^ 

11  nuovo  codice,  ad  evitare  la  conseguenza  di  , 
questa  interpretazione  grammaticale^  alla  dìsgiun» 
tiva  Olia  sostituito  la  congiuntiva  E,  parlando  delia 
successione  anomala  del  dolaute  alla  dotata  e sua 
discendenza!  « Gli- ascendenti  succederannor  ad 
» esclusione  di  ogni  altro  nelle  cose  da  essi  date 
» in  (dote  alle  loro  figlie- JE  discendenti  »,  allon- 
tanando COSI  tutte  ile  incertezze  della  giurispru-  . 
denza  francese. 

In  fine  lo  spirilo  dell*  articolo  670,  ed  il  senso 
morale  della  disposizione  eh’  esso  contiene,  giusti- 
ficano vie  maggiormente  rinterprelazipne  letterale 
da  noi  esposta. 

In  fatti  , il  legislatore  di  Napoli , derogando 
agli  articoli  ao4  e a3a  del  codice  francese^  cogli 
articoli  ig4  e 655,  dispone;  « Il  figlio  non  ha  azio- 
» ne  contro  il  padre  e' la  madre  per  obbligarli  a 
» fargli  uno  stabilimento  a causa  di  matrimonio, 

» o per  qualunque  altro  titolo. 

cc  La  figlia  ha  dritto  di  esser  dotata  dal  padre, 

» in  diletto  dall*  avo  paterno  ; quindi  dalla  ma- 
>3  dre  ; art.  194* 

» Coll’articolo  655  poi  dispone:  « La  legge  nel 
y>  regolare  la  successione  risguarda  la  prerogativa 
della  linea  ne*  modi  e casi  espressi  in  seguito, 

» e la  prossimità  della  parentela.  Non  attende 
» l’origine  de*  beni  se  non  ne* casi  espressi  negli 
» articoli  670  e 68  r », 

Risulta  dal  tenore  degli  articoli  citali  che  il  le- 
gislatore di  Napoli  , nel  rinnovare  agli  ascca- 
clonti  1*  obbligo  di  dotar  le  figlie  e discendenti 
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per  un  omaggio  a*  principii  del  romano  drillo  ' 
e che  tanto  favoriscono  il  bene  sociale  , volle  ' 
cb*  essendo  oggigiorno  la  dote  un*  anticipala  sue. 
cessione  , sopravvivendo  il  dotante  alla  dotala  e 
sua  discendenza  , il  marito  di  lei , come  pure 
il  padre  di  coloro  che  sono  stati  procreali  dalla 
dotata  e che  piu  non  esistono,  non  potessero  tener 
cosa  alcuna  dal  dotante  ancora  superstite,  si  perchè 
ciò  darebbe  luogo  all’assurdo  di  aprirsi  la  succes- 
sione di  un  uomo  ancora  vivente,  sì  perchè  in  tal 
caso  i beni  dati  in  dote  passerebbero  ad  un  eslra- 
neo,  il^quale  diventa  pel  dotante  un  oggetto  di 
odio , d indignazione  , e di  raccapriccio  , veri*- 
ficaia  la  perdita  della  sua  posterità  , che  intese 
esclusivamente  contemplare  colla  dote  costitui- 
ta. 11  marito  della  dotata  succederà  regolarmente 
a beni  proprii  de’  figli  a lui  premorti , non  me- 
no che  a quelli  che  alla  madre  apparteneano 
per  proprio  dritto,  e che  a*  figli  sono  stati  tras- 
messi , a’  termini  degli  articoli  668  e 66^  delle 
leggi  civili  ; ma  non  mai  a quelli  beni  che  il 
dotante  assegnò  in  dote  alla  figlia  , contemplando, 
lei  e la  sua  posterità  che  più  non  esiste  , per- 
chè su’  medesimi  il  dotante  per  successione  a- 
Jiomala  ad  ogni  altro  dev’  essere  preferito  , qua- 
lora esistono  in  ispecie  nella  sua  ejedità  , giusta 
1’  articolo  670. 

In  somma,  secondo  i principi!  della  legge  die 
ci  governa,  una  barriera  insormontabile  distingue 
e separa  le  norme  della  successione  discenden- 
tale  regolare  , da  quelle  della  successione  pri^ 
vilegiata  anomala. 

Le  prime  fissate  dagli  articoli  668  e 663  leggi 
Civili  disj)ongono  che  il  marito  della  dotala  suc- 
ceder debba  rcgolariaentc  a’  beni  proprii  de*’  suoi 
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fjgli  a lui  prctnoi  li  , come  pure  a quelli  die  p'cr 
proprio  drillo  apparleneano  alla,  consorle  , e che 
per  la  di  lei  premorienza  si  sono  a’  figli  tras- 
messi , “essendo  questo  l* *  ordine  di  successione 
ascendentale  regolare  ; le  seconde  , per  P oppo- 
sto , fìssale  dall' articolo  G70  portano  , che  su  i 
beni  dati  in  dote  alla  figlia  o discendente  , il  do- 
tante escluder  debba  chiunque  altro  dalla  suc- 
cessione, qualora  non  si  trovino  alienati,  perchè 
tale  è r ordine  della  successione  anomala  privi- 
legiata , che  il  legislatore  in  vitn  excepiionis 
ha  stabilito  in  favore  dell’  ascendente  donante  o 
dotante  (1). 


(1)  Toullier,  toni.  137,  insegna  che  il  drillo 

deir  ascendeole  si  estingue  quando  'il  donatario  dispone  dei- 

• beni  per  lesiatnenio  , perchè, non  si  trovano  più  nella  suc- 
cessione di  lui.  Egli  sostiene  , che  la  riversione  è una  suc- 
cessione privilegiata  in  re  s//i^u/<2ri  ) che  la  medesima  è di- 
stinta dalla  successione  ordinaria  eh' è annessa  alla  qualità  di 
ascendente,  mentre  la  prima  è annessa  alla  qualità  di  donante; 
che  in  consegueuza  può  accettar  1'  una,  e ripndiare  1’  altra; 
ma  accettandola  deve  sempre  pagare  i debili  prò  modo  emo- 
lumenti. 

Ad  un  dotto  critico  di  Toullier  è sembrato  assurdo  am- 
mettersi deli'  isiessa  persona  due  ereditò , due  universa- 
liiò  di  beni  ; ma  noi  osserviamo  che  la  parola  succedono 
adoperata  dall’  art.  670  equivale  aU'espressione  subentrano, 
poiché  realmente  il  dritto  che  si  accorda  agli  ascendenti  è 
un  vero  dritto  di  subingresso  e di  preferenia  che  la  legge 
attribuisce  loro  nel  godimento  e nelle  obbligasìoui  de' beni 
donali,  che  restano  separati  dagli  altri  beni  della  successione. 

In  questo  senso,  Ferriere,  sull'art.  3i3  della  consuetudine 
di  Parigi,  chiamò  un  tal  drillo  successione  anomala  in  re 
singulari,  e Domai,  leggi  civili,  lib.  "x,  tit.  a,  tom.  4.  p« 
f’  isiessa  ragione  ha  detto  , che  1’  effetto  di  questo  dritto  è 
di  far  considerare  i beni  donati  come  non  appartenenti 
air  ereditò  del  donatario  , se  trovasi  di  non  averne  disposto. 

Folca  bene  il  donatario  diapouie  , potea  bene  soggettarli. 
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- L E Z I O N,  E D E CIMA, 

» . * . ' _ . . ^ 

Delle  successioni  intestate  irregolari. 

Dispoùziani  dell'  anLico  dritto  romano  sui  proposito* 

# f ^ » : * ' 

§.  i3i.  Per  antico  drillo  romano  possiamo  chia- 
mare irregolari  tanto  le  successioni  de'  cognati  o 


ad  ipoteca,  perchè  la  donazione  fu  fatta  per  provvedere  ai 
biaogni  di  lui  ; ma  questi  bisogni  cessati  colla  sua  morte  , 
la  donazione  svanisce,  ed  i beni,  per  voto  della  li^ge,  deb- 
bono tornare  là  donde  sono  parliti,  o sia  all’  ascendente  su- 
perstite, 

É dunque  questo  dritto  un  ritorno , una  successione  pri- 
vilegiata, un  subingresso,  uu  dritto  di  prelazione  ( chiamisi 
come  si  voglia  ) comandato  dalia  legge,  voluto  dall’ equità, 
richiesto  dalla  ntorale , e che  seconda  le  affezioni  del  cuore' 
umano. 

Simeon,  nel  suo  rapporto  al  corpo  legislativo,  disse:  « i ge- 
X nitori , ed  anche  gli  ascendenti  che  d’  altronde  non  fus- 
» sero  successibili  , riprendono  gli  effetti  che  avevano  do- 
X nati  al  defunto  , essendo  questo  un  ritorno  comandato  dal-  > 
» l’equità  ».  - * •’ 

Dalle  conferenze  poi,  tom.  4»  P^8-  * rileviamo  ohe- 

uno  de’motivi  che  ha  deteruiinaio  la  compilazione  dell'art.  ^4? 
del  codice  francese  si  fu  quello  di  rimuovere  un  inconve- 
niente della  legge  del  17  Nevoso,  le  disposizioni  dimeni  fa- 
cean  temere  che  ciò  che  si  donava  a’  suoi  figli  passasse  in 
altra  linea.  > > 

E le  stesse  conferenze  , tom.  4>  P<^g-  ^4<*'  assicurano- 
che  Berlier  dubitò  se  il  dritto  riversivo , attribuito  al  padre 
dall’  ari.  747i  apportasse  alcunà  alterazione  alle  donazioni  che 
gfi  sposi  avrebMro  potuto  farsi. 

In  fine  , la  Corte  di  cassazione  di  Parigi , con  decisione  - • 
deI.3o  giugno  1817,  ha  sanzionalo  , che  il  dritto  di  suc- 
cessione consacrato  dall'  art.  ^47  è una  semplice  ec- 
cezione alla  regola  dell'  irrevocabilità  delle  donazioni 
ma  un  dritto’  speciale  fondato  .sull'  equità  e su  di  una- 
tacila  presunta  stipulazione che  gli  ascendenti)  i quaU  do- 
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parenti  per  via  <li' femmine,  quanto  la  sudce^ioiie 
de’ patroni  e quelle  che  deferivansi  sotto  il -'no- 
me di  possesso  de’  beni  , di  cui  sopra  abbiamo 
parlato  , giacché  nessuna  di  tali  successioni  era 
riconosciuta  dalle  leggi  decemvirati  , tranne  quella 
de*  patroni  che  dalla  stessa  legge  decemvirale  fu 
dichiarata  irregolare  , come  abbiamo  da  Ulpiauo, 
in  /ragni.  , tit.  27  e 29. 

Indipendentemente  da  tali  successioni , di  cui 
si  è parlato  a lungo  nella  lezione  8 , il  dritto 
romano  antico  riconoscea  le'  seguenti  altre  suc- 
cessioni irregolari.  ‘ • ,, 

1.  Quella  che  si  deferiva  al  padre  adottivo  su 

i beili  dell’ arrogalo  ; Cuyicio.,  1/islU.^  de  ac^uir.' 
per  adrog.  , i.  ‘ ' ' 

2.  La  successione  deferita  al  servo  manomesso 

col  testamento  , quando  il  testatore  indebitalo- 
istituiva  un  estraneo,  fedecommettendo  la  libertà 
a’ servi,  e la  sua  eredità  veniva  ripudiata  daU'ere- 
de  istituito;  Institut.  ^ lib.  3,  tit.  12.  Questa 
specie  di  successione  irregolare  fu- introdotta  da 
Marco  Aurelio  , il  quale  ebbe  principalmente  iu 
mira  di  favorire  gli  schiavi,  cui-  crasi  legata  la  li- 
bertà per  testamento.  Coloro  che  assumeano  l’in>' 
carico  di  pagare  i debili  e di  dare  la  libertà<agli 
schiavi,  conseguivano  tuli' i beni  del  defunto  , 
benché  estranei  al  defunto  medesimo  , ma  erano 
obbligali  di  dar  cauzione  per  .l’ adempimento  delle; 
loro  obbligazioni.  ' 


nano  a'  loro  discendenti,  hanno  acuto  soltanto^  in  mira 
la  di  loro  posterità,  e non  gli  estranei,  a face  re  de  qwdi 
non  si  suppone  che  abbiano  voluto  spogliarsi , se  essi 
hanno  il  dolore  di  sopravvivere  o’  loro  Jiglì. 
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' 3.  La  sscceBsioac  che  si  deToWca  a colui  il  quale, 
essendo  credilore  di  uu  assente  o di  Un  fuggitivo, 
s*  incaricava  di  pagat-c  gli  altri  creditori.  Questa 
Specie  di  successione , introdotta  molto  tempo  pri- 
ma della  costituzione  di  Marco  Aurelio  enunciata, 
nel  numero  precedente  , si  deferiva  al  creditore 
dietro  una  vendita  solenne  die  si  elTettuava  con 
Un  gran  numero  di  formolo  oscure  , per  multai 
ambages , come  dice  Giustiniano , ed  il  credito- 
re succedea  al  debitore,  di  cui  riceveva  tutt’ i 
beni;  Inslit.^  de  succes.  subì.  qUae  jiebant  pet 
bonor.  vendit.  ^ et  ex  SC.  Claudiana. 

4.  La  successione  deferita  in  forza  del  SC» 
Claudia  no  a quel  patrono  collo  schiavo  di  cui  una 
donna  lìbera  si  fosse  prostituita  , e non  avesse 
abbandonalo  questo  vergognoso  commercio  , do- 
po la  triplice  ammonizione  ; /.  unic.  cod.  da 
se.  Claudiana  iollenda.  11  padrone  dello  schia- 
vo conseguiva  in  tal  caso  luti’  i beni  della  donna 
libera  prostituita. 

5.  La  successione  a favóre  de'  6gll  naturali.  Iit 
quanto  a questi  1’  antico  dritto  dìsponea  eh’  essi 
non  succedessero  al  padre  naturale  , allorché  esi- 
sleano  i figli  legittimi  o la  moglie;  ma  in  man- 
canza degli  uni  o dell*  altra  erano  chiamali  alla 
successione  per  dritto  del  pretore  che  glì  avea 
compresi  sotto  il  nomedi  cognati,  attribuendo  ai 
medesimi  il  possesso  de!  beni.  Valente  e Graziano 
attribuirono  loro  un’oncia  da  dividerla  con  la  ma- 
dre , qualora  il  padre  avesse  figli  legittimi  ; nè 
potea  conseguire  altro  per  .dooaziona  o per  ul- 
tima volontà.  \ l,  X cod.  Theod.  de  liber.  nat» 
Non  erano  poi  ammessi  alla  successione  degli  avi 
o degli  altri  parenti.;  l.  ult.  cod.  de  liber.  na- 
tur.  Siiccedeano  alla  madre  ^nchc  in  concorso 
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eo’ figli  legluimi,  purclid  non  fosse  stala  illustre, 
ed  a tutti  gli  ascendenti  e cognati  materni  anche 
per  dritto  di  rappresentazione.  L.  9 ff.  undS 
cognati  ad  SC.  Oi'phitianum. 

6.  La  successione  de'  conjugi.  Il  conjuge 
succedea  al  conjuge  superstite  che  non  avesse 
lasciato  eredi  e successori  , per  effetto  dell’editto 
del  pretore  unde  vir  et  uxor.  L,  t ff'.  unde 
9ir  et  uxor. 

7.  In  quanto  a’,  figli  adulterini  ed  incestuosi  , 
? antico  dritto  romano  non  accordava  loro  giam- 
mai la  successione  e neppure  gli  alimenti , avuto 
riguardo  alla  loro  dannala  origine.  Institut.^  de 
succes.  ab  intest,  veteri  jhre. 

8.  Finalmente  il  fisco  era  chiamalo  alla  succes- 
sione de' beni  vacanti  in  mancanza  di  eredi.  LL. 
1 e 3 ff.  de  jure  fìsci. 

Delle  successioni  irregolari  per  dritto  Giustinianeo. 


§.  t3z.  Giustiniano,  abolite  tutte  altre  spe- 
cie di  successioni  irregolari  di  cui  si  è parlato 
nel  precedente  paragrafo  , dispóse  solamente  : 

I.  Che  i figli  naturali,  in  mancanza  di  figli  le- 
gittimi e della  moglie  del  padre  naturale,  succe- 
dessero a costui  in  due-  once  da  dividersele  in 
porzioni  virili  colla  loro  madre  ; esistendo  figli 
legittimi  o la  legittima  moglie,  diede  loro  il  sem- 
plice dritto  agli  alimenti.  Nov.  89,  cap.  i3. 

3.  Che  in  quanto  alla  successione  della  ma- 
dre , dovessero  indistintamente  concorrere  tanto 
ì figli  naturali,  quanto  i legittimi,  giusta  l'antico 
dritto.  LL.  3 ff.  unde  cogn.^  e 5 cod.  ad  SC, 
Orphitianum. 

3.  Che  i figli  naturali,  quantunque  nati  da  di- 
versi padri , purché  fossero  procreali  dalla  stessa 

T.  II.  ^2 
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madre,  succedessero  scambievolmente  sia  fra  di  lo- 
ro^ sia  a’cognati  per  parte  della  madre,  siccome  que- 
sti a quelli;  Jnst.  de  success,  cognat.  §.  4*i  “a 
che  i fratelli  naturali  nati  da  diverse  madri  e 
da  un  istesso  padre , non  succedessero  nè  fra  di 
loro,  nè  affigli  legittimi  del  padre  comune.  Jn- 
st it.  eod.  , 4- 

4.  Che  i figli  nati  ex damnato  coita  non  do- 
vessero succedere  nè  fra  loro  stessi,  nè  agli  altri; 
noi'.  ^4  ^ cap.  alt  ; e molto  meno  alla  ma- 
dre , privandoli  per  fino  degli  alimenti.  Nov, 
89  eod. 

5.  Che  i figli  adottivi  durante  P adozione  suc- 
cedessero egualfuent»  che  i naturali  tanto  all’estra- 
neo adottante  , quanto  al  non  estraneo  ; e che  i 
figli  adottati  dalP  estraneo  succedessero  al  padre 
naturale  anche  stante  l’adozione;  Inst.^  de  adopt.^ 
5.  ar,  e /.  i cod,  de  adopt.  Nella  linea  collaterale 
poi  io  stesso  Giustiniano  dispose  , che  i fratelli 
adottivi,  se  fossero  stati  adottati  da  persona  estra- 
nea , non  succedessero  nè  tra  di  loro  , nè  a’  fi- 
gli dell’  adottante  ; ma  se  fossero  stati  - adottati 
t,o\Vadozione  piena  succedessero  tra  di  loro  scam- 
bievolmente durante  l’adozione,  non  che  agli  a- 
gnati  deir  adottante  , ma  non  già  a*  cognati  , 
avendo  Giustiniano  colla  novella  1 18  tolta  la  difiTe- 
renza  tra  agnazione  e cognazione  fra  eongiunti 
per  vincolo  naturale  di  sangue,  non  già  fra  con- 
giunti  per  vincolo  civile,  LL.  penuU.  cod.  de 
adopt.  , e 33  j[f.  cod.  aretino^  Inst.  de  succes» 
cognat.  3. 

6.  Che  in  quanto  alla  successione  tra  coniugi, 
non  solo  dovesse  osservarsi  l’antico  dritto  in  for- 
za dell’editto  aride  vir,  ma  che  in  oltre  al  ma- 
rito ricco  succedesse  la  moglie  povera  nella  quarta 
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parte  , se  sì  trovassero  tre  figli  o meno  , e nella 
porzione  virile  se  i figli  fossero  di  più  ; e che 
succedesse  in  usufrutto  quando  esistessero  figli  ; 
in  proprietà  poi  in  mancanza  di  questi.  Nov. 
117,  cap.  autentica  pr aeterea ^ cod.  unde  vir 
et  uxor.  (i). 

7.  Che  finalmente  non  essendovi  successori  in 
grado  di  succedere  , il  fisco  occupasse  i beni  va- 
canti in  forza  della  legge  Giulia  caducarla  rite- 
nuta da  Giustiniano  colla  legge  ùnic.  cod.  de  ca- 
dile. tollend  ; ma  che  al  fisco  dovessero  prefe- 
rirsi : I.  i coniugi;  a i sodi  della  liberalità  del 
Principe , o sìa  i condonatarii  del  Prìncipe  do- 
nante ; 3.  la  Chiesa  ne*  beni  del  chierico  ; 4* 
la  compagnia  ne’  beni  del  soldato  ; 5.  i collegii 
ed  i corpi  morali  ne'  beni  di  colui  che  trovavasi 
ascritto  al  collegio  o al  corpo.  LL.  i e a cod. 
de  haeridit.  quae  ab  intestato  def.^  et  unic.  cod. 
si  liberal,  imp^erial.  soc.  sine  haered.  decessevit. 


D«Ue  tucccMÌooi  irregolari  intestate  per  dritto  del  regno 
pria  del  1809. 


§.  i33.  Per  dritto  del  regno  pria  del  «809  an- 
che per  le  successioni  irregolari  intestate  osserva- 
vasi  la  novella  118  di  Giustiniano,  colle  seguenti 
modificazioni  : 


(1)  Questa  disposizione  è uniforme  alle  novelle  53  , 74 
e 117  di  Giustiniano,  non  che  all’  autentica  praeterea  del 
codice  linde  vir  et-  uxor.  Siccome  uon  pertanto  gli  an- 
tichi dottori  quistiouavano  se  la  quarta  uxoria  appartenes- 
se anche  al  marito  povero  , come  sostennero  Ubero  ed  Ei- 
neccio,  COSI  le  nuove  leggi,  coll’  espressione  coniuge  adope- 
rata nell’ art.  690  , han  risoluta  1’  antica  disputa. 
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I.  I i^gli  adulterini  ed  incestuosi  conseguiva- 
no gli  alimenti  per  ^pratica  del  foro  inlrodolia 
dal  drillo  canonico  nel  capitolo  cuni  haberet  de 
eo  , qui  duxit  uxo,rem. 

■ a.  I,  fratelli  nati  ex  damnato  coita  succedeano 
tra  di  loro  scambievolmente  per  giurisprudenra 
ricevuta,  come  ci  attesta  Matteo  de  afiHctis , de- 
cisione 96,  e de  Franchis  , r/em/one  38. 

3.  .In  quanto  a’  coniugi  , vi  era  quistione  se 
dovesse  ammettersi  la  lorp  mutua  successione  , 
com’  è da  vedersi  in  Marino  da  Caramanico,  ed 
Andrea  d’ Isernia  , nella  coslituiione  dohanae 

.de  secretis  , de  qffìc.  secret.  ; e de  Affliclis  , 
.decisione  90. 

4.  In  qua'rito  alla  successione  del  fisco , il 
dritto  del  regno  facea  distinzione  tra  successione 
di  beni  vacanti , successione  del  condannato  , e 
successione  delF  indegno.  In  quanto  alla  prima 
.Qsservavasi  la  costituzione  di  Guglielmo  1 dpha- 
nae  de  secretis  , la  quale  stabilì,  che  il  fisco  do- 
vesse succedere  a colui  che  morisse  senza  eredi, 
sia  laico  , sia  chierico  , con  doversi  erogare  per 

anima  del  defunto  la  terza  parte  de’  beni  ere- 
ditari. 

In  quanto  alla  seconda  osservavasi  la  costitu- 
zione di  Federico  li  yoryad/'czi#.,  tit.  de  succed. 
forjudicat.  , con  cui  era  ordinato  , che  il  fisco 
succedesse  a’  forgiudicati  ed  a’  condannali  in 
concorso  de’  loro  figli  , ed  a porzioni  eguali  nei 
beni  stabili  mentre  in  quanto  a’  mobili  , in 
caso  di  jjroscrizione  e di  forgiudica  , erano  ven- 
dicati dal  fisco- fra  un  anno  dal  dì  della  senten- 
za di  proscrizione  , ancorché  vi  fossero  discen- 
denti o parenti.  Vedi  Afflitto,  in  costit.  si  quan- 
do^ n.  9.  Osservavasi  ancora  la  prammatica  III 
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Je  immunitate  Neapolitanorum  , colla  quale  si 
prescrìsse,  che  i napolitani  non  dovessero  solTrìre 
la  pubblicazione  de’ beni  per  altri  delitti , tranne, 
quelli  di  lesa  Maestà.  Vedi  de  Franchis  , decis. 

103  e 1 13. 

Finalmente  il  fisco  occupava  i beni  che  sa* 
rebbcro  spellati  all'  indegno  in  più  casi  , come 
è da  vedersi  nelle  pandette  e nel  codice  de  his. 
quae  ut  indignis  , eh’  eraho  nel  nostro  regno  in 
osservanza. 

In  tuli'  i casi  il  fisco,  succedendo  ne’  beni  del  ' 
defunto  , era  nel  dovere  di  soddisfare  alle  sue 
obbligazioni  prò  mo^o  facultatuwn  , o sia  secon- 
do le  forze  del  - patrimonio  occupato  , in  virtù 
della  legge  i ff,  de  jure  fisci , che  era  in  osser- 
vanza parimenti  nel  regno. 

Dèlie  successioni  irregolari  intestate  per  dritto  francete. 

( I 

§.  i34-  Il  dritto  francese  negò  espressamente 
a’  figli  naturali  il  titolo  di  eredi  j art.  q56.  Il 
dritto  di  successione  , essendo  un  dritto  di  fa- 
miglia , non  potea  competere  a coloro  che  di 
miglia  sono  privi.  La  legge  accordava  loro  sola- 
mente un  dritto  che  i compilatori  del  progetto 
della  commissione  avean  chiamato  dritto  di  cre- 
dito , espressione  che  fu  cassata  dietro  la  discus- 
sione falla  nel  Consiglio  di  Stalo  (i).  Questo 
dritto,  come  osservano  Chabot,  sull’art.  756,  n. 

IO  ed  11,  Merlin  alla  voce  batard^  §.  4»  Tbul- 
lier,  tom.  pag.  201  , è un  dritto  reale,  u« 


(1)  Vedi  r art.  54  del  progetto  della  coiumlssioae  , e la 
raccolta  de'  motivi. 
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dritto  acquistato  all' istante  dell^  aperlUTa  della 
successione^  un  dritto  in  fine  su  di  una  porzione 
della  proprietà. 

La  legge,  nel  determinare  questo -drillo,  avea 
adottale  le  seguenti  regole  , cioè:  i.  se  il  figlio 
naturale  concorresse  con  discendenti  legittimi  con- 
seguiva il  terzo  della  porzione  ereditaria  , che 
avrebbe  conseguilo  se  fosse  stato  legittimo  ; 2. 
se  concorrea  cogli  ascendenti  , o co'  fratelli  0 so- 
relle , conseguiva  la  metà  di  ciò  che  gli  sarebbe 
spettato  se  fosse  stato  legìttimo  ; 3.  "^consegniva 
tre  quarti  se  il  padre  e la  madre  non  avessero 
lasciati  nè  discendenti  , nè  ascendenti  , nè  fra- 
telli , ne  sorelle  (i)  » 4*  fine  conseguiva  la 


^ (1)  Rfa  guai  sarà  la  parie  del  figlio  naturale  riguardo  j 

•'  discendenti  de’  fratelli  e sorelle  ? 1 

Gli  autori  delle  pandette  francesi,  iall' art.  y5y,  si  espri-  j 

mono  cos'i:  a Non  può  esservi  difficoltà  quando  vi  è concorso  I 

» tra  nn  fratello  superstiti»  ed  i nipoti  figli  d’un  altro  fra-  j 

» tello  premorto , perchè  in  questo  caso  il  figlio  naturale  , 1 

» trovandosi  in  contatto  cou  un  fratello  del  defunto  , non  I 

a.  può  certamente  avere  che  la  metà  della  successione. 

» Ma  la  quisiione  sussiste  nel  caso  in  cui  luti’  i fraielfl  | 

M del  defunto  sono  premorti , lasciando  figli  o discendenti. 

» Si  dirà  in  favore  del  .figlio  naturale , percliè  il  codice  j 

» civile  non  parla  nell’ art.  707,  che  de’ fratelli  e sorelle 
» del  defunto;  perchè  egli  non  fa  alcuna  menzione  de’ lo-  ) 

» ro  figli  o discendenti  ; perchè  non  manca  di  rammentarli  1 

» tutte  le  volle  che  ad  essi  accorda  gli  stessi  diritti  che  han-  | 

» no  i loro  autori  5 e perchè  osservando  il  silenzio  nel  caso  | 

» in  cui  noi  siamo  , li  colloca , forma  negandi,  nella  classe 
* degli  altri  collaterali  , a confronto  de’  quali  accorda  tre 
» quarti  al  figlio  naturale. 

» Si  obbietterà  contro  questo  , perchè  i discendenti  dei 
j»  fratelli  e sorelle  son  chiamati  a succedere  in  loro  luogo 
Tt  col  soccorso  della  rappresentazione  ; perchè  il  suo  effetto 
» è di  far  entrare  il  rappresentante  net  grado  ed  in  tulli 
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to(a?ità  f q;uando  il  padre  e la  iBadte  iroir  avessero 
lasciati  parenti  in  grado  di  succedere  ; art.  ’jS'j 
e 758. 

È -però  d'avvertirsi  , die  la  legge  francese  ac- 
cordava i dritti  sopra  enunciali  a'  soli  figli  na* 
turali  legalmente  riconosciuti  , senza  accordare 
im  tal  dritto  all’ eredità  materna,  neppure  a quel 
figlio  naturale  cUe,  giovandosi  delf  articolo  34  ‘ 
del  codice  francese,  avesse  istituite  le  indagini  sui* 
la  maternità,  e fosse  riuscito  nella  sua  pruova;  nò 
mai  il  riconoscimento  ciré  avesse  fatto  il  padre  o la 
madre  conferivi  al  figlio  naturale  aleno  dritto  su 
i beni  de’  parenti  de’ suoi  genitori  ; art.  756.  Il 
dritto  alla  successione  irregolare  , che  la  legge 
attribuiva  al  figlio  naturale  riconosciuto,  si  estendea 
e comunicava  anche  a’  di  lui  figli  e discendenti 
in  caso  di  sua  premoriensa  ; art,  ySg  - ed  abo- 
lito il  dritto  dell’antica  e media  giurisprudenza 
romana  sulla  collazione,  lì.  12,  i3,  17  , 19  e 
30  cod.  de  coll.  , ììov.  18  cap.  6 , era  dispo- 
sto , che  il  figlio  naturale  o i suoi  discendenti 
dovessero  imputare  nella  porzione  , cui  aveano 
dritto  a succedere  , tutto  ciò  che  avessero  rice- 
vuto da’  genitori  , alla  s*iccessione  de’  quali  essi 
concorreano  ; art.  760, 


» I dritti  del  rappresentato;  ed  in  conseguenza  perchè  ì figli  di 
y ciascun  Cratello  o sorella  debbono  avere  tutto  ciò  che  avreh- 
» he  avuto  egli  stesso;  donde  risulta  che  i figli  discendeuli 
y de’  fratelli  a forelle  del  defunto  debbono  avere  contro  il 
1»  figlio  naturale  la  metà  della  successione  , come  1'  avreb- 
» bero  avuta  i loro  autori. 

» Dopo  tutto  ciò  ( essi  conchiudono  ) , noi  siam  di  pa.- 
» rere  che  si  debba  adottare  quest'  ultima  opinione  ».  Vedi 
ancora  Delvincourt,  tom.  4 , 44>  64  « 9«i 

c Toullicr  , tomo  4>  4 > ***•  s < - 
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Vi  era  un  caso  in  cui  al  figlio  ualuralc  era 
proibito  d istituire  1 azione  per  lo  reclamo  del 
dritto  reale  deferitogli  dalla ‘legge,  cioè  , quan- 
do, durante  la  vita  del  padre  o della  madre,  avesse 
ricevuta  la  metà  di  ciò  die  gli  sarebbe  spettato 
per  legge,  colP espressa  dichiarazione  per  parte 
de’  genitori,  che  era  loro  intenzione  di  limitare 
la  porzione  del  figlio  naturale  a quella  soltanto 
che  gli  aveano  assegnata.  Se  questa  porzione 
fosse  inferiore  alla  metà  , potean  chiedere  uni- 
camente il  supplemento  per  compiere  della  me- 
tà , e non  mai  l’ intero  valore  della  successione 
irregolare  ; art,  761. 

In  quanto  agli  adulterini  ed  incestuosi  , il  co- 
dice francese  non  accordava  loro  che  gli  alimenti 
prò  modo  facultatuum  et  numero  haereduni  le- 
gitimorum-,  art.  762  e 763. 

Quest  obbligo  degli  alimenti  cessava  quante 
volle  il  padre  0 la  madre  gli  avessero  fatto  im- 
parare un’arte  meccanica  , o assicurato  con  altri 
mezzi  gli  alimenti  mentre  viveano;  art.  764. 

Alla  morte  del  figlio  naturale  senza  prole,  qua- 
lora fosse  stato  riconosciuto  da  un  solo  de’  geni- 
tori , costui  conseguiva  1’  intera  eredità  ; se  ri- 
conosciuto da  entrambi  , 1’  eredità  divideasi  tra 
loro  in  rate  eguali  ; art.  765. 

In  caso  di  premorienza  de’  genitori  , 1’  eredità 
provycnuta  al  figlio  naturale  da’ genitori  stessi  si 
deferiva  a fratelli  e sorelle  legittime  ; i beni 
acquistati  da  lui  si  deferivano  a’ fratelli  e sorelle 
naturali , e loro  discendenti.  >. 

In  quanto  alla  successione  del  coniuge  supei*-^ 
slite  e del  fisco  , il  codice  francese  , quando  il 
defunto  non  avesse  lasciati  parenti  in  grado  suc- 
cessibile , nè  figli  naturali  , dispojuea  , che  la 
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eredità  si  deferisse  al  coniuge  superstite  non  se- 
parato nè  di  persona  , nè  per  divorzio  , ed  in  sua 
mancanza  chiamava  alia  successione  il  fìsco  ; art, 
767  e 768. 

Sia  però  clie  la  successione  si  deferisse  al  con* 
iuge  , sia  che  sì  deferisse  al  fisco , tali  eredi  non 
poteano  conseguire  i beni  che  dietro  sentenza 
del  tribunale  emessa  dopo  tre  pubblicazioni  e 
sentito  il  regio  procuratore  , e dopo  apposti  i 
suggelli  e formato  l'inventario  ; in  mancanza  di  ' 
quali  formalità  poteano  essere  condannati  til  ri- 
sarcimento de'  danni  ed  interessi  verso  gli  eredi^ 
qualora  si  presentassero  nell'intervallo  di  tre  an- 
ni , pendenti  quali  il  coniuge  superstite  (U'a  an- 
che tenuto  a dar  cauzione  o ad  impiegare  il  mobi* 
Ilare;  art.  769,  770,  7710  772. 

1 figli  naturali  chiamali  alla  successione  in  man* 
canza  di  altri  parenti  eran  soggetti  alle  stesse 
formalità  ; ari.- 773. 

1 

Delle  «uccessioni  irregolari  per  la  legge  taccctsorla 
del  q6  Gennaiu  1816. 

§.  i35.  La  legge  successoria  del  26  Gennaio 
1816  ha  ritenutele  stesse  disposizioni  del  dritto 
francese  , riguardo  alle  successioni  irregolari , 
colie  sole  seguenti  modificazioni: 

1.  A' figli  adulterini  ed  incestuosi,  cui  spetta- 
vano solo  gli  alimenti  , assimilò  anche  i figli 

• nati  da  condannate  unioniij^^che  li  rese  parte- 
cipi della  stessa  sorte.nTEali  ^no  i figli  nati  da  • 
persone  legate  con  voto  i solenne  , o dagli  ordi- 
ni sacri  ; art.  3i  della  legge. 

2.  Parlandosi  della  successione  su'  beni  del 
figlio  naturale  dopo  la  morte  de'  suoi  genitori,  la 
legge  successoria  del  26  Geuiiaio'i8i6  , ritencn* 
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do  coir  art.  33  le  stesse  disposizioni  del  dritto 
francese,  coli’  articolo  766  poi  spiegando  piuttosto 
che  riformando,  soggiunge:  «Gli  uni  e gli  altri 
» contribuiranno  a’  debiti  in  proporzione  di  ciò 
» che  prendono  ».  É questa  1’  in!erpetrazione  co- 
munemente data  dagli  scrittori  francesi  al  citato 
articolo  766. 

3.  Parlando  della  successione  del  coniuge  su- 
perstite , la  legge  successoria  nell’articolo  3^  sop- 
presse le  espressioni  che  non  sia  separato  per 
divorzio.,  giacche  il  divorzio  trovavasi  abolito  da 
Sua  Maestà  con  decreto  del  i3  Giugno  i8i5. 

4.  Finalmente  la  legge  successoria  dei  26  Gen- 
naio j8 16,  innovando  al  dritto  francese,  cogli  ar- 
ticoli e introdusse  nuovamente  tra  noi  il 
dritto  della  prestazione  alimentaria  e vitalizia  a 
favore  del  coniuge  povero  sul  consorte  ricco,  fa- 
cendo anche  cessare  a tal  riguardo  le  dubbiezze 
cui  avean  dato  luogo  le  novelle  53,  74® 
Giustiniano. 

Gli  articoli  4®  ® 4*  della  citala  legge  succes- 
soria del  a6  Gennaio  1816  sono  così  concepiti  : 

cc  Al  coniuge  povero  che  non  abbia  un  patri - 
» monio  confacente  al  suo  stato,  sarà  dovuta  sulle 
>j  rendite  ereditarie  del  consorte  predefunto  una 
» prestazione  alimentaria  e vitalizia;  art.  4o*  L^ina- 
» portare  di  siffatta  prestazione  non  eccederà  il 
» quarto  della  rendita  de’  beni  ereditari  quando 
» non  esistessero  figli,  o quando  ve  ne  fossero  al 
» numero  di  tre  , o meno.  Essendo  più  di  tre, 
*>  non  eccederà  i frutti  delia  porzione  virile  ; 
» art’  4* 

Come  ognun  vede  coll’  espressione  coniuge  si 
è tolta  l’ antica),  disputa  , accordandosi  indistinta- 
mente la  prestazione  alla  moglie  povera  sul  ma- 
rito ricco  , e viceversa. 

• • V 

V 
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Colle  espressioni  prestazione  alimentaria  e vi- 
talizia si  volle  accordare  a questo  dritto  it  pri- 
vilegio della  causa  di  alimenti  > e si  volle  pre- 
venire , che  tal  prestazione  potess'  essere  soggetta 
a riduzione  o cessazione  , dorante  la  vita  del  con> 
iuge  che  l’avesse  ottenuta. 

t 

' Delle  «uccetsioni  irregolari  per  disposizione  dcHe  leggi  vigenti. 

i36.  Le  nuove  leggi,  più 'conseguenti  ai 
principi!  stabiliti  nel  titolo  7 del  libro  primo  , 
dichiarano  il  figlio  naturale  erede  delia  madre  , 
dachè  coll’artico  264  gli  avean  accordato  il  dritto 
di  ricercare  la  maternità  (1).  Lo  dichiarano  anche 
crede  del  padre  , sia  quando  fosse  stato  da  lui 
legalmente  riconosciuto  , sia  in  que’  casi , nei 
quali  è ammessa  la  pruova  della  paternità  per  di- 
sposizione dell’articolo  3C3.  Nel  determinare  poi 
la  quota  di  tal  successione , la  nuova  legge  pre- 
scrive , che  i figli  naturali  succedano  nella  metà 
della  porzione  che  loro  sarebbe  spettata,  se  fosse- 
ro stati  legittimi  , quando  il  padre  abbia  lasciati 
figli,  o discendenti,  o ascendenti  legittimi,  men- 
tre che  per  dritto  francese  in  ta’  casi  accordavasi 
loro  il  terzo  ; che  dovessero  conseguire  due  terzi, 


(1)  Essendo  oggidì  dalla  nuova  legge  il  figlio  naturale 
consideralo  come  erede,  si  son  troncate  le  anliclie  dispute  re. 
lativamente  al  dritto  ohe  lor  compete  di  poter  domandare 
la  riduzione  delle  donazioni  tra  vivi  ; su  di  che  erano  scissi 
in  partiti  gli  autori  francesi  , tra  quali  Chabot  de  1’  Allier, 
sulle  successioni,  tom.  3,  Jaubert,  esposizione  de’ motivi,  n. 
56  , e Maleville  , sull’^art.  ^56  del  codice  francese  , sostene- 
vano la  negativa  , mentre  Merlin  , Grenier  , Eavaseur  , e 
Loìseau  sosteneano  1’  affermativa.  Vedi  inoltre  Toullier,  tom. 
4 > n.  374  « e Delvincourt,  tom.  notaG^  a ’]Z. 
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quando  esìstano  congiunti  collaterali  in  gradi  suc- 
cessibili , mentre  che  per  dritto  francese  accorda» 
vasi  loro  la  metà;  e finalmente  che  venissero  am- 
messi alia  totalità  nella  inesistenza  di  costoro  ; 
art.  674. 

Consentaneo  il  nostro  legislatore  a questi  prin-  ' 
cipii  , coll’articolo  680  ha  stabilito,  che  l’ere- 
dità del  figlio  naturale  morto  senza  prole  si  de- 
ferisse sempre  alla  madre  , ed  al  padre  solamente 
quando  1’  avesse  riconosciuto.  • 

Coll*  articolo  68a  si  accordò  a’  legittimati  per 
decreto  del  Principe  lo  stesso  dritto  di  succes- 
sione accordato  a’  figli  naturali. 

' Finalmente  cogli  articoli  678 , 689  e C90  si  ri- 
tennero le  stesse  disposizioni  contenute  negli  ar- 
ticoli 3i  , 4^  e 4*  della  legge  successoria  del 
36  Gennaio  1816  relativamente  a’  figli  nati  da 
condannate  unioni,  ed  alla  prestazione  dovuta  al 
coniuge  povero  , confermandosi  in  tutto  il  dippiù 
le  disposizioni  del  dritto  francese. 

Noi,  seguendo  iJ  nostro  sistema,  renderemo  più 
ciliare  le  esposte  teorie  sulle  successioni  irregolari 
per  mezzo  di  esempi  pratici. 


% 
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LEZIONE.  V NDECIMA. 

Del£  accettazione  e della  rinunzia 
dell’  eredità. 

CAPITOLO  I. 

DeW  accettazione  pura  e semplice 

dell’  eredità, 

✓ ^ 

Deiraccettazionc  pura  c semplice  dell’  eredità  per  dritto  rowano» - 
Suoi  requisiti  per  esser  valida  , c suoi  efictli. 

§.  i3y.  Nel  capitolo  a della  lezione  sesta,  §.  go, 
abbiamo  esposte  le  diverse  qualità  degli  eredi  per 
dritto  romano  , ed  i diversi  modi  co' quali  essi 
conseguivano  il  possesso  dell'eredità  loro  deferì- 
ta.  Fia  ora  utile  di  osservare  , che  sebbene  per 
dritto  Giustinianeo  i figli  fossero  veramente  eredi 
volontari  , pur  tultavoUa  notavansi  tra  essi  e gii 
eredi  estranei  le  seguenti  dilTerenze  : 

I.  I figli  erano  eredi  di  pieno  dritto  senza 
avere  bisogno  di  adire  Teredità,  come  gli  estranei. 

n.  I figli)  facendo  atti  di  eredi,  diceansi  di 
essersi  nell'  eredità  immischiati  , haer editati 

immiscuerunt  \ gli  estranei  diceansi  di  aver  fatti 
atti  di  eredi  , prò  haerede  gerere  dicebantur. 

, 3.  Gli  estranei  ripudiavano  ,F eredità  ; i figli 
se  ne  asteueano. 

4.  Gli  estranei  non  trasmettevano  la  successio- 
ne a'  loro  eredi  fino  a che  non  fosse  stata  da 
essi  accettala;  i figli,  al  contrario,  essendo  eredi 
di  pieno  dritto,  la  trasmelleano  senza  tradizione. 
Vedi  Eineccio,  Recil.^  lib.  2,  §.  690  ; II.  unic. 
cod.  decaduc.  iollen..^  7 cod.  dejur.  delib..,  9 
ff.  de  jur.  Jisci  , e 7 de  acquirend.  vel  a- 
mit.  haered.  . . 
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Per  rendere  valida  poi  FacccUazìone  era  neces» 
saria  la  volontà  e la  Scolta  di  adire.  Ove  que> 
sti  due  requisiti  vi  concorressero  e fosse  morto 
r uomo  dell’  eredità  di  cui  trattavasi , 1*  accet- 
tazione era  sempre  legittima  , qualora  colui  che 
avea  esercitato  atti  di  erede  sapesse  di  essergli 
stata  1’  eredità  deferita.  Vedi  l’ intero  titolo  del 
digesto  de  acquirend,  vel  amittend.  liaered.  \ Voet 
Corti,  ad  dici.  Ut.  , e Fabro  til.  12  , lib.  6 , 
dejìnit.  5 , non  che  Samuel  Goccei , nelle  sue 
controversie,  torri.  3.  , ed  Ubero  nelle  sue  prele- 
zioni , lib.  a , tu.  19. 

L’accettazione  potea  farsi  o espressamente', 
con  dichiarazione  di  voler  essere  erede,  contenuta 
in  atti  legittimi  , ed  in  tal  caso  propriamente  di- 
cessi adire  haereditatem. 

Potea  farsi  anche  tacitamente,  amministrando  i 
beni  delia  successione,  coltivandone  le  terre, 
impiegando  ad  interesse  i capitali,  ed  in  tal  caso 
propriamente  dicessi  prò  haerede  gerere.  (i). 


(1)  Ma  poleasi  accetlare  l’eredità  testata  pria  dell’aper- 
tura del  testamento  T Secondo  i priocipii  consagrati  neU'in- 
tero  titolo  del  digesto  de  acquir.  vel  arnit.  haeredit.  , a 
render  valida  i’  accettazione  di  una  eredità  sia  tacita  , sia 
espressa,  era  soltanto  necessario  che  fosse  morto  l’uomo  della 
eredità  di  cui  trattavasi,  e che  vi  si  era'  immischiato  sapendo 
di  essergli  stata  deferita.  Qui  haereditalem  , dice  Uipiano  , 
adire  , vel  honorum,  possessioném  petere  volet , cerlus  esse 
debet  defunctum  esse  testatoreni. 

In  tutte  le  99  leggi  che  compongono  quel  titolo  , non  ne 
troviamo  una  sola  che  prescrivesse  1’  apertura  del  testamento 
per  potersi  qualiGcar  valida  1’  accettazione  di  una  eredità  te- 
stata , nè  tra’  commentatori  del  dritto  vi  ha  chi  sostenesse 
la  contraria  teoria. 

Voet  , commentando  il  digesto  nel  titolo  sopra  enunciato, 
si  esprime  così  ; sed  non  per  id  quod  se  sub  eonditione 


Digilized  by  Google 


3Sf 

Pur  tultavolta  se  P erede  istituito  esercitasse 
tali  atti  con  protesta  di  farlo  per  attaccamento  al 


institutum  patet  , eamgue  exiiiisse  , habetur  aditio.  E 
più  appresso  : denìque-  nec  inulilis  centeri  debet  adilìo  , 
oh  id  quod  haeres  adieni , ignorai  ex  qua  parie  haeres 
sii  , si  modo  iunc  non  ex  certOy  sed  incerta  parie  adeaiy 
et  caetera  quae  oporlet  eum  scire  non  ignorei. 

Samuel  Coccei , esamiuando  la  siessa  quisiione  sostiene  che 
J*  accettazione  sia  valida,  quando  anche  l'erede  abbia  adita  l’e- 
redita , indotto  da  falsa  causa.  Et  recte  adfìrmatur  valere 
negotium  , licei  opinio  falsa  sii  , quia  plus  est  in  re  y 
quam  in  opinione^  id  est , plus  palesi  quam  putavit  ; er- 
rar enim  voluntali , et  consensui  obesi,  non  /acuitali  ; eo^ 
dem  /acullas  durai  sive  quis  sciai  se  id  posse  , sive  ne- 
sciai  ( nelle  controversie  , tom.  3 ). 

Ubero  , nelle  sue  prelezioni  consagra  l' islessa  teoria.  Non 
palei  aditio  , nisi  fiat  cum  certa  scientia , dclatam  esse 
haereditalem  , pure  sii  haeres  , an  sub  conditione  , te- 
stamento , an  ab  intestalo  : Denique  non  prò  parte  , sed 
in  totuin  feri  debet  aditio.  Sed  uirum  hoc  sciverii  , an 
seciis  , nihìl  refert , quia  prò  parte  facta  ,ft  ipso  jiire 
totalis  aditio  ( lib.  a,  tit.  19,  de  haered.  qual,  et  dijf.  ). 

In  fine,  il  nostro  giureconsulto  Basta  , nei  suo  dritto  pri- 
vato, tit.  3i  , lib.  2,  si  esprime  cosi  : prò  haerede  gerii, 
cum  haeres  factis  voluntalem  suam  declami  , sive  aliquid 
facit  quasi  haeres  , vel  dividendo  res  haerediiarias  , vel 
predia  colendo  , locandove  , vel  aes  alienum  expungen- 
tlo  , dummodo  stiei  eum  , cujus  in  bonis  prò  haerede  ge- 
rii , testaluni  , intestatumve  abiisse  , et  se  haeredem  esse 
( Tnslil.  §.  7 , de  haered.  qualit.  et  diJf.  ). 

Queste  teorie  furono  sempre  sacre  sotto  l’impero  delle  leggi 
del  digesto.  Augusto  , colla  legge  Papia  , avea  innovato  il 
dritto  antico  , con  aver  dichiarali  caduchi  i beni  di  colui 
che  fosse  morto  prima  di  aprire  il  testamento  della  persona 
che  r avea  istituito  erede  ; ma  Giustiniano  richiamò  in  vi- 
gore r antico  dritto,  colla  legge  unica  cod.  de  caduc.  tol- 
lend.,  §.  I.  Cum  igitur  maleriam  et  exordium  caducorunh 
lex  Papia  ab  aditionibus , quae  circa  dfunctorum  hae- 
rediiales  procedebant  sumpsit  , et  ideo  non  a morte  le- 
sta foris  , sed  ab  apertura  tabularum  dies  cedere  legalo- 


Digitized  by  Googic 


35* 

defunto,  e per  la  conservazione  de*  beni  della 
successione , riputavasi  piuttosto  geslor  di  nego* 
zi  , anzi  che  erede.  Z.  ap  ff.  de  acquir»  vel 
amìt.  haered. 

L’  adizione  dell’  eredità,  essendo  un  alto  legit- 
timo, non  potea  farsi  nè  dal  furióso,  nè  dalPìm- 
becilie  , nè  dall^  infante  o pupillo  dovendosi 
serbare  le  regole  esposte  nel  titolo  della  minore 


Tum  senalusconsulca  qiiae  circa  legem  Papiam  ititroducla 
sunt , censuerunt , ut  quod  in  medio  dejiciat , hoc  cadu- 
cum  , fìat , pririmm  hoc  corrigenles,  et  antiquum  statum 
renovàntes  , sancimus  omnes  habere  licentìam  a morte  te~ 
Sìatorii  adire  haereditnlem.  E nel  §.  5:  In  novissimo  au- 
tem  articulo  ubi  proprie  caduca  Jiebant , secundum  quod 
praedijcimus  edam  clausts  labulis  , tam  existere  haere- 
des  , quarn  posse  adire  , sive  ex  parte  sint , sive  ex  as- 
se instiluti  censemus  , et  dies  legatorum  , et  fideicommis- 
sorum  a morte  defuncti  cedere.  Al  che  Goloffredo  soggiun- 
ge; hodie  quilibet  haeres  statim  a tempore  mortis  testato- 
fis  adire  haereditnlem  potesti  dies  legatorum  ab  eo  tem- 
pore cedit  1 nec  expeclatur  apertura  tabularum  et  aditio 
haereditatis  , nec  desideratur  scientia  legatarii. 

E Polhier  in  pandectas  Juslinianeas  , tom.  a , pag.  6g3 
tit.  de  acquir  vel  amit.  haeredit. , cosi  si  esprime  : Cum 
non  adeatur  utiliter  -haereditas  , nisi  quae  jam  delata 
est  ì videndo  quam  dum  deferatur  jure  antiquo  quod  le- 
gem Papiam  praecessit , haeredi  testamentario  , nisi  sub 
conditione  institutus  sit  defertur  haereditas  statim  a morte 
testatoris  ; quod  si  sub  conditione , fune  defertur  cum 
conditio  existil,  L.  lui.  et  Pap.i  haeredi  extraneo  , ex 
parte  scripto  haeredi  non  deferebatur  , nisi  ex  die  aper- 
tarum  tabularum'.  in  haerede  ex  asse  scripto  , llcet  ex- 
traneo , item  in  haeredibus  necessariis  sive  ex  asse , sive 
ex  parte  scriptis  , jure  antiquo  locus  erat.  Edam  Ixg. 
Papiae  locum  esse  non  potuisse,  quum  haeres  per  nuncu- 
palionem  institutus  erat. 

Justinianus  legem  caducariam  ahrogavit  , itti  ut  nScesse 
non  sit  expectare  aperiuram  tabularum  ut  haeredi  seri- 
pio  deferatur  haereditas.  L.  unte,  de  caduc.  tollend. 
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età  f della  tutela  e della  emancipazione;  II.  ig  ^ 
ff.  de  aulorit.  tut.^  l'j  ff.  cod.  de  jur.  deltbe- 
randi^  'j  ed  uh,  cod.  de  curai,  furiosis  dando. 
Così,  il  tutore  per  1'  infante  , il  curatore  pel  fu* 
rioso  , imbecille  o demente  accettava  1’  eredità  ; 
gl' impuberi  poi  l’accettavano  coll’autorità  del 
tutore  ; i minori  ed  i prodighi  col  consenso  dei 
curatore. 

Per  antico  dritto  neppure  i figli  di  famiglia 
acquistavano  senza  ordine  de’ genitori,  nè  le  donne 
maritate. senza  il  consenso  de*  loro  mariti,  ma  in 
seguito  per  dritto  nuovo  i figli  poieano  acqui* 
stare  contro  T ordine  del  padre  , /.  uh.  cod.  de 
hon.  quae  liberis,,  considerandosi  allora  come  un 
peculio  estraordinario  , c le  donne  maritate  po- 
,teano  anche  accettar  l’eredità  contro  l’ordine  del 
marito  ^ come  sembra  risultare  dalle  leggi  9, 

3 de  jur.  dot.,  8 cod.  de  paci,  conventis^y 
ed  II  cod.  ne  uxor  prò  marito  , nec  maritus 
prò  uxore.  ' ; ' ^ 

Finalmente,  l’adizione  dell’eredità  dovea  essere 
spontanea,  dovea  farsi  sull’intera  eredità  per  non 
contravenirsi  alla  massima  nemo  poiest  decedere 
parlim  tesiatusy  partim  iniestatus,  e dovea  farsi 
personalmente  , non  ammettendosi  un’  adizione 
per  procuratore,  nec  sub  condìtìone,  nec  ex  die, 
nec  ad  diem.  LL.  116  ff.  de  regul.  jur.,  a3  ff. 
de  acquirenda  vel  amitienda  haered.,  e 77  ff.  de 
regul.  jur. 

L’  eredità  accettata  rcndea  I*  erede  obbligato 
verso  i legatari  e fedecommessari  , c conside- 
ravalo  come  succeduto  a tutt’  i dritti  attivi  e 
passivi  del  defunto  , godendo  anche  del  dritto 
.di  accrescere;  e 1’ effetto  dell’accettazione  si  re- 
trotraeva  al  giorno  in  cui  crasi  aperta  la  sue- 

T.II.  23 


Digitized  by  Coogle 


^4 

cessioue.  LL.  54.^  deacquìr.  vel  amit.  haered.^ 
i18  e 195  ff.  de  regul.  jur.  ; ed  Erneccio,  Recit.. 
593  a Sg6. 

Accettala  j)oi  l’eredità  , non  potrà  più  ripu- 
diarsi , ancorclic  fosse  slata  all’  erede  dannosa  ; 
IL  4 cod.  de  repud.  vel  ahsiinenda  haered.  , 
IO  cod.  de  jur.  delib.  ; Ins/it.  de  haered.  qua- 
Hi.  et  diff.  , §.  5 ; ma  se  T altrui  dolo  malo 
avesse  dato  causa  all’ accettazione  , potea  l’erede 
domandare  di  essere  restituito  in  intero  , come 
in  tutti  gli  altri  simili  negozi.  LL.  i etull.jff'. 
de  dolo  malo, 

E poi  d’ avvertirsi  clic  T erede  ab  intesta^ 
io  y accettando  in  tal  qualità  , non  era  tenuto  ai 
pesi  impostigli  dal  defunto  con  un  testamento 
posteriormeute  scoverto  , non  potendogli  nuocere 
l’accettazione  dell'eredità  intestata:  bisognava  in 
tal  caso  una  nuova  accettazione  per  venderlo  ob- 
bligato al  testamento;  II.  32  nZ  e ff.  de  ac- 
quir.  vcl  amit.  haered.  Per  1’  opposto , se  come 
erede  istituito  ripudiasse  l’eredità  , potea  accet- 
tarla come  erede  legittimo;  ma  se  avesse  ripudiato 
come  legittimo,  s’intcndea  di  aver  ripudiato  an- 
che l’eredità  teslatiw.  L.  17  ff.  de  acquir.  vel 
amit.  haered’,  Fabro,  tit.  13,  lib.  6.,  def.  5. 

Jn  quanto  al  dritto  di  trasmissìtine  ed  alle 
diflTereuli  specie  di  trasmissari  , abbiamo  esposto 
le  teorie  dei  dritto  romano  nel  §.  5 , capitolo  i 
della  presente  lezione. 

IX.U’  acixUazionc  pura  t scmplioe  dell’  eredità  par  dritto  franccsa 
a vigente.  Suoi  requisiti  per  esser  valida  , $ suoi  cirutli. 

s.  i38.  Nel  §.  93,  capitolo  3 , lezione  sestUy 
abbiamo  osservato  che  , abolita  dalle  nuove  leg- 
gi la  differenza  Ira  eredi  suoi,  suoi  e necessariì  ed 
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estranei  riconosciiila  dal  dritto  romano  , tatti  gli 
eredi  acquistano  di  pieno  dritto  il  possesso  dei 
beni  del  defunto  , quando  anche  essi  ignorassero 
che  la  successione  sia  stata  loro  deferita  in  for- 
za della  massima  il  morto  impossessa  il  %^ivo  \ 
ma  abbiamo  osservato  del  pari  che  in  forza  deU 
1’  altra  massima  non  è erede  chi  non  vuole^  que- 
sto possesso  è sospeso  (ino  a che  il  presunto  ere> 
de  non  siasi  spiegato  sulP  accettazione  o rinun- 
zia dell’eredità.  È dunque  necessario  per  drillo 
nuovo  che  tutti  gli  eredi  accettassero  T eredità  , 
onde  poter  conseguire  il  possesso  di  fatto  : e poi- 
• ebè  l’accettazione  o è pura  e semplice,  o è col 
benefìcio  dell’  inventario  , noi  ci  occupiamo  in 
questo  capitolo  delle  regole  relative  all’  accetta- 
zione semplice;  nel  seguènte  delle  regole  relati- 
ve  all’ acccttazione  cól  bencheio  dell’inventario. 

L’accettazione  pura  e sunzplice  è espressa,  quan-  * 
do  si  assume  il  titolo  e la  qualità  ^di  erede  in 
nn  atto  autentico  o privalo;  è tacita,  quando  l’ere- 
de fa  uu  atto  che  suppone  necessariamente  la  sua 
volontà  di  accettare  l’eredità,  che  non  avrebbe 
dritto  di  fare  se  non  nella  qualità  di  erede.  Così, 
la  donazione , la  vendita  o la  cessione  che  uno 
' de’coeredì  faccia  de’suoi  dritti  di  successione,  sia  ai 
coeredi  o ad  imo  di  essi,  sia  agli  estranei,  inducono 
l’accettazione  dell’eredità  per  sua  parte,  poiché 
non  si  può  donare,  vendere  o cedere,  se  non  ciò 
di  cui  si  è proprietario , e la  proprietà  degli  og~ 
getti  ereditari  non  altrimenti  si  acquista  che  col- 
r accettazione.  Così  del  pari , se  uno  de’  coeredi 
rinunziasse  anche  gratuitamente  la  sua  quota  a 
vantaggio  di  uno  o piu  de’  suoi  coeredi  , s’in- 
tenderebbe di  aver  accettata  l’eredità,  poiché  la 
rinunzia  formale  tendente  ad  indurre  l’astinenza 
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delP  eredità  dee  farsi  nella  cancelleria  del  tribù* 
naie  , senza-  che  la  cessione  abbia  luogo  a favore 
d' individui  particolari , nel  qual  caso  i coeredi 
rinunziatari  non  riconoscono  il  loro  dritto  dal 
rinunziante,  ma  dalla  legge  (i). 

Così  finalmente  , se  uno  degli  eredi  rinunzias- 
se  anche  a profitto  di  tutl’  i suoi  coeredi  indi* 
stintamente , ricevendone  il  prezzo  della  sua  ri* 
nunzia,  s*  intenderebbe  di  aver  accettata  l’eredi- 
tà per  la  sua  parte  , poiché  simile  rinunzia  non 
è che  una  vera  vendita  , e non  si  può  vendere 
se  non  ciò  di  cui  si  è proprietario. 

Perchè  poi  una  successione  possa  dirsi  accet- 
tata sia  espressamente  sia  tacitameiité  , è d'uopo 
del  concorso  delle  seguenti  circostanze:  i.  che 
la  successione  sia  aperta  ; 3.  che  1’  erede  sappia 
di  essersi  aperta;  3.  che  essa  sia  deferita  all’ac- 
cettante  ; 4*  sappia  di  essergli  stala  de- 

ferita ; 5.  che  1’  accettazione  non  sia  iàlta  di  una 
parte  della  successione  , dovendo  comprendere  la 
totalità  de’ drilli  successivi  ; 6.  che  finalmente 
debba  es^er  falla  da  persona  avente  la  capacità 
di  obbligarsi.  Quindi,  malgrado  il  concorso  delle 
quattro  prime  circostanze  , se  una  successione 
si  fosse  aperta  a favore  di  un  minore  o di  un 
interdetto  , non  potrà  essere  accettala  die  dal  tu- 
tore o curatore  coll’ autorizzazione  del  Consiglio 
di  famiglia,  e col  beneficio  dell’  inventario;  e 
se  si  trattasse  di  una  successione  aperta  a favore 
di  una  dpnna  maritata,  non  potrà  essere  accettala 
che  mediante  l’ autorizzazione  di  suo  marito  , o 
del  giudice.  . « ^ 

— — - aa  Hi  iif,  jlài  «■>.*■  . ■ 

(1)  Vedi  la  decisione  della  Corte  di  cassazione  di  Parigi  del 
Agosto  i8t5  riportata  in  Sirej  , voi.  f5,  parte  /,  prtg.  5i3. 
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È poi  necessario  eli  avvertire  , clie  gli  alti 
sempUceniente  conservatori  , di  vigilanza  c di 
amn)inis(razione  provvisionale,  non  sono  alti  di  ac- 
cettazione di  eredità  , se  con  essi  non  siasi  as- 
sunto il  titolo  e la  qualità  di  crede;  ma  per  de- 
cidersi se  tali  atti  sieno  o pur  no  semplicemente 
conservatori , la  legge  affidasi  del  tutto  al  sano 
criterio  del  giudice;  art.  e 696  (-779-). 

Quindi  , se  taluno  de'  successibili  prende  una 
iscrizione  ipotecaria  , interrompe  una  prescrizione, 
fa  talune  riparazioni  urgenti  ne’  fondi  ereditari  , 
intima  congedi  per  finita  locazione  , provvede 
agii  affitti , respinge  in  generale  le  pretensioni  di 
un  creditore  , spetterebbe  al  giudice  di  esamina- 
re se  tali  alti  inducessero  un’  accettazione  tacita, 
ma  il  giudice  non  potrebbe  attribuirgli  un  tal  ca- 
rattere senza  il  concorso  di  altre  circostanze,  poi- 
ché la  legge  vuole  che  per  giudicarsi  dell'  accet- 
tazione tacita  dagli  atti  , bisogna  che  questi  sie- 
no tali  da  non  potersi  fare  altrimenti  , se  non 
colla  qualità  di  erede  , laddove  quelli  di  cui  si 
è parlato  son  comuni  tanto-  a chi  si  è già  dichia- 
rato erede  , quanto  a colui  che  sta  deliberando 
se  debba  dichiararvisr. 

Accettata  poi  l’  eredità  sia  espressamente  , sia 
tacitamente  , 1’  erede  si  reputa  impossessato  di 
tuli’  i dritti  ed  obblighi  del  defunto  sin  dal  mo- 
mento'della  sua  morte  , giacche  1’ efTelto  dell'ac- 
ccttazione sì  rélrotrae  al  giorno  incinsi  è aperta 
la  successione,  nè  può  rivocarsi  l’ accettazione  se 
non  per  dolo  o per  violenza  , ed  in  caso  di  le- 
sione quando  solamente  l'eredità  si  trovasse  as- 
sorbita o diminuita  più  della  metà  , per  essersi 
scoperto  un  testamento  di  cui  non  aveasi  notizia 
all’epoca  dell’ accettazione;  art,  700.  L’erede quin- 
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di  è astretto  all^  osservanza  di  tutto  ciò  di' è stato 
legiltiniamente  fatto  da  chi  ha  rappresentato  Pere- 
dilù  prima  di  lui^  o a titolo  di  erede, od  in  qua- 
lità di  amministratore , dachè  la  legge  suppone 
una  non  interrotta  continuazione  di  tempo  tra  il 
possesso  del  defunto,  e quello  dell’erede.  ,, 

Ma  se  altri  avesse  posseduto  come  erede  legit* 
timo  r eredità  io  buona  fede  , e ne  avesse  fatte 
alienazioni  prima  che  l’ erede  testamentario  avesse 
accettato  , quest’  ultimo  sarebbe  tenuto  a rispettare 
le  alienazioni  seguite  in  buona  fede  ? 

La  Corte  di  appello  di  Caen  decise  per  1’  af* 
fermativa  con  decisione  del  3 Agosto  i8i 5 ripor- 
tata in  Sirey,  parte  i,  pag.  288  \ ma  Toullìer 
combatte  questa  opinione. 

^oi  di  buona  fede  ci  ascriviamo  alla  decisione 
della  Corte  di  appello  di  Caen , di  cui  ci  sembra- 
no inattaccabili  le  considerazioni  che  ne  dettarono 
il  tenore.  Vedi  i commentari  sulle  leggi  civili  ; 
art  65a,  687  e 694  (-729, 771  e 777-). 

C A P I T O L a II.  * , 

jDe//*  accettatone  eoi  beneficio 
delV  inventario. 

Dell’ accettazione  col  beneflclo  dell’inventario  per  dritto  romano;  delle 
forme  dell’inventario)  de’ suoi  efiètti;  de’ aritti  e doveri  deli' crede 
beneficiato. 

$.  189.  Poiché  l’erede,  accettando  l’eredità  , 
facea  un  quasi>contratto  co’ legatari  e fedecora» 
messeri,  di  soddisfar  loro  i legati  ed  ì fedecominessi^ 
e di  assumere  tutt’i  pesi  a cui  si  era  assoggettato 
il  defunto,  U.Qmff.  de  régul.  jur.^  e de  ver- 

bor.  signif.y  Instit,  de  obligat,  quae  quasi  ex 
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cotUràciu  nasc-t  §•  5t  la  legge  venne  in  soccor> 
so  delP  erede,  accGi’tlandoglii  il  dritto  di  delibera* 
TC  , ed  il  benefìcio  dell'  inventario.  < 

.rii  dritto  di  deliberare  è definito  per  una  fa- 
coltà che  si  accorda  all'  erede  per  conoscere 
in  un  dato  termine  i beni  ereditari , e risolve ~ 
re  se  gli  sia  più  vantaggioso  di  accettare^  o di 
rinunziare.  Vedi  Eineccio , 597  a 598. 

^ Questo  dritto  esercitayasi  dal  pretore , il  quale 
ad  arbitrio  accordava  il  termine  a deliberare,  co- 
me abbiamo  dalle  leggi  i c l>ff.  de  jur.  delib  ., 
sebbene  il  termine  non  potea  essere  minore  di 
cento  giorni*  /.  a ff,  eod.  Giustiniano  tolse 
un  tale  arbitrio,  ordinando  che  il  termine,  allor- 
ebe  i creditori  agissero  in  giudizio  contro  gli  ere» 
di  per  esser  pagati , se  fosse  accordato  dal  Prin» 
cipe  fosse  di  un  anno,  e di  nove  mesi, ^ se  fosse 
accordato  dal  magistrato  ; se  poi  i cireditori  iion 
agissero  , la  dilazione  fosse  di  anni  trenta  al  |iar 
di  quella  della  petizione  di  eredità.  LL.  8 e 19 
cod.  de  jur.  delib. , 7 cod.  de  petit,  haeredit,  , 
et  uh.  cod.  de  jur.  delib. 

. 11  beneficio  delP  inventario  poi  definivasi  per 
un  diitto  , in  virtù  del  quale  V erede  che  avea 
fatto  una  descrizione  ed  una  valutazione  rego- 
lare della  massa  de'  beni  ereditari , dopo  avere 
accettata  V eredità , non  era  tenuto  pé  debiti  al 
di  là  de' detti  beni.  Vedi  Eiiaeccio,  Recit.^  §.  599. 

Giustiniano,  non  contento  del  dritto  di  delibe- 
rare , volle  estendere  a favore  degli  eredi  indi- 
stintamente il  beneficio  che  Gordiano  avea  con- 
cesso a’  soli  militari  , di  non  pagare  cioè  i de- 
biti lUtra  vires,  qualora  .avessero  fatto  un  inven- 
tario di  tu&tf  i beni  ; l.  idt.  cod.  de  jurc  deli- 
berandit  Qos\,ìe  leggi  romane  Uan  provvcdulo  al- 
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indennità  degli  eredi  , mellendo  alla  loro 
sposizione  i mezzi  onde  conoscere  le  forze  delià 
successione  pria  di  determinarsi  ad  accettarla  dif-* 
jfinitivamente,  assumendosi  in  un  modo  irrevocabile 
gli  obblighi  del  defunto,  o a rinunziarla' spogliane 
dosi  inevocabilmente  di  que^  vantaggi  che  una 
successione  in 'apparenza  dannosa  avrebbe  potu- 
to loro  in  seguito  procurare. 

In  quanto  al  modo  come  farsi  1*  inventario  , 
Giustiniano  ba  prescritto  , che  questo  consister 
dovesse  in  una  fedele  descrizione  di  tutti  gli  og- 
getti mobili  ed  immobili  delP  eredità  ; dovesse 
farsi  alla  presenza  di  pubblici  attuari  , dei  credi- 
tori , e de’ legatari  , i quali  doveansi  perciò  in- 
timare ad  intervenire  alla  confezione  dell’  inven- 
tario; e se  non  comparivano,  doveansi  chiamare 
almeno  tre  testimoni:  dippiù  , l’erede  dovea  sot- 
toscrivere l’inventario  medesimo,  e se  non  potea 
ciò  fare  , doveasi  chiamare  un  altro  attuario , il 
quale  in  presenza  de’  testimoni  si  sottoscrivesse 
per  1’  erede.  LL.  7 ff.  de  adm.  iut.  , et  uU, 
cod.  de  jur.  delib.  ; nov.  i , cap.  3. 

"V  L’inventario  poi  dovea  incominciarsi  fra  trenta 
giorni , compttbibili  dajquello  in  cui  l’erede  avea 
saputo  di  esser  tale , ' e compiersi  nel  termine  di 
altri  giorni  sessanta;  ma  se  l’erede  era  fuori 
della  provincia  in  cui  trovavansi  le  cose  ere- 
ditarie , avea  un  anno  di  tempo  da  computarsi 
' dal  d\  della  morte  del  testatore , e questo  termi- 
ne era  improrogabile;  l.  ult.  cód.  de  fare  de~ 
hò.^  5.  i4-  Giustiniano,  benché  avesse  reso  inu« 
file  il  termine  a,  deliberare  col  beneficio  dell’in- 
ventario, pur  tuttavolta  volle  conservarlo  per  co- 
loro che  l’avessero  implorato  nel  tempo  da  noi 
espresso  nel  $.  precedente  ; ma  se  quello  spiralo, 


^ 36 1 

l’  erede  avesse*  accettata  l’ erediti  / quando  anche 
avesse  fatto  1*  inventario , doveasi  considerare  co» 
me  erede  puro  e semplice,  riputandosi  di  non  aver 
voluto  godere  del  beneficio  dell’  inventario  colai 
che  avesse  implorato  il  termine  a deliberare.  £. 
ult. , 5§.  i3  e i4  ) cod.  de  fune  deliberandi. 

> I doveri  poi  , a cui  era  tenuto  l’erede  benefi- 
ciato , erano  i seguenti: 

I,  L’erede,  appena  compiuto  l’ inventario,  do- 
vea  dichiarare  la  totalità  degli  effetti  di  cui  era 
composta  la  massa  ereditaria  , e segnarla,  se  sa- 
pea  scrivere  } in  contrario  , il  notaio  soltoscriv»- 
va  per  lui. 

3.  Egli  dovea  dichiarare  egualmente  dì  nulla 
«ver  occultato  o nascosto , e se  mai  avesse  qual- 
che cosa  sottratta  o nascosta  nell’ inventario , era 
•condannato  al  doppio  , nè  potea  detrarre  la  fal- 
cidia. LL.  ult.  cod.  de  jur.  delib.^  34  Jf-  od 
ìeg.  fate.  ^ e Q de  kis  quae  ut  indig. 

3.  Volendo  vendere  gl’  immobili  suscettibili  di 
deperimento  , o che  richiedessero  dispendi  per  la 
conservazione  , duvea  farsi  autorizzare  dal  giudi- 
ce ; ma  volendo  vendere  i mobili,  potea  farlo  di 
sua  autorità  senza  formalità  alcuna.  LL.  5 , 6 c 
7 ff.  de  jur.  delib..,  e 8 cod,  eod. 
i 4*  erede  beneficiato  era  tenuto  di  ammini- 
strare i beni  ereditari  per  darne  conto  a*  credi- 
tori , a’  legatari  , cd  a’  fedecommessari  , ma  nou 
dovea  rispondere  che  delle  mancanze  gravi  com- 
messe nell’  amministrazione  ; II.  ult.  cod.  de 
jure  deliberandi  , 1 , 3 , 3 o 4 S’ 
jraud.  credit.  Se  tardava  a renderne  conto  al-, 
Jorchè  era  richiesto , potea  essere  astretto  a pa- 
gare de  proprio^  per  argomento  tratto  dalla  legge 
uh.  cod.  de  jure  deità.  Se  poi  amministrava  male 
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i beui  ereditari  , se  gli  assegnava  ua  eiiralore , 
per  argomento  ttaUo  dal  titolo  de  curatore  bonis 
dando. 

5.  L’  erede  beneficiato , nel  soddisfare  i credi* 
tori  ed  i legatari , serbava  la  regola  di  pagare 
non  seconcK)  l'ordine  de'  loro  credili  y ma  secondo 
1*  ordine  con  Cui  si  prcscufavaoo.  E se  dopo  fatta 
la  distribuzione  di  tuU’i  beni  ereditari  presenta- 
vansi  creditori  che  in  forza  de'  loro  privilegi 
cd  ipoteche  vantassero  dritti  di  prelazione  sugli 
altri  creditori  , poteano  esperi men tare  i loro  dritti 
contro  di  costoro  , non  meno  che  eontra  i le* 
gatari  ; ma  non  aveano  alcuna  azione  nè  con- 
tro l’ erede  , nè.  contro  cederò  cui  eransi  venduti 
i beni  ereditari,  se  nou  per  1’ es{>crimento  dell’a- 
zione ipotecaria  , feccndosi  eccezione  alia  regola 
stabilita  dalla  legge  8 cod.  qui  pot.  in  pign.  ha^ 
betìt.  Vedi  la  legge  ult.  cod.  de  jur.  delib.  Cou- 
Iro  de' creditori  poleansl  valere  dell*  azione  detta. 
condUio  ex  lege  y o contro  de' legatari  dell'azio- 
ne condiLio  indebiti , le  quali  si  prescriveano 
collo  spazio  di  treni’ anùi  ; II.  ult.  cod.  de  jur» 
delib.y  3 e 7 cod.  de  praescript.  irig.  vel  qua. 
drag,  annor.  Contro  de’  terzi  possessori  poi , po- 
teansi  valere  deli'  azimie  ipotecaria  , che  prescrt- 
veasi  in  dieci  anni  tra' pretonti,  ed  in  venti  tra  gli 
assenti , se  ì terzi  possessori  fossero  in  buona  fe* 
de , cd  iu  treni’  anni , se  fossero  in  mala  fede  , 
giusla  la  legge  7 cod.  de  praescript.  irig.  vel 
quadrag.  annor. 

6.  Iu  fiue,  le  spese,  che  avesse  falle  l'erede  be- 
neficialo , erano  tutte  a carico  dell’  eredità.  L: 
uU.  cod.  de  jur.  delib. 

Adempite  le  formatila  dell'  inventario  di  sopra 
cnuudate  , gli  efiTetti  erano  ; 1.  che  gli  eredi 
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non  erano  tenuti  a' debili  al  di  là  delle  forze  ere- 
ditarie; 3.  che  iinpedivasl  la  confusione  de’ be- 
ni dell’  erede  con  quelli  del  defunto • conservando 
r crede  il  drillo  di  esperlaientare  i suoi  crediti 
contro  la  successione , e quella  di  discaricarsi  del 
pagamento  de’  debiti  y abbandonando  a’  creditori 
ed  a’  legatari  tutti  i beni  ereditari.  L.  ult.  cod» 
de  jure  deliberandi  , auth.  hoc  nisi  cod.  de  w 
lutionib.'i  Eineccio,  Recit.,  §.  599. 

Di^KMÌzIoni  del  dritto  franceie  e-  TÌgentc  sul  proposito. 

5.  i4o.  Le  nuove  leggi  Iian  conservato,  e meglio 
disposto  1’  utilissima  istituzione  dell’  inventario 
e del  dritto  di  deliberare,  ricemosciuta  dalle  leg- 
gi romane  , ad  oggetto  di  provvedere  non  solo 
agl’interessi  dell’ erede  , ma  anche  de’ creditoria. 

Esse  son  di  accordo  nelle  seguenti  disposizioni. 

Ove  l’erede  sia  incerto  a dichianirsi  tale,  per- 
chè ignaro  delle  forze  della  succesrìono , può  go- 
dere del  beneficio  dell’ inventario  , non  meno  che 
del  termine  a deliberare. 

L’  inventario , secondo  il  dritto  francese  e vi- 
gente , è un  aito  contenente  la  dichiarazione 
de*  titoli  attivi  e passivi  della  successione , come 
anche  la  descrizione  degli  effetti  mobili  che  ne 
ilipendono^  e che  debbono  essere  in  oltre  stimati 
a giusto  valore.  Delviocourt,  lib,  3,  Ut.  3,  iom. 
4,  pag.  53,  corso  di  dritto  civile. 

11  beneficio 'dell’  inventario  poi  è la  facoltà 
accordala  al  presunto  erede  di  accettare  la  suc~ 
cessione  , senza  esser  tenuto  a*  pesi  che  sor~ 
passano  l*  emolumento.  Vedi  lo  stesso  Delviu- 
court,  luogo  sopra  citalo.  ’ 

Dal  tenore  della  definizione  data  all’  iiivenlario 
risulta  , che  per  drillo  francese  e vigente,  V in- 
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vcatario  non  dee  contenere  la  Jcscri^iono  di  tut- 
ti i beni  del  defunto  come  per  dritto  romano;  l. 
idi.  cod.  de  jur.  delib. , e Perezio  ad  dictam  le- 
gem'f  ma  sotnplicemente  la  descrizione  de' soli  mo- 
bili y e de'tiloli  dell'eredità  (i),  mentre  gl' im- 
mobili indirettamente  si  comprendono  nella  de- 
scrizione do' titoli,  come  chiaramente  risulta  dalle 
leggi  di  procedura  civile,  e dall'opinione  di  tutti 
i giureconsulti  francesi  (3). 

11  dritto  di  deliberare  poi  è una  facoUày  che 
si  concede  all'erede  di  valutare  tra  quaranta 
giorni  , se  gli  convenga  di  accettare  1‘  eredità, 
dopo  aver  conosciute  le  forze  della  medesima 
mediante  V inventario  fatto  nelle  forme  legali  , 
senza  che  possa,  durante  lui  tal  termine^  esser  co- 
stretto a spiegarsi  sull’  accettazione  o rinunzia 
deir  eredità  , e senza  potersi  ottenere  contro  di 
lui,  durante  detto  terniine,  veruna  condanna  nella 


(1)  Gli  autori  del  commentario  sulle  nostre  leggi  civili  , 
voi.  3 , pog.  2ig,  si  esprimono  cosi  ; « Nelle  nuove  leggi 
s civili  no»  parlasi  della  maniera  di  far  I’  inventario,  ripor- 
> landosi  il  nostro  arlioolò  alla  forma  stabilita  nelle  leggi 
• della  procedura  ne’ giudizi  civili,  ove  coll’ art.  1019  si 
a prescrive  di  farsi  la  detcrìzìone  e la  slì/na  degli  ejfetlt, 
9 sotto  il  quale  nome  di  effetti  non  $’  intendono  che  1 mo— 
B bili  ; il  che  rilevasi  non  meno  da  lutto  il  contesto^  del- 
9 l’aTticolo  e specialmente  da’  n.  8 e 9>  dalTuso  di  que- 
9 sto  vocabolo  in  Francia,  donde  dello  articolo  noi  abbiain 
9 tratto , a dinotare  robe  e mercanzìe  ».  Vedi  i vocabolari 
iraDcesi  irella  voce  ; non  che  i titoli  7 » 1*1^®  6,  e 

a,  libro  7 delle  leggi  ddla  procedura  ne’ giudizi  civili. 

(a)  Vedi  le  pandette  francesi  , sull’  ari.  794  i Merlin  , 
reportoire  , articolo  inverUaire , §.  4 * ”•  Tissandier , 
trasnusHon  des  biens,  voi.  8,  pagt  35o‘,  e Pigeau  , proce- 
diua  civile  Idf-  3,  c»p.  a,  ara.  9. 
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rjualita  di  erede  , qualora  egli  opponga  V ec- 
cezione dilatoria  fondata  sul  dritto  a deliberare. 
Vedi  Delvincouil  , luogo  sopra*  citalo.  ' 

. Bisulta  da  una  tal  definizione  , che  il  dritto  a 
deliberare,  per  disposizione  delle  leggi  francesi  e 
'vigenti,  a differenza  del  drillo  romano,  è un 
beneficio  che  la  legge  accorda  all’  erede  dopo  for- 
mato l’inventario,  quando  cioè  l’erede  c nelle 
circostanze  di  determinarsi  a ragion  veduta  sul 
partito  che  gli  conviene,  di  prendere. 

In  fatti , anche  pendente  i termini  per  delibe- 
rare e per  far  l’ inventario  , se  nell’  eredità  si 
trovassero  Oggetti  suscettibili  di  deperimento  , o 
la  cui  conservazione  importasse  dispendio  , l’ere- 
de , autorizzato  dal  giudice  o ital  presidente  del 
tribunal  cibile  , potrebbe  procedere  alla  vendita 
de’  medesimi  colle  forme  prescritte  dalle  leg- 
gi di  procedura,  senza  che  da  ciò  si  possa  indurre 
di  avere  egli  accettata  l’  eredità  ; art.  796.  La 
legge  , pendente  i termini  sopra  enunciati  , non 
permette  che  l’erede  potesse  essere  astretto  ad 
assumerne  la  qualità,'- e nel  caso  di  rinunzia  di- 
spone , che  tutte  le  spese  legittime  fatte  fino  a 
tale  epoca  vadano  a carico  dell’  eredità;  art.  797- 
Così  , 1’  erede  , pendente  i termini  , non  ha  ti- 
more di  poter  essere  obbligato  a riputarsi  erede 
puro  e semplice,  se  non  quando  abusasse  del  be-' 
neficio , esercitando  atti  di  dominio  su’  beni  ere- 
ditari. 

In  quanto  alle  forme  dell’  inventario , il  dritto 
francese  e vigente  prescrivono  che  l’erede  do- 
vesse 

1.  Farne  la  dichiarazione  nella  cancelleria  del 
tribunale  del  luogo  dell’  aperta  successione  , sul 
registro  destinalo  a ricevere  gli  atti  di  rinunzia. 
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3.  Che  dovesse  procedere  in  seguilo  dd  un 
deie  ed  esatto  inventario  de’  beni  delP  eredità  , 
conformemente  a quanto  si  è detto  nel  ]ire. 
cedente  , e nelle  forme  stabilite  dalle 
procedura  civile. 

È nondimeno  d*  avvertirsi,  ebe  la  diebiarazione 
di  volersi  assumere  la  qualità  di  erede  col  bene* 
ficio  deir  inventario  può  farsi  prima  e dopo  del 
medesimo  , come  risulta  <dalP  articolo  7q4> 
cbè  ordinariamente  P inventario  si  fa  nelP  atto 
della  rimozione  de' suggelli.  Vedi  gli  articoli  954 
a 1020  ( - 9'>7  a 944’)  delle  leggi  di  procedura 
civile. 

11  termine  poi  a fare  P inventario  è di  tre  me- 
si, computabili  dal  giorno  delP aperta  successione; 
e quello  accordato  alP  erede  per  deliberare  è di 
• giorni  quaranta,  computabili  dalla  scadenza  de'lre 
mesi  accordati  per  P inventario  , o dal  giorno  in 
cui  fu  compiuto  P inventario  isiesso  nel  caso  che 
fosse  ultimato  prima  de*  tre  mesi;  art.  7i2(*795-). 

Se  poi  i termini  suddetti  fossero  spirali , Pere* 
de,  qualora  venisse  chiamato  in  giudizio,  può  cliie- 
dore  un  nuovo  termine  , ed  il  tribunale  può  se- 
condo le  circostanze  negarglielo 'O  accordarglielo  , 
rimanendo  in  <tàl  caso  le  spese  a carico  dell’ere- 
dità. Che  se  anche  fossero  scorsi  tanto  ì termini 
accordali  dalla  'legge,  quanto  quelli  concessi  dal 
giudice  , P erede  ( in  conlradizione  di  ciò  che  di- 
sponea  il  drillo  romano  ) ha  sempre  il  dritto  di 
qualificarsi  erede  beneficiato,  facendo  Pinventario, 
^qòanlevolte  non  avesse  altronde  esercitato  verun' 
allo  di  erede  , o non  ci  fosse  contro  di  lui  qualche 
sentenza  passata  in  giudicato  die  lo  condannasse 
nella  qualità  di  erede  puro  e semplice  ; art.  714» 
7i5  , 716  e 717  ( - 798 , 799  e 800 


leggi  sulla 
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U erede  beneficiato  ■ poi  ‘ per  drillo  francese  c 
vigente  è tenuto  a’  seguenti  doveri  : 

I.  E tenuto  dell' aroniinislrazionc  de’ beni  della 
successione  , ed  è rispousabile  delle  colpe  gravi  che 
potessero  essergli  iniputate.  Ei  non  può  sgravarsi 
di  quest’ amministrazione,  che  abbandonando  a’ere» 
ditori  ed  a’  legatari  tuli’  i beni  delia  successio- 
ne ; art.  7*0  e 721  ( - 8o3  e 804  - ). 

a.  Non  può  vendere  i mobiPi  del^^  eredità 
se  non  nelle  forme  prescritte  dagli  articoli  io63 
e seg.  (-987  e seg.  - ) delle  leggi  di  proce- 
dura civile,  ed  è risponsabìle  della  diminuzione 
del  loro  valore  cagionata  dalla  sua  negligenza  , 
meno  che  non  li  presentasse  in  natura;  art.  723 
( - 8o5  - ). 

3.  Non  può  vendere  gl’immobili  che  nelle  for- 
me prescritte  dalla  legge  di  procedura  , ed  è te- 
nuto assegnarne  il  prezxo  a’ creditori  ipotecari, 
secondo  T ordine  de’ loro  privilegi  e delle  loro 
ipoledie  ; art.  734  (-  806  - ) , ed  art.  1043 
-•(  ‘ 9®^  * ) procedura  civile. 

4*  E tenuto  a prestare  idonea  cauzione  pel  va- 
lore del  mobiliare  compreso  ncH’ inventario  , e 
per  quella  parte  de!  prezzo  degli  immobili  non 
assegnali  a’ creditori  ipotecari , se  così  richiedesse- 
ro o Lutti,  o un  solo  de’creditori  istessi.  Se  IVre- 
de  mancasse  a ciò , i mobili  sarebbero  venduti  , 
ed  il  loro  prezzo  depositato  , come  pure  il  prez- 
zo degl’  immobili  per  impiegarsi  alla  soddisfazio- 
ne de’  pesi  ereditari. 

5.  Nel  caso  previsto  nel  numero  precedente  , 
il  prezzo  della  vendita  del  mobile  e quello  de- 
gl* immobili  non  assegnato  a*  creditori  privile- 
giati o ipotecari  , viene  distribuito  per  contri- 
buto fra’  creditori  opponenti  , secondo  le  forme 
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prcscrrlle  dagli  arlicoll  ^4®  ^ ■^54  ( - 656  a 
672  - ) leggi  di  procedura  civile  ; non  essendovi 
|K)i  creditori  opponenti  , l’  erede  paga  a’  credito- 
ri ed  a’  legatari  a misura  eli*  essi  si  presentano  , 
c sempre  colla  preferenza  del  creditore  al  legata- 
rio ; art.  737  ( - 808  - ) ; vedi  Delviucourt , nota 
166  , tit.  3 , Uh.  3. 

Se  poi  i creditori  non  opponenti  si  presentas- 
sero dopo  la  liquidazione  del  conto  ed  il  paga- 
mento della  somma  residuale,  non  hanno  azione 
di  regresso  che  contro  i legatari  pagati  , e non 
mai  contro  i creditori,  ed  anche  un’azione  siffatta 
si  prescrive  dal  legatario  coll’ classo  di  anni  tre, 
da  computarsi  dal  giorno  della  liquidazione  del  ~ 
conto  , c dal  pagamento  della  residuai  somma  ; 
art.  738  ( - 809  - ). 

6.  In  fine , è tenuto  a render  conto  della  sua 
amministrazione  a tutt’ i creditori  e legatari  non 
soddisfitti  , ma  può  imputare  nel  conto  le  spese 
de’ suggelli  , dell’inventario,  e del  conto  che 
sono  tutti  a carico  dell’eredità;  art.  730  a 729 
( - 8o3  a 810  - ). 

Il  beneficio  dell’inventario  poi  produce  i se- 
guenti effetti  : i.  di  non  potersi  obbligare  l’ere- 
de al  pagamento  de’debiti  ereditari,  se  non  fino  alla 
concorrente  somma  del  valore  de’  beni  ad  esso 
pervenuti,  polendosi  anche  liberare  dal  pagamento 
de’debili  islessi  , cedendo  tult’i  beni  ereditari  ai 
creditori  ed  a’  legatàri  ; 3.  di  non  potersi  con- 
fondere i suoi  beni  propri  con  quelli  dell’  ere- 
dità, contro  della  quale  se  gli  conserva  il  drillo 
di  prendere  il  pagamento  de’  suoi  credili  , che 
senza  tal  beneficio  sarebbiy^o  rimasti  estinti  colla 
confusione. 

Decade  non  pertanto  1’  crede  da  questo  be- 
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nefìcio:  i.  Se  si, rendesse  colpevole  di  aver  oc- 
cultalo, o di  avere  scientcn>ente  e con  mala  lede 
omesso  di  descrivere  nell’inventario  qualclie  cosa 
appartenente  all’  eredità  ; art.  ^iS  (-801  - ). 

2.  Se  dopo  messo  in  inora  di  presentare  il 
suo  conto  a‘  creditori  ed  a’  legatari  , non  aves- 
se soddisfatto  a questa  obbligazione;  art.  720 
( - 8o3  -). 

3.  Se  mentre  pendono  i termini  a deliberare 

cd  a far  l’ inventario  , 1’  crede  si  permettesse,  di 
vendere  senza  giudiziale  autorizzazione  tutto  o 
parte  de’raobiii  appartenenti  alla  successione,  quan- 
do anche  non  assumesse  la  qualità  di  crede , ma 
di  semplice  successibile  , come  insegna  Merlin  nel 
suo  repertorio  alla  voce  invenlaire  ■,  n.  8 , elice* 
cbè  avessero  insegnato  in  contrario  gli  autori  delle 
pandette  francesi  sull’ articolo' 796  (i).  .i 

Fin  qui  le  nostre  leggi  civili  son  di  accordo 
col  dritto  francese  , ma  desse  variano  nelle  se- 
guenti aggiunte  e modifìcazioni  : 

1.  La  dichiarazione  di  un  erede  che  vuole  as- 
sumere questa  qualità  col^  bencOcio  dell’  inventa- 
rio , per  disposizione  delle  nuove  leggi,' potrà  es- 
ser fatta  anche  presso  la  cancelleria  del  giudice 
di  circondario  , qiiantevolte  1’  eredità^  non  ecceda 
il  valore  di  ducati  trecento.  Il  giudice  per  deter- 
minare la  sua  competenza,  seguirà  le  norme  pre* 


(1)  Maleville  sull’  art.  8o3  , e gli  autori  delle  pandette 
irancesi  sull'  Hteiso  articolo  insegnano,  che  l'erede  decaderebbe 
anche  dal  beneficio  dell’ inventario,,  se  in  mala  fede  ammi- 
nistrasse rovinosamente  i beni  dell'  eredità  , polendosi  in  tal 
caso  una  simil  pena  dimandare  dal  magistrato  ad  istanza  dei 
creditori  e de’  legatari.  La  legge  però  non  prevede  questo 
caso  , e noi  crediamo  di  non  poleivi  supplire  aagl*  interpetri. 

T.  II.  24 
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scrilté  dagli  articoli  90  e 91  leggi  di  proceda* 

. ra  civile  , senza  cbc  però  il  valore  da  lui  attri- 
buito all'  eredità  potesse  giovare  o nuocere  ai 
terzi  , mentre  esso  non  forma  stato  oltre  la  com- 
petenza. 

3.  Le  nuove  leggi  aggiungono  una  pena  per  la 
non  curanza  dell'  inventario  , non  riconosciuta 
dal  dritto  francese.  Coll’alt.  722  si  dispone  che 
» r erede  cui  sarebbe  dovuta  per  legge  una  quota 
» di  riserva  , quantevolte  non  curi  di  far  l’ in- 
» ventario  , non  solo  perde  il  dritto  a dedurla  , 
» ma  sarà  anche  tenuto  ne’  beni  propri  ». 

Questa  disposizione  delle  nuove  leggi  è una 
conseguenza  degli  effetti  dell'inventario  , a’  quali 
l'erede  legittimario  non  essendosi  voluto  unifor- 
mare , giusto  è eh’  ei  soffra  la  pena  di  perdere 
non  meno  i suoi  dritti  per  la  riserva  , ma  di 
non  poter  separare  nè  anche  il  suo  patrimonio 
da  quello  del  defunto. 

3.  Le  nuove  leggi,  a differenza  del  dritto  fran< 
cese,  coll'articolo  ^a3  stabiliscono  un  termine  en- 
tro il  quale  l’ erede  hene&ciato  debba  vendere  i 
mobili  deli*  eredità  coll'  intervento  dell'  uGziale 
pubblico,  e colle  forme  stabilite  dalle  leggi  di 
procedura.  Questo  termine  è di  anni  cinque  dal 
dì  della  dichiarazione  di  erede  ; e se  nel  corso 
di  tal  termine  1’ erede  si  permettesse  di  farne  la 
vendita  senza  osservare  le  formalità  prescritte,  la 
legge  in  pena  lo  dichiara  decaduto  dal  benefìcio 
dell’ inventario.  ^ 

4.  Similmente  la''nuova  legge  stabilisce  Io  stes- 
so tenuine  di  anni  cinque  perla  vendita  degl'im- 
mobili colle  forme  prescritte  dalle  leg^i  di  proce- 
dura civile^  e fulmina  l’istessa  pena  contro  I’  erede 
beneficiato  in  caso  di  coulravveuziooe  \ art.  734* 
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Così  j tnenlre  il  drillo  francese  lasciava  incerti 
i drilli  deir  erede  beneficiato  , e nietlea  talora 
ili  periglio  i beni  dell’  eredità  non  fissando  ler- 
rnine  per  la  vendita,  la  nuova  legge  corregge  si- 
mili inconvenienti , e sanziona  in  oltre,  che  ]^ere- 
de,  dopo  spirato  il  tertnine  del  quinquennio,  possa 
liberanaenle  vendere  i mobili  e gl’  immobili  ere- 
- dilari  , chiamandolo  responsabile  ne'  soli  casi  di 
frode  , facendo  salve  le  azioni  ipotecarie  a favore 
de’  creditori  ; art.  ya5. 

Quest’  ultima  disposizione  è sfata  dalle  nuove 
leggi  provvidamente  aggiunta  per  non  rendere 
inefficace  il  benefìcio  dell’  inventario  , da  cui  un 
erede  a lungo  andare  potrebbe  per  ignoranza  ri« 
mancr  decaduto  , doveudo  tenere  un  perpetuo 
conto  de’  beni  ereditari  per  esibirlo  a’  creditori 
ed  a’  legatari  ad  ogni  richiesta.  Altronde  il  ter- 
mine del  quinquennio  si  è credulo  solHcienle 
tanto  pe*  creditori  non  ipotecari  , i quali  cer- 
tamente non  rimarranno  per  sì  lungo  tempo  ne- 
ghittosi , quanto  pe’  privilegiali  ed  ipotecari  , 
cui  si  son  fatte  salve  le  loro  azioni  d’  ipoteca- 

CAPITOLO  III. 

Della  rinunzia  dell*  eredità^ 

Della  rinanaia  dell’  erediti  per  drkto  roBMoo  f 
c de’  suoi  eircttr. 

§.  i4i.  L’erede  ebe  conoscesse  di  non  esser- 
gli utile  l’ altrui  eredità  , potea  rirrunziarvi  } ma 
diversa  era  la  rinunzia  degli  eredi  suoi  e neces^ 
sari  , e diversa  quella  degli  eredi  estranei.  Es- 
sendo i primi  eredi  ipso  jure  , siccome  acqui- 
stavano l’ eredità,  se  lidereditati  immiscendoy  co- 
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RÌ  )a  rinonziarano,  se  haereditati  ahsfinendo.  Per 
li  primi  adunque  bastava  l’asfencrsi  daU’eredilà  per 
jion  essere  eredi , mentre  gli  eredi  estranei  do* 
veano  assolutamente  riptidiarla , sia  che  il  ripu- 
dio si  facesse  espressamente  , sia  che  si  facesse 
lacilamente.  LL.  13  e 7»’^  de  acquirend.  vel 
amit.  haered.^  cd  Eiueccio  , §.  gg. 

Era  però  sempre  necessario  i.  che  l’erede 
dichiarasse  o con  parole  - o con  fatti  la  sua  vo^ 
lontà  di  voler  ripudiare;  3.  che  si  sapesse  sicura-* 
mente  di  èsser  mòrto  colui  , dell'  eredità  di  Cui 
trattavasi  ; 3.  che  si  sapesse  del  pari  di  es* 
sere,  istituito  erede,  ed  in  che  modo,  mentre  se 
taluno  avesse  rinunziato  ali'  eredità  testata  , que- 
sta rinunzia  non  gli  era  di  ostacolo  per  accettare 
1'  eredità  legittima  ; 4*'  si  avessero  retti  sensi 
nel  momento  della  rinunzia , per  cui  non  era  va- 
lida la  rinunzia  di  un  furioso  , di  un  mentecatto 
dell’infante,  nè  quella  del  pupillo  senza  l'auto- 
rità del  tutore,  nè  quella  del  figlio  di  famiglià 
ordine  dei  padre.  LL.  i3  e 18 Jf,  de  ac» 
tpùfmd*  vel  amit.  haered. , 8 eOdt  de  bonis 
quae  Uh.  ^ et  \i  ff.  de  accet.  tut. 

Ripudiata  poi  l'  erédità'^  l*  erede  si  considerava 
come  se  non  1'  avesse  giammai  acquistata.  LL.  r 
cod.  de  jure  delib.  , i ,c  a cód^  de  repud.  vel 
abstin.  haered. 

La  sua  quota  si  accrescca  àgli  'altri  coeredi 
che  avevano  accettato  o che  si  erano  immischiati 
nell'  eredita  , e qui'Siu  regola  avea  luogo  tanto 
nelle  successioni  testamentarie,  quanto  in  quelle  ab  ' 
intestato.  LL.  3,  4 e 5 ^ de  honor.  posses.^  7 
ff.  de  régul.  jur.,  e ^ff.  de  suis  et  legit.  haered. 

Ciò  però  avea  luogo  nell'  eredità  quando  lutti 
gli  eredi  fossero  stati  isliluili  o congiuntamente^^ 


o disgiuntamefile*.  Ma  se  gli  enedl  fossero  stati 
chiamati  in  parte  conjunctim^  ed  ia  parte  dis^ 
giuntamenie , in  (al  caso  la  porzione  del  rinuur 
ziante  si  accrescea  solo  a coloro  co' quali  egli  era. 
congiunto,  mentre,  per  l’opposto,  la  parte  rinun* 
aiata  di  un  coerede  disgiunto :si  accrescea  a tutti; 
ma  i congiunti  conseguivano  una  porzione  sola  , 
perche  non  figuravano  che  per,  una  sola  persona. 
TjIj.  un.  cod.  de  cuduc.  toU.^  §.  so,  54  e 
de  haered.  inst.  - i 

In  luit’  ì casi  espressi  però  , la  quota  del  ri> 
minziaiite  si  acquistava  sempre  per  dritto  proprio, 
e giammai  per  dritto  di  rappresentazione  , giac- 
che* non  poteasi  rappresentare  un  uomo  vivente 
II.  i ed  II  ff.  de  succes.  aedicto  ; Inst.  de  bo^ 
norutn  possessionib,,  §.  5;nov.  i3,  cap.  4.  Quan- 
do poi  il  rinunziante  era  solo  , allora  l’ eredità 
rinunziata  si  devolvca  al  grado  più  prossimo.  Z. 

I jff'.  de  succes.  editto  , §§.  6 e 11;  Jnstit.  de 
legit.  adgnat.  succes.^  §.  7. 

L’  altro  efietto  della  rinunzia  per  dritto  roina» 
no  si  era  che  l’eredità  una  volta  ripudiata  non. 
potea  più  adirsi,  siccome  una  volta  adita,  non 
potea  più  rinunziarsi,  per  Is  noia  massima  semel 
haeres , sernper  haeres  ; II.  4 cod.  de  acquir. 
vel  amit.  haered.,  e 5 cod.  de  bonìs  quae  lib.  ; 

' ma  è però  da  distìnguersi  la  rinunzia  fatta  al- 
r eredità  da  .un  estraneo  , da  quella  fatta  dal- 
1’  erede  suo.  Pe’  primi  valea  la  regola  sópra 
esposta , meno  che  ài  rinunziante  non  fosse  stato 
un  minore  , cui  sì  accordava  la  restituzione  in 
intero  , giusta  le  leggi  uU.  cod.  de  repud.  vel 
abstinend.  haered.  , q e ff.  de  min.  a5  an- 
nis  , et  ult.  cod.  de  bonis  quae  liberis  ; ma  se 
il  rinunziante  era  un  erede  suo,  malgrado  la  ri- 
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nuuzia  , polea  nuovamente  essere  ammesso  ad  ac- 
cettarla , quante  volte  il  secondo  erede  non  avesse 
alienate  le  cose  ereditarie;  II.  io  ff.  de  collat., 
8 ff.  de  jur.  delib.;  anzi,  secondo  il  nuovo  dritto 
Giustinianeo,  se  le  cose  ereditarie  non  erano  state 
alienate  , 1’  erede  suo  avea  il  dritto  di  conseguire 
per  un  triennio  1'  eredità  di  cui  erosi  astenuto  , 
a meno  clic  non  fosse  stato  egli  un  figlio  di  fa- 
miglia minorenne , il  quale  avesse  udito  col  con- 
senso paterno  , e quindi  rinunziato  per  effetto 
della  restituzione  in  intero  , non  potendo  allora 
-esser  più  riammesso  ad  accettare  contro  1'  otte- 
BUta  restituzione.  LL.  idt.  cod.  de  repud.  vel  ab» 
stìnenda  haered.;  uh.  cod.  de  bon,  quae  lib.^  e 
7 cod,  de  minoribus  a5  annis. 

Finalmente  è da  notarsi  , che  se  1’  erede  suo 
arvesse  detratto  o nascosto  qualche  oggetto  eredi- 
tario , riputavasi  di  essersi  immischiato  nell’  ere- 
tàdi,  nè  poleasene  più  astenere;  laddove  se  ciò 
avesse  fatto  un  estraneo  consideravasi  di  averla 
voluta  ripudiare  , nè  potea  essere  più  ammesso  ad 
accettarla , perchè  chi  vuole  essere  erede  , non 
ha  bisogno  di  nascondere  o sottrarre  gii  oggetti 
ereditari.  LL.  ai  e 71  ff.  de  acquirenda  vel  a- 
mittenda  haered. 

Della  rinunzia  dell'eredità  e de' suoi  effetti 
per  dritto  francese  e vigente. 

§..  142.  Noi  abbiamo  osservato  nel  $.  92  che 
gli  eredi  entrano  di  pieno  dritto  nel  possesso 
dell’eredità,  giusta  l’articolo  645  (-7a4‘)* 
.forza  della  massima  il  morto  impossessa  il  vivo. 
Conseguenza  di  questo  principio  si  è , che  l’ere- 
de fino  a quando  non  avrà  espressamente  rinira- 
ziata  l’ eredità  deferitagli , non  potrà  non  essere 
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riconosciulo  per  tuie  ; per  cui,  abolita  dalle  leggi 
vigenti  la  rinunzin  tacila,  si  ri(;)iicde  die  l’erc- 
de  dovesse  sempre  espressamente  rinunziare  P e- 
redità , ibrinandone  atto  presso  la  cancelleria  del 
tribunal  civile  del  luogo  ove  si  è aperta  la  suc- 
cessione in  un  registro  a ciò  destinato  (i).  Le 
nuove  leggi  per  lo  regno  delle  Due  Sicilie,  modi- 
ficando il  dritto  francese,  dispongono,  che  la  ri- 
nunzia potesse  farsi  anche  presso  il  giudice  regio 
del  circondario  , quando  P eredità  non  ecceda  i 
ducati"  3oo  , come  si  è osservato  per  Pacceltazio- 
ne  nel  i38. 

Perché  poi  la  rinunzia  fosse  valida  , bisogna 
clic  sia  accompagnata  da’  seguenti  requisiti  : i Che 
la  successione  sia  aperta,  cioè,  che  sia  morto 
colui  della  successiime  di  cui  trattasi,  s.  Che  la 
successione  sta  deferita  a colui  il  quale  rinunzia, 
altrimenti  la  rinunzia  sarebbe  di  niun  eOetto.  Ecco 
perchè  la  rinunzia  dell’erede  in  secondo  grado  è 
invalida  , se  P crede  del  primo  grado  non  avesse 
assunta  prima  questa  qualità  , giacché  in  tal  caso 
P erede  del  secondo  grado  rinunzierebbe  ad  un 
dritto  non  ancora  per  lui  acquistato.  S.  Che  il 
rinunziante  abbia  la  libera  facoltà  dì  disporre  dei 
suoi  beni.  Quindi,  la  donna  maritata  non  può  ri- 


fi)  Merlin,  net  ano  repertorio  alfa  voce  rinunzia  ad 
una  eredità  devoluta,  insegna,  che  l’erede,  il  quale  avesse 
accettalo  sotto  una  condizione  di  cuf  l’adempimento  fosse  in- 
certo , si  considererebbe  d*'arer  tacitamente  rinunziato.  Noi 
però  abbiamo’  osservato  ne’  $5*  >38  e >4>  , ebe  1’  accetta- 
zione, come  la  rinunzia,  non  può  farsi  sotto  condizione  , ed 
in  conseguenza  sinaile  accettazione  conditionata,  lungi  dall'ia- 
durre  una  presunzione  di  rinunzia  tacita , sarebbe  a dirsi 
piuttosto  accettazione  oalia. 


nunzìare  senza  il  consenso  del  marito  ; il  mino- 
re  e Tinterdelto  non  possono  rinunziare  senza  Pin- 
tervento  del  tutore  o del  curatore  colle  forma- 
lità prescritte  ne*  titoli  della  minore  età , deL- 
V emancipazione , e della  interdizione.  4*  Che 
il  riniinziiintc  non  abbia  esercitato  alcun  alto  di 
erede  , giacche  simili  atti  importano  accettazio- 
ne , c l'eredità,  una  volta  accettata,  non  pub  più 
rinunziarsi.  5.  Che  l’erede  rinuiiziante  non  aves- 
se sottrailo  o nascosto  cose  spettanti  all*  eredità; 
mentre  in  tal  caso  egli  è consideralo  come  ere- 
de puro  e semplice  ; e senza  poter  prendere  al- 
cuna parte  sulle  cose  sottratte  , o nascoste , che 
apparterrebbero  in  tal  caso  a*  suoi  coeredi , qua- 
lora questi  le  reclamassero.  Ciò  ha  luogo  se  le 
distrazioni  si  son  veriGcale  prima  della  rinunzia, 
mentre  se  si  fossero  verificale  dopo,  l'erede  sot- 
traente sarebbe  colpevole  di  furto  , poiché  egli 
sottrae  ciò  che  assolutamente  non  gli  appartiene. 
Vedi  Delvincourt  , nota  182  , libro  0,  Ut.  3. 

L*  erede  che  rinunzia  poi  è consideralo  come 
se  non  fosse  stalo  mai  erede,  poiché  la  rinunzia 
come  l'accettazione  si  relrotraggono  al  momento 
dell' aperlnra  della  successione.  La  parte  del  rinun- 
zianle  si  accresce  a'  suoi  coeredi  s'  egli  é solo  ; 
se  tutti  ì coeredi  rinunziano  , la  siTccessione  si 
devolve  al  grado  susseguente. 

Siccome  la  legge  stabilisce  la  massima  , che 
. non  si  succede  giammai  rappresentando  un  ere- 
de che  ha  rinunziato  ; art.  704  ( - 787  - ) , cosi 
nel  caso  della  rinunzia  di  tutl'i  coeredi  , i figli 
del  rin  nnziante  possono  succedere  , ma  per  drillo 
proprio  , e per  capi  senza  potere  far  uso  della 
raj)|)resenlazione. 

Noii  nel  §.  io5,  abbiamo  esposta  la  difTerenza 
che  intercede  fra  drillo  di  rappresentazione  e 
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«dritto  di  trasmissione  ; poiché  non  si  può  rap- 
presentare 1’  uomo  yivente  , i figli  del  rinunzian- 
te  nulla  potrebbero  conseguire  in  forza  del  drillo 
di  rappresentazione  , ma  solo  per  dritto  proprio, 
occupando  il  secondo  grado  chiamato  a succedere 
in  mancanza  del  primo.  Si  può  rappresentare  co« 
lui  alla  successione  del  quale  si  è rinunziato,  poi- 
ché in  questo  caso  il  rappresentante  non  ottiene  il 
suo  dritto  da  lui  , ma  dalla  legge;  ma  non  si  può 
giammai  succedere,  rappresentando  un  erede  che 
ha  rinunziato  , sì  perché  non  si  rappresenta  il 
vivo  , e si  perché,  volendosi  succedere  per  tras* 
missione  f nulla  può  trasmettere  1’  erede  che  ha 
rinunzidlo.  £ dunque  solamente  per  dritto  pro- 
prio , che  il  figlio  del  rinunzianle  può  talora  con- 
seguire l' eredità  rinunziala  , come  noi  svilup- 
peremo co*  seguenti  esempi. 

Una  persona  muore  lasciando  due  figli  , di  cui 
l’ uno  rinunzia  alla  successione  ; essa  é dovuta 
interamente  all*  altro  figlio , quando  anche  il  ri- 
nnnziante  avesse  figli  , perchè  questi  figli  , es- 
sendo per  proprio  dritto  in  secondo  grado  e non 
potendo  rappresentare  il  di  loro  padre,  sono  esclusi 
dal  loro  zio  , eh’  é nel  primo  grado.  Ma  se  noi 
supponiamo  che  l’altro  figlio  avesse  rinunziato  egual- 
mente , in  tal  caso  ì figli-  del  primo,  non  avendo 
bisogno  di  rappresentazione  , potranno  adire  la 
successione  ; e se  il  loro  zio  ba  egualmente  fi- 
gli , la  successione  sì  divide  non  già  in  due  por-: 
zioni  , come  nel  caso  cb’  essi  venissero  tutti  per 
rappresentazione,  ma  per  capi,  vale  a dire  facen- 
dosi tante  parti  quanti  sono  i nipoti  nati  dall'uno 
e dall’altro  figlio  (i).  Vedi  Delvincourt  , noia 

i . 

■ (i)  Sia  la  (lispiisizionc  delTart.  704  (“7^7")  c deisa  ap- 
plicabile ne’  gradi  ulleriori  ? 


3^8 

a3 , titolo  3.  Lo  stesso  Delvlncourt  , luogo  ci* 
lato,  e Merlìa  nel  suo  repertorio,  alla  voce 
(iccroissementj  insegnano,  che  raccresciinento  deb- 
ba aver  luogo  egualmente  quando  un  coerede  nou 
avesse  potuto  conservare  tal  carattere  per  effetto 
dell’indegnità  ; ina  secondo  le  nuove  leggi  ciò 
non  ha  luogo  , se  non  quando  1’  indegno  non  a- 
vesse  lasciato  prole  naturale  o adottiva  , poiché  , 
a’  termini  dell’articolo  653  leggi  civili,  l’inde- 
gnità del  padre  non  è d’  ostacolo  a’  figli  , sia  che 
succedano  di  proprio  dritto  , sia  che  per  succe- 
dere abbian  bisogno  di  rappresentare  il  grado  del- 
f indegno.  - 

Per  render  facile  l’intelligenza  di  questa  dispo- 
sizione di  legge,  crediamo  dover  ricorrere  all’au- 
torità del  sommo  giureconsulto  Merlin  , nel  suo 


Siffatta  quittione  diventa  del  più  grande  interesse,  perchè 
non  contemplata  dal  legislatore  negli  articoli  in  disputa.  Sem- 
bra che  il  dritto  di  rappresentazione  non  possa  escludersi 
ne’  gradi  ulteriori  , quando  si  vuole  rappresentare  il  defunto, 
e non  il  vivo  , dovendosi  in  questa  ipotesi  osservare  la  re- 
gola generale.  Quindi , se  uno  muore  con  un  sol  figlio , e 
questi,  avendo  non  meno  figli  che  nipoti  da  figlio  premor- 
to , riounzii  j tanto  i figli,  quanto  i nipoti  per  proprio  dritto 
succederanno,!  primi  in  capi,  i secondi  in  istirpe,  rappre- 
sentando il  padre  defunto  ; giacché  nè  gli  uni , nè  gli  altri 
bau  bisogno  di  rappresentare  il  linunziante;  naeuire  se  i figli 
di  lui  prendono  la  prossimità  nel  proprio  grado , i nipoti 
prendon  * la  prossimità  rappresentativa  del  padre  defunto  e 
che  non  ha  rinunziato  , nè  han  bisogno  di  rappresentar  l’avo 
vivente  e rinunziante  per  eguagliare  nel  grado  i loro  zii. 
Similmente  nell'  altro  caso  , die  ambi  i figliuoli  di  colui  ài 
quale  si  ha  a succedere  abbian  rinnnziaio,  i figli  non  meno 
che  i nipoti  dell’  uno  di  detti  figli  connorreraiino  co’  figli 
dell’  altro  , ed  i nipoti  rappresenteranno  la  testa  del  loro  pa- 
dre defunto. 


Di  ; 


repertorio  universale  , alla  voce  dr<Àt  de  repre- 
sentation , pag.  653. 

,»  Bisogna  distinguere,  dice  V illustre  scrittore, 
» se  ve  ne  ha  altri  eredi  in  grado  eguali  ai  ri- 
» nunziante , o pur  no. 

» Nel  primo  caso  i figli  del  rinunziante  non 
>1  possono  nulla  pretendere  , poiché  essi  non  po- 
Irebbero  venire  che  per  dritto  di  rappresenla- 
M zione,  e come  si  è stabilito  , non  si  può  giam- 
1»  mai  rappresentare  un  uomo  vivo. 

» Nei  secondo  caso  si  suddistingue  , o il  rl- 
» nunziante  avea  per  coeredi  presuntivi  i paren- 
» ti  piò  lontani  di  lui , ma  rapprossimati  al  suo 
grado  pel  beneficio  della  rappresentazione  , o^ 
egli  non  ne  avea  alcuno.  Nel  primo  caso  i figli  del 
» rinunziante  hanno  una  incapacità  assoluta  di 
» concorrere  co’  figli  de*  coeredi  del  loro  padre 
>3  che  si  erano  rapprossimati  al  suo  grado  per  il 
y»  beneficio  della  rappresentazione.  In  efiTetti  i fi- 
M gli  in  tal  caso  non  potrebbero  succedere  de  leur 
M vhef  ex  propria  persona , perchè  i coeredi  del 
» loro  padre,  quantunque  piò  lontani  , sono  in- 
» tanto  riputati  al  medesimo  grado  di  lui  : non 
’ » possono  servirsi  della  rappresentazione  per  ri- 
al montare  al  livello  di  costui , poiché  non  si  rap- 
aa  presenta  gemmai  un  uomo  vivo.  Bisogna  dun« 
aa  que  necessariamente  eh’  essi  sieno  esclusi. 

aa  Nell’  ipotesi  poi  che  il  rinunciante  non  ab- 
aa  bia  affalto  coeredi  presuntivi  , i ^^uoi  figli 
aa  son  chiamati  alla  successione  , ma  allora  essi 
aa  non  vengono  per  dritto  di  rappresentazione  , 
aa  ma  de  leur  chef  ^ a titolo  di  devoluzione,  ed 
aa  in  terza  deireditlo  detto  successorioaa.  Vedi  Mer- 
« Un  n repertorio,  alla  voce  representation^  pag. 
653  ,^  e U. ^ cod.  de  successorio  edicto. 
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V S*  1*  eredità  ssoji  «dka  polca  uasmetiàrsi  per  drillo-  romano  | • 

ed  in  quali  cali. 

• T 

§.  143.  Per  drillo  romano  vigoa  la  regola 
haereditas  non  adita  non  transfertur\  l.  un.  cod. 
de  caducis  tolte ndis  ; ma  questa  regola  sofFriva 
eccezione  pe’lrasmissari  sui  haeredes^  e pe’  trasmis> 
sari  Teodosiani , come  risulta  dalle  leggi  3 cod. 
de  jure  deliberandi^  1 acqui  renda  vel  amit. 

haeredit.  un.  cod.  de  his  qui  ante  apertas  tabu-: 
las  haered.  trasmit.  , 3 e 4JT-  ad  SC.  Silan. 
et  Claud. , 5 ff.  de  bonor.  posses.  contea  tabu-: 
las , e come  noi  abbiamo  osservalo  nel  §.  90. 

Agli  estranei  imn  si  trasmeltea  che  il  solo  di- 
rltlo  a deliberare,  quando  colui  al  quale  era  stata 
deferita  un’  eredità  moriva  entro  il  termine  con* 
cesso  a deliberare  , purché  avesse  saputo  di  es-*' 
seme  P erede.  Et  si  quidem  his  ( son  parole 
della  legge  19  cód.  de  jur  delib.  ) qui  sciens  hae- 
redilatcm  vel  ex  testamento  , vel  ab  intestato 
sibi  esse  delatam  , deliberatione  minime  petit  a, 
intra  annaie  tempus  decesseriV.  hoc  jus  ad  mam 
successionem  intra  annaie  tempus  extenda t.  Ve- 
di le  leggi  i4  cod.  de  usuf.  ^ 65  e 170^  de 
verb.  signif. 


Quali  dritti  trasmette  a’  suoi  eredi  per  le  leggi  francesi  e vigenti  co* 
Ini  che  muore  dopo  il  defunto  , ma  prima  di  aver  accettata  o 
rinunaata  la  di  lui  eredità? 


i44’  Colai  quislione  è testualmente  risoluta 
da^’urtìcolo'GQS  ( - 781  - ) così  cojicepito:  » Quan- 
di} do  colui  a favor  del  quale  si  è aperta  una  suc- 
^ cessione , è morto  senza  averla  repudiata  o ac- 
» celiala  espressamente  , ovvero  tacitamente  , i 
u suoi  eredi  possono  per  drillo  proprio  accettarla 
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» 0 ripudiarla'».  Ma  Ha  nfìle  conoscere  lo  spirilo 
di  sifTatta  disposizione  , ed  in  quali  casi  essa  Ita 
luogo. 

Come  abbiamo  osservato  nel  ^ della  sesta 
lezione  , le  nuove  leggi  hanno  abrogala  la  ntas« 
siina  fiacre  ditas  non  adita  non  transfer  tur  del 
dritto  romano  , sostituendo  in  vece  le  altre  due 
massime  il  morto  impossessa  il  vivo  , e non  ò 
erede  chi  non  vuole. 

In  forza  di  questi  ppincipii  K erede , essendo 
possessop  di  dritto  dell’  eredità  dal  momento  del- 
l’aperta successione,  anche  alla  sua  insaputa  ed  io 
caso  della  sua  assenza,  trasmette  questo  suo  drillo 
a’  suoi  proprii  ereJi.  E siccome  all’  erede  non 
basta  il  possesso  di  drillo  , ma  è d’  uopo  ancora  il 
possesso  di  fallo,  o sia  dell*  accettazione,  per  con- 
seguire 1’  eredità  deferitagli  , cosi  del  pari  gli 
eredi  dell’  erede,  per  godere  del  dritto  di  trasmis- 
sione , debbono  assolutamente  accettare  1’  eredità 
del  trasmittente. 

Polli ier  , trattato  delle  successioni  , voi.  x 
pag.  4^7  » Delvincourt  , corso  di  dritto  civile  , 
tom.  4 t autori  delie  pandette  fran- 

cesi , nel  commento  all’articolo  781,  Merlin,  alia 
voce  droit  de  representation  , del  suo  reperto- 
rio , pug.  353  , hnalmente  il  tribuno  Cbabot  de 
1’  Allier  , nel  suo  rapporto  al  tribunato  sulla  leg- 
ge relativa  alle  successioni,  ci  fan  conoscere  che 
lo  spirilo  delle  nuove  leggi  nel  dettare  la  sanzione 
contenuta  nell’  art.  698  ( - y8i  - ) sia  stato  pre- 
cisamente quello  da  noi  espresso  nel  §.  93  , 
cioè  fondato  sol  possesso  di  dritto  che  si  trasmette 
all’erede  senza  il  concorso  della  sua  volontà.  ' 

Le  espressioni  de  són  chej  adoperate  dal  codi^ 
ce  francese  , e tradotte  nel  nostro  linguaggio  per 

* 
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dritto  proprio  , son  dirette  ad  indicare  cìie  ì*  e- 
rede  del  Irasmillenie  non  per  dritto  di  rappre- 
senlQzione  , ma  per  dritto  di  trasmissione , eh’  è 
un  dritto  divenuto  a lui  proprio,  consegue  l’ere- 
dità deferita  al  trasmittente  , e da'  costui-  non 
accettata  pria  di  morire.  Questo  dritto  non  avreb- 
be potuto  distruggersi  che  dalla  volontà  del  tras- 
mittente, qualora  egli  avesse  rinunziato  l’eredità 
deferitagli;  ma  s’ egli  è.  morto  senza  dichiararsi 
erede,  l’erede  di  lui  , accettando  l’eredità  del 
trasmittente,  rinviene  in  essa  un  dritto  che  diven- 
ta suo  patrimonio  , e di  cui  egli  ne  può  godere 
tutti  gli  effetti  (i).  ' 


(i)  Toulli'er,  tom.  ^^pag.  76,  n.  8a,  si  esprìme  cosi:  « Il 
» possesso  legale  produce  due  iiolabìli  efifelti;  il  primo  èqoello 
» di  dare,  dal  momento  della  morte  del  defuuto  a colui  che  la 
X legge  chiama  alla  successione,  il  drillo  di  Ir.-ismellerla  a*  suoi 
» propri  eredi  , di  modo  che  , sia  egli  sopravvissuto  anche 
V un  solo  istante  a colui  al  quale  è succeduto,  i suoi  eredi 
M personali  raccoglieranno  la  successione  della  quale  egli  è 
» entrato  in  possesso  , anche  senza  sua  saputa  ; ed  essi  ne 
X acquisteranno  il  possesso  dal  momento  della  di  lui  morte. 
X Questo  dritto  di  trasferimento  è soprattutto  osservabile  nelle 
X persone  che  periscono  insieme. 

X il  secondo  effetto  dell' immediato  possesso  è di  auto- 
X rizzare  l'erede  ad  intentare  le  azioni  anche  possessorie,  che 
X il  defunto  avea  il  dritto  di  intentare,  e di  proseguire  tutte 
X quelle  già  cominciate.  Egli  possessore  di  tutto  ciò  che 
X possedeva  il  defunto  , proprietario  di  lutto  ciò  di  cui  il 
.X  defunto  era  proprietario,  creditore  di  tutto  c>ò  di  cui 
X quegli  era  creditore  ». 

£ nel  n.  90  dell'  islesso  tomo  ^ , dice  : « Non  bisogna 
X conch'udere  però  che  i figli  naturali,  ed  il  coniuge  super- 
X stile  non  trasmettono  i loro  dritti  a'  loro  eredi,  se  perisco- 
X no  prima  di  aver  formata  la  loro  domanda.  Il  dritto  dei 

X figli  naturali  non  è un  dritto  personale 



« Il  dritto  dunque  di  trasmettere  è indipendente  dalla  di- 
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1 dotti  autori  dei  comffientarid  sulP  art.  698 
osservano  , che  questo  dritto  non  è solamente 
esclusivo  agli  eredi  legillimi  , ma  bensì  comune 
agli  eredi  testamentari,  a’ legatari , ed  a' succes- 
sori irregolari , poiché  le  nuove  leggi  non  di- 
chiarano caduco  il  testamento  , se  P erede  isti- 
tuito fosse  morto  dopo  aperta  la  successione  sen- 
za accettarla,  come  per  dritto  romano,  e d'al- 
tronde cogli  articoli  6^5  , 683  , 968  e 996  il 
dritto  di  trasmissione  si  attribuisce  indistintamen- 
te a' successori  irregolari,  agli  eredi  testamentari 
ed  a' legatari,  quando  anche  l'istituzione  o il  le. 
gato  fossero  stati  fatti  sotto  condizione , di  cui 
l'avvenimento  non  siasi  ancora  vcriBcato,  talché 
1’  erede  o il  legatario  non  avessero  potuto  ancora 
farne  l’accettazione. 

La  legge  provvida  prevede  il  caso  , in  cui  piììt 
credi  di^  quello  eh' é morto  senz'avere  accet- 
tata o Ripudiata  T eredità  deferitagli,  non  fossero 
di  accordo  nell'  accettare  o ripudiare  la  delta 
eredità;  e prescrive  in  tal  caso  che  1' accettazione 
debba  farsi  col  benefìcio  dell’inventario;  art.  699. 

Ma  in  questo  caso  , anche  il  ripudiatile  sarà 
suo  malgrado  erede  beneficiato?  Noi,  con  DeU 
vincourt,  nota  124,  Ut.  3,  lib.  3,  corso  di  drit- 
io  civile  , opiniamo  per  la  negativa  , ad  onta, 
delia  contraria  teoria  di  Touiiier,  iom.  4*  S ^3.1, 
pag.  372  , e siamo  indotti  ad  abbracciare  il  sen- 
timento del  primo  , perchè  dal  processo  verbale 
delle  discussioni  al  Consiglio  di  Stato  , sessione 


» maoda  d’ iromissioDe  io  possesso.  La  ragione  si  è,  secondo 
» l'art.  724(^4^)'  che  1’  erede  entra  nel  possesso  di  pieno 
» dritto  de’ beni  , dritti ed  avonì  del  defunto  w. 
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Nevoso  , anno  XI  y risulla  die  ì*  articolo 
tà  disteso  ad  oggetto  d’ impedire  ohe  gli  «redi 
non  fossero  obbligati  a contribuire  a^  debiti  u/* 
tra  vires  liaereditatis  y ma  non  si  ebbe  in  mita 
di  obbligare  un  donatario  a divenire  suo  malgra- 
do erede  , ed  assoggettarsi  cosi  air  obbligo  della  , 
collazione.  Questa  conseguenza  altronde  sarebbe 
diametralmente  opposta  alla  massima  non  è ere- 
de chi  non  vuole  \&n\.o  rispettata  dalle  nuove 
leggi  in  fatto  di  successione  ; e sarebbe  egual- 
mente contraria  all’  antica  giurisprudenza.  Vedi 
le  pandette  francesi  , sull’  articolo  783.  ^ h*» 

IvIfiV  ■ •'''■'i'-'-’'  •te.»: 

Tempo  in  cni  *i  prcicrirea  il  dritto  di  poter  accettare  o rinuniiare 
un'  eredità  per  drillo  romano. 

. §.  145.  La  facoltà  di  accettare  o di  rinunzia- 
re un’  eredità  si  prescrivea  coll’  classo  di  anni 
trenta;  II.  3 cod.  de  praescrit.  ttig.  vel  quadrag. 
annorum,  ed  8 cod.  de  jure  delib.  Sollauto  in 
pendenza  di  tale  termine,  l’erede  suo  polca  es- 
sere ammesso  a riaccettare  1’  eredità  , da  cui  crasi 
astenuto. 

Di^tonziooi  del  dritto  franccK  e vigente  sul  proposito. 

§.  146.  La  facoltà  di  accettare  o di  rinunziare 
ad  una  eredità,  per  disposizione  delle  nuove  leg- 
gi , si  prescrive  coll’  elassp  di  Ifenl’  anni  ; art. 
706  ( - 789  - ).  I 

Ma  pendente  il  termine  della  prescrizione  , l’ 
erede  rinunziante  può  essere  ammesso  ad  accet- 
tare 1’  eredità  rinunziata?  La  legge  risponde  per 
r alTermativa  , nel  solo  caso  che  1*  eredità  non 
fosse  stata  accettala  d’altro  erede,  senza  pregiu- 
dizio però  delle  ragioni  acquistate  da  terze  per- 
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sene  sopra  i beni  dell’  eredità  tanto  in  vigor  della 
prescrizione , quanto  in  forza  di  atti  validamenle 
fatti  col  curatore  dell’  eredità  giacente. 

Toullier,  tonv>  4j  e Jcg.,  corso  di 

dritto  civile^  e Delvincourt , nota  i85,  titolo  3, 
libro  3 , insegnano,  che,  indipendentemente  dal 
caso  previsto  dall’  articolo  707  ( - 790  - ) » l’ ere- 
de possa  essere  anche  abilitato  a rivocare  la  sua 
rinunzia  : i.  se  fosse  stato  indotto  a rinunziare 
per  violenza  o per  dolo  dalla  parte  de’suoi  coe- 
redi; 3.  s’ egli  ha  rinunziato  per  conservare  la 
donazione  fattagli  , la  quale  dopo  sia  stata  dichia- 
rata nulla  ; 3.  ilnalmeute  s'egli  ha  rinunziato  in 
conseguenza  di  un  errore  di  fatto  , come  s*  esi- 
stea  iiu  testamento  nullo  o falso  , ma  la  nullità 
o falsità  di  cui  era  occulta,  e non  ha  potuto  sco- 
prirsi che  dopo  la  rinunzia.  Essi  traevano  argo- 
mento dall’alt.  700  ( -783  - 

Per  dritto  francese  era  ancora  disputabile  , se 
1*  crede  rinunziante  potesse  ritrattar  la  sua  ri- 
nunzia , anche  quando  l’  eredità  rinunziata  fosse  ' 
stata  accettata  da  eredi  irregolari  , perchè  l’arti- 
colo 756  del  codice  francese  non  attribuiva  ai 
successori  irregolari  il  tìtolo  di  erede  , per  cui 
Maleville , sull’  articolo  811  , e Toullier  , tomo 
4»  S*  74?  * sostennero  la  negativa  , benché  tàle 
opinione  fosse  stata  combattuta  da  Delvincourt  , 
nota  191,  titolo  3 , libro  3 ; ma  presso  di  noi 
cotal  quistione  farebbe  assolutamente  onta  al 
legislatore  , giacche  per  1’  articolo  683  delle  vi» 
genti  nostre  leggi  ì successori  irregolari  non  ces- 
sano di  essere  eredi. 


T.  Il,  a5 
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, Se  i creditori  del  rinii^ziante  polcano  , per  driHo^romano 
accettare  J’ erc'dilà  riaunziata  dal  loio  debitore. 

§.  147.  Il  drillo  romano  serbava  la  massima 
che  i creditori  poleano  impedire  a!  loro  debi- 
tore di  diminuire  il  suo  pafrimonio  j ma  non 
poleano  obbligarlo  di  accrescerlo  suo  malgrado  ; 
II.  I , 2 ^ 5 , 4 ® 5 Jf.  qune  in  fraiid.  cre^ 
dii.  , e ff.  de  regul.  jur.  Quindi,  per  effetlo 
di  questa  massima,  se  il  debitore  pria  di'conlrarre 
debili  godesse  di  un  drillo  di  usufrullo  , i cre- 
ditori poleano  impedire  eh’  ci  vi  rinunziasse  ; 
ma -se  r usufrullo  gli  fosse  sialo  legato  dopo  la 
contrazione  de’ debiti , non  poleano  obbligarlo 
ad  acce  Hill  e stio  malgrado  , come  risulta  dalle 
sopra  citate.  Faceasi  solamente  eccezione  a 
■questa  massima  in  favdr  del  fisco,  quando  que- 
islo  fosse  stato  creditore,  come  risulta  dalla  leeee 
45  ^ de  jure  fisci. 

Se  lo  possono  per  dritto  francese  e vigente. 

§.  143.  La  massima  del  dritto  romano,  enun- 
ciata* nel  §.  precedente,  non  era  stala  abbracciala 
in  Francia  , come  ci  altesla  Giacomo  Goloffredo 
nel  commentario  alla  legge  i34  ^ de  regul.  jur. 
Anneo  Roberto  , li^.  3,  cup.  12,  rer.  judic.  , 
,ci  riferisce  varie  decisioni  emesse  da^  tribunali  su- 
premi di  Francia  , colle  quali  si  accordava  a’  cre- 
ditori il  dritto  di  chiedere  la  legittima,  e di  pro- 
muovere la  querela  di  testamento  inolGcinso  io  no- 
me del  debitore  per  essere  soddisfatti  decloro  cre- 
diti, e Farticolo  278  delle  consuetudini  di  Nor- 
mandia avea  espressamente  stabilito  di  potere  i cre- 
ditori far  uso  del  drillo  del  debitore. 

Quindi , pubblicatosi  il  codice  civile  fu  Francia, 
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cogli  articoli  1166  e 1167  di  quel  codice,  nn\->^ 
formi  agli  articoli  1119  e 1130  delle  leggi  ci- 
vili  , sì  è accordato  ai  creditore  del  rinuozianle 
il  dritto  di  poter  occupare , dietro  T autorizzazio- 
ne giudiziale  , il  nome  , il  liiogo  e lo.  stalo  del 
suo  debitore. 

In  questo  caso  però  la  rinunzia  nou  si  annulla 
in  favore  dell’erede  rinunziante  , ma  in  vantag- 
gio de’ creditori  e per  la  concorrente  somma  'dei 
loro  crediti  , poiché  le  nuove  leggi,  a diOèrenza 
del  dritto  romano,  accordano  a’  creditori  1’  eser* 
cizio  di  luti’ i dritti  e di  tutte  le  azioni  del  debi- 
tore , eccettuate  quelle  che  sono  esclnsìvaiucute 
personali;  art.  1119  c 1 1 ao  leggi  civili.  L credi- 
tori dunque  non  accettano  l’ eredità  come  gli  ere- 
di per  rispondere  degli  eflctti  dell’  acccttazione  , 
ma  l’accettano  solamente  per  essere  saldati  de’  loro 
credili.  Vedi  ^^oullier  , n.  348  , e Dclvincourt., 
nota  189  , titolo  5 , libro  Se  vi  è avvauzo  , 
questo  non  appartiene  al  fisco,  come  pretendono 
gli  autori  delle  pandette  francesi,  snii’t articolo 
788  , ma  bensì  a’  coeredi , se  ve  ne  .sie.no  , o al 
grado  susseguente  se  tulli  avessero  rinunziato,  co- 
me osserva  Malcville  sull’  articolo  citato , fer- 
ebè  ciò  che  supera  sul  credilo  estinto  , non  po- 
tendo giovare  al  rinunzianle  , resta  compreso 
nella  rinunzia  , e quindi  a profitto  di  colui  cb’è 
chiamalo  a succedere  in  luogo  del  rinunzianle 
medesimo. 

* ’ * 

l’cr  dritto  romano  poleasi  rimmilarc  all’ eredità 
di  un  uomo  virente  ? 

§.  149-  Poiché  Ira’  principali  requisiti  per  es- 
ser valida  la  rinunzia  si  richiedea  che  fosse  mor- 
to colui  dell’  eredità  di  cui  Iraltavasi  , come  si 
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è osservalo  nd  §.  i4i^  t-'  ebbro  die  ogni  rinun* 
zia  all*  eredità  di  «n  noma  vivente  era  del  tut- 
to prira  di-  effetti  legali.  La  legge  , in  -fatti  , dr- 
diiarava  nulle  simili  rinunzie;  II.  a6  e 123 
de  verb.  signif.  , 35  cod.  de  inoff.  testam.  , e 
4 cod.  de  inutil.  stipulat.  ; ed  in  generale  qua- 
lunque altro  patto  successorio  fu  sempre  dal  dritto 
romano  considerato  come  illecito  e contrario  abbuo- 
ni costumi,  come  abbiamo  da  Papiniano  , II.  29 
e ^0  ff.  de  donat. , da  Marciano  , -l.  i ff.  de 
his  quae  ut  indign.  , da  Pomponio  l.  1 ffl 
de  naered.  vel  act.  uer/d/Z.,  da  Valeriano  e Ga- 
lie’no  , /.  i5'Cod.  de  pact.- , da -Diocleziano  e 
Massimiano  , l.  ig  cod.  eod.  , e finalmente  da 
Giustiniano,  l.  ult.  cod.  de  paci.,  ov’egli  ripro- 
va simili  patti  tamquam  odiosa  , piena  tristissi- 
mi et  pericolosi  eventus , et  conira  bonos  mores. 

Qualche  inlerpetre  ha  creduto  di  poter  soste- 
nere la  contraria  teoria  , fondandosi  sulle  leggi  .1 
e .16  cod.  de  pact.  , ed  1 1 cod.  de  iransact.y 
ove  si  dice,  che  il  sostituito  potesse  liberale  l’ere- 
,de  istituito  dall’ obbligo  di  restituirgli  l’eredità 
dopo  la  sua  morte,  secondo  la  volontà  del  testa- 
tore ; ma  se  si  attende  al  caso  contemplato  in 
dette  Leggi,  non  si  tarderà  a conoscere  che  ivi  sì 
tratta  dell’  eredità  del  testatore  defunto  , e non 
già  dell'eredità  di  un  vivente.  Vedi  Perezio  e Bru- 
nemanno  ad  dictas  leges,  e Fachinco  controver- 
siarum  juris. 

Potersi  rinunziare  ali’  eredità  di  un  oomo^TÌrcnlc 
per  dritto  del  regno  pria  del  1809  ? 

§.  i5o.  L’invalidità  delle  rinunzie  con-linuò  ad 
essere  in  vigore  Ira  noi,  finche  il  regno  non  di- 
venne conquista  de’  Longobardi.  Costoro,  ad  imi- 
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tuzlooe  di  (ult*  i popoli  di  germanica  origine , 
testavano,  o per  dir  meglio,  trasmetteano  l’ere- 
dità per  ihingem  cor  am  Gissdcbus , e I’  atto  era 
irrevocabi^  ( meno  che  per  sopravvenienza  di  fi- 
gli , o per  vizio  d’ ingratitudine  ),  trasferendo  al 
donatario  , o erede  istituito,  la  proprietà  ; salvo  > 
1’  usufrutto  a favore  deii’istituente  vita  sua  dtiraa* 
le.  Vedi  Grozio  in  silhg.  ad  hisiorìam  Goth.  , 
e l.  long.  lib.  3 , tit.  i5. 

Allora  surse  ia  distiozione  tra  patti  dispositiviy 
acquisitivi  , e rinunciativi  , animessi  solamente 
ne’  contratti  di  matrimonio  ; ed  allora  per  la  pri- 
ma volta  le  donazioni  a contemplazione  di  matri- 
monio bau  potuto  comprendere  l’eredità  del  do- 
nante irrevocabilmente  trasfusa  al  donatario,  senza 
intanto  togliere  al  primo  nè  il  godimento  de’beni 
donati  , nè  il  dritto  di  alienazione  in  caso  di  bi- 
sogno. 

Esse  assunsero  in  quell’ epoca  un  carattere  par- 
ticolare., furono  dispensate  dall’ obbligo  dell’ insi- 
nuazione , 117  e 119,  ed  i figli  nasci- 

turi, considerandosi  come  condonatarii  del  padre, 
acquistarono  dritti  personali  sii'  beni  donati.  Ve- 
di il  Cardinal  de  Luca,  libro  7 , discorso  s , /i. 

4 , come  ancora  il  Reggente  de  Ponta  , con- 
svdtazione  80  , 1 6 , Bartolo  legge  1 7 ff.  de 

pactis  , e Taglioni , tomo  a , traiiato  delle  do“ 
nazioni, 

L’imperator  Leone,  denominato  il  filosofo,  espres- 
samente avea  abrogata  la  legge  1 5 cod.  de  pa- 
ctis  degl’ imperatori  Valeriano  e Galieno  , dichia- 
rando eh’ essa  non  era  stata  giammai  messa  in 
esecuzione  pr-opier  evidentem  absuvditatem  in 
hominwn  animis  neutiquam  locum  invenityeiX  or- 
dinando la  fermezza 'de' patti  successorii  ne’ sc- 
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gueiiti  fennini:  Statuimus  vero,  ui  parentum  /iff- 
wo , jara  /ìliorum -,  quibtis  cum  reliquis  liberis 
aequalem  haereditatis  portionem  servatam  iri  in 
nuptialibus  contractibus  spoponderint  , innovare 
tenlet.  at  sciai  iis  paenitentia  mutatam 

volunlatem  invalidam  alque  • vanam  habendam; 
iiov.  i8  dell' imperatore  Leone.  La  Francia,  come 
ci  attesta  Cuiacio  colla  citata  legge  iS'Cod.  de  pa- 
.ctis,  la  Germania,  come  ci  attesta  Visembachio 
colla  legge  citata,  finalmente  l’ Italia,  come  ci  at- 
testa il  Cardinal  de  Luca  , col  discorso  ai3  de 
fideicommis.  , adottarono  la  novella-  di  Leone  ^ 
e la  giurisprudenza  del  regno  riconobbe  sempre 
come  legittimi  d' allora  in  poi  i patti  successorn 
ne’  contratti  di  matrimonio. 

Oltre  a ciò,  in  que’ secoli  d’ignoranza  bastava 
cbe  la  rinunzia  fosse  stata  corredata  dal  giuramen- 
to, perchè  il  rinuuziante  si  credesse  nel  dovere  di 
osservarla  , tanto  più  che  una  Bolla  di  Bonifacio 
"Vili  , oap.  6,  quamvis  de  pactis,  ordinava  cbe 
tult'  i contratti  , benché  opposti  ai  dritto  civile  , 
davessero  osservarsi,  sebbene  il  Concilio  di  Trento 
dichiarò  invalidi  i contratti  di  matrimonio  clan- 
destino, quando  anche  fossero  corredati  dal  giura- 
mento; ses.  24,  cap.  I. 

Perchè  poi  tali  rinunzie,  c patti  successori!  fos- 
sero validi,  bisognava  che  si  contenessero  nel  con- 
tratto matrimoniale,  ov’  essi  avessero  per  oggetto 
i dritti  de’coniugi  c di  coloro  a cui  i coniugi  li- 
flunziavano.  Così  Fabro  , lib.  5 , Ut.  9 , de- 
^n.  7 e 8 , dice;  pocUim  quo  datar  haereditaS 
in  confractu  matiimonii  , non  poiest  ì evocari 
per  paenitentiam . ...  si  modo  ntatrimoniiim  po~ 
stea  secHtuin  sii',  e se  si  (rallasse  delle  rinniizie 
delle  monache  u monaci  , esse  non  erano  valide- 
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se  non  dopo  falla  la  professione.  Vedi  de  Fran- 
chis  , decis.  47^»  Marinis  , resol.  ii,  e Ro- 
TÌlo , Consilio  a 3.  , 

Kcl  foro  crasi  ancora  iutrodoUa  la  pratica  , che 
le  rinunzie  delle  Gglie  femmine,  le  quali  passavano 
a marito,  non  si  considerassero  operative  se  non 
quando  fossero  state  ralidcate  , dopo  che  la  don* 
na  passava  in  manum  viri , fatto  T obbligo  dal 
marito  di  rispondere  su’  propri!  beni  se  la  mor 
glie  o i figli  reclamassero  l'eredità  rinunziata,  se- 
condo la  cautela  di  Roberto  Muranta  , tanto  ri* 
spettata  presso  i tribunali.  Ove  questa  ratifica 
mancasse  , il  marito,  ch’era  intervenuto  ne’  capi- 
' toli  matrimoniali  e nell’atto  della  rinunzia,  era 
tenuto  a prestare  i danni-interessi  a’  fratelli  della 
moglie  , ma  a costei  non  potessi  opporre  la  ri* 
nunzia.  De  Franchis,  decis.  124  > e de  Marinis, 
resol,  1 , eap,  9* 

si  può  rinunziare  alP  eredità  di  un  uomo  vivente 
per  drillo  francese  e vigente  ? 

§.  i5i.  Le  nuove  leggi  vietano  assolulamentò 
ogni  patto  sull’eredità  de’ viventi. 

L’articolo  708  ( > 791  - ),  nel  dichiarare  nulle 
le  rinunzie  sull’eredità  di  un  nomo  vivente  , sog- 
giunge , che  ciò  non  può  aver  luogo  neppure  nei 
contralto  di  matrimonio  , ad  oggetto  di  far  cono- 
scere che  ogni  particolar  consuetudine  , ogni  par- 
ticolare statuto,  anteriormente  in  vigore  in  Fran- 
cia e presso,  di  noi,  s’intenda  assolutamente  a'- 
brogatn. 

Ma  come  si  dovrà  decidere  , trattandosi  di  una 
rinunzia  fatta  pria  della  pubblicazione  delle  nuove 
leggi  e di  cui  vogliasi  ora  reclamare  1’  osser- 
vanza ? Una  ministeriale  del  1811  avea  distinto 
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il  caso  della  morte  de’ rinunzialarii  pria  della  pub* 
blicazinne  delle  nuove  leggi  , da  quello  in  cui 
essi  fossero  tuttavia  superstiti  , ed  avea  dato  per 
norma  a’  tribunali  che  nel  primo  caso  le  rinua-  ’ 
zie  dovessero  meritare  il  loro  pieno  effetto , trai-  - 
tandosi  di  dritti  consumati  sotto  V impero  di  una 
legge  la  quale  dichiarava  valide  le  rinunzie,  mentre 
nel  secondo  doveano  dichiararsi  di  niun  effetto  ; 
e questa  era  già  la  giurisprudenza  ricevuta  nel 
nostro  foro  (i).  Ma  Sua  Maestà,  con  reai  decreto 
del  4 Marzo  1817,  volle  dirimere  tulle  le  dubbiezza 
su  tal  proposito  (3). 


(1)  Vedi  il  I volume  delta  raccolta  delle  decisioni  delta 
nostra  Corte  Suprema,  e specialmente  le  decisioui  de’  36  No- 
vembre 1811  tra  il  Principe  di  Centola  ed  il  Principe  di 
Angri  , e 16  Aprite  1813  tra  Riso  e Riso. 

, (3)  li  decreto  del  4 Marzo  1817  è con  concepito;  « art. 
n 1.  Le  rinunzie  delle  femmme  maritate  prima  del  codice 
» civile  provvisoriamente  in  vigore  , non  hanno  ricevuto 
a pel  tale  avvenimento  alterazione  o cambiamento  alcuno. 

» 3.  Esse  non  sono  di  ostacolo  alle  femmine  per  conse-  •< 
» guire  ciò  che  alle  medesime  è dovuto  sulla  eredità  dei 
^ genitori,  a’  termini  delie  leggi  vigenti  al  tempo  dell'  aperta 
ì>  successione. 

» 3.  Tutt’  i giudicali,  le  transazioni,  le  convenzioni,  '! 
u le  divisioni  di  eredità  bonariamente  eseguile  , le  sentenze 
'»  aibitrameiitali  , éd  in  generale  qualunque  allo  per  legge 
r>  irreliattabile  caduto  sull'oggetto  da  Noi  definito,  restano  ì 
» nel  loro  pieno  vigore  , e non  potranno  essere  impugnali 
1*  per  effetto  della  dichiarazione  e delle  massime  siabilite- 
n ne’  due  precedenti  articoli  ». 
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Dell*  eredità  giacente. 

Dell*  erc^tà  giacente  per  ehriltó  rMnano.  Chi  potea  norainarc  il  ca» 
ratore  J Quali  erano  i »uoi  doveri  ? Quali  le  sue  funxioiu  7 

§,  i5a.  Nel  titolo  7 , libro  4»  del  digesto  , 
noi  troviamo  esposti  i casi  De*  quali  davasi  luogo 
alla  nomina  dei  curatore  , le  persone  cbe  aveano 
il  dritto  di  nominarlo  ^ non  che  i doveri  annessi 
a qoesla  carica'.  Un'eredità  si  reputava  giacente 
quando,  scorsi  i termini  per  far  1 inventario  e per 
deliberare,  non  si  presentava  alcun  erede  per  rac- 
cogliere la  successione , o gli  eredi  conosciuti  l*  a- 
vessero  rinunziata;  II,  t e ^ de  bon.  vacant.  In 
ambedue  detti  casi  , la  legge  negl’ interessi  dei 
-creditori  pj^escrivea  che  si  destinasse  un  curatore 
a’  beni  , come  si  destinava  del  pari  a’  beni  del- 
1*  assente  , o di  colui  cbe  avesse  fatta  la  cessione. 
L.  I Jf,  de  curai,  bon.  dando.  ^ 

Era  poi  il  curatore  o nominato  dal  magistrato 
col  suffragia  della  maggior  parte  de*  creditori  , 
o scelto  da*  creditori  istessi  , poiché  il  suo  ufi- 
zio  non  era  pubblico  , ma  privato;  H.  ult.ff.  de 
curai,  bonis  dando  , e 8 ff.  de  reb,  auct.  jud, 
pos,  ; e polca  scegliersi  per  curatore  anche  talu- 
no de’ creditori  istessi , purché  non  vi  si  fosse  vo- 
lontariamente opposto.  Ij.  2 de  curai,  bonis 
dando.  , 

Il  curatore  nominato  avea  1*  obbligo  di  ammi- 
nistrare i beni,  jier  lo  che  era  tenuto  a formare 
un  inventario,  a prestar  cauzione  , a render  conto, 
a prestare  al  debitore  la  colpa  lata  , ed  a*  credi- 
tori anche  la  lieve.  LL.  i5  J[f.  de  reb.  auct.  jud. 
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pos.  , 3 cod.  de  postìim.  rever.^  e i cod.  ubi 
de  rat. 

Il  debitore  per  tali  oggetti  potea  convenirlo 
coll’ aiione  in  Jaclum  \ i creditori  coll’azione 
mandato^  o coll’azione  di  gestione  di  negozii. 
LL,  ^ ff.  de  reh.  auct.  jud.  possid.^  e i Jf.  de 
vent.  in  poss.  mit. 

11  curatore  non  era  tenuto  a trattare  in  giu- 
dizio le  cause  del  debitore  , poiché  questo  inca- 
rico appartenea  al  così  detto  contraddittore ^ ma 
spesso,  per  evitar  le  spese,  un  simile  incarico  da- 
vasi  anche  al  curatore.  Vedi  Brunemanno,  tit.  7 , 
Hb.  4*  , ed  Eineccio,  pand.  .eod.  . , 

I 

Dell'eredità  giacente  per  drillo  francese  c vigente.  In  quali  easi  «i 
nouiiia  il  curatore.’  Chi  ha  il  dritto  di  nominarlo?  Quali  sono  le 
*nc  funzioni  > Quali  i suoi  doveri  ? 

§.  i53.  Le  nuove  leggi  dispongono  die  l’ere- 
dità debba  riputarsi  giacente  , e quindi  destinarsi 
un  curatore,  quando,  spirati  i termini  per  far  l’in- 
ventario e per  deliberare  , non  si  presenti  al- 
cuno che  reclami  l’eredità,  o non  sia  nolo  l’e- 
rede , o gli  eredi  conosciuti  vi  abbiano  tutti  ri- 
nunziato. '* 

Non  si  sa  comprendere  come,  dietro  i termini 
precisi  dell’  articolo  yZo  ( - 811  - ),  si  sieno  eler 
vali  tanti  dubbii  circa  la  nomina  del  curatore. 
Delvincourt , tit.  3 , lib.  3 , sez.  3 , dice  , che 
quando  noti  vi  sono  eredi  .conosciuti  , la  succes- 
sione è devoluta  al  demanio  per  dritto  di  cadu- 
cità , e che  la  legge  si  occupa  della  noni  ina  del 
curatore  nel  solo  caso  che  gli  eredi  conosciuti  aves- 
sero rinunziato.  Toullier  , tom.  .4  » , 

dice,  che  la  nomina  di  un  curatole  falla  prima 
di  essersi  posti  in  mora  di  accettare  gli  crudi  ri* 
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conosciull  , sarebbe  nulla.  Gli  autori  flelle  pait- 
delle  francesi  e Maleville  sugli  articoli  8i  i c8i2 
sieguono  l’opinione  di  Delvincourt.  Ma  se  la  leg- 
ge è chiara se  i casi  in  cui  la  nomina  del  cu- 
ratore può  aver  luogo  sono  distinti,  come  abbiad- 
ino osservalo;  se  finalmente  è nell’interesse  dei 
creditori  e de’  legatarii  che  la  legge  destina  il 
curatore  per  amministrare  i beni , perchè  supporre 
che  la  nomina  non  possa  aver  luogo,  quando  non 
vi  sieno  credi  riconosciuti  prima  ancora  di  aprirsi 
l’ adito  alle  successioni  irregolari  ? Perchè  sup- 
porre eh’ essendo  riconosciuti  gli  eredi',  non, si 
possa  dar  luogo  alla  nomina  del  curatore , se  nes- 
suno di  essi  siasi  presentato  per  reclamare  l’e- 
redità? 

La  nomina  del  curatore  poi  appartiene  esclu- 
sivamente al  tribunal  civile  del  luogo  dell’aperta 
successione  , sia  a ricliiesta  delle  parli  interessale, 
come  sarebbero  i creditori  ed  i Icgalarii  , sia  a 
richiesta  del  procuratore  regio,  giacché  è dcll’irt- 
leresse  pubblico  che  i beni  non  rimangano  senza 
essere  aimuinistrali.  Perchè  però  la  nomina  di  uu 
curatore  potesse  decretarsi  dal  tribunale,  è neces- 
sario che  la  domanda  degli  interessali  sia  accom- 
pagnata 1.  da  un  estratto  di  morte  del  defunto 
s fin ‘di  conoscere  se  sieno  scorsi  i termini  per - 
far  l’inventario  e per  deliberare  ; 2.  da  un  estrailo 
del  registro  di  accettazione  c rinunzie  tenuto  iu 
cancelleria  per  rilevarsi  o che  l’eredità  non  sia  stata 
d’  alcuno  accettata,  o che  sia  stala  ripudiala  ; 3.  fi- 
nalmciitu  da  un  allo  di  notorietà  formalo  dal  giu- 
dice regio  del  luogo  delPaperta  successione,  per 
dimostrare  che  non  vi  sieno  credi  miti  , o clic 
non  vi  sieno  altri  all’  infuori  di  quelli  che  vi  haiuu) 
rinunziato;  art.  ■j3l  e 10^4  proceduia 

civile. 
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li  curatore  poi  è tenuto,  pria  «li  tutto,  a far 
l’inventario,  ad  esercitare  e promuovere  le  ragioni 
deir  eredità  , a rispondere  alle  istanze  promosse 
contro  la  medesima  , ed  in  fine  ad  amministrare 
coll’ obbligo  di  versare  il  coolanle.  che  si  trova 
nell’ eredità  , o quello  ritratto  dal  <prezzo  de’mo- 
bili  0 degli  stabili  venduti,  nella  cassa  di  ammor- 
tizzazione, a fine  di  conservare  i ddtti,  ecòll’ol»- 
bligo  di  renderne  conto  a chi  sarà  di  ragione. 

Tutte  le  altre  disposizioni  da  noi  esposte  nel 
capitolo  li,  i4o,  sulle  forme  dell’inventario, 
su’  modi  di  amministrazione  e sol  rendimento 
de’  conti  per  parte  dell’  erede  beneficiato  , sono 
in  oltre  comuni  a’  curatori  delle  eredità  giacenti  ; 
ma  , come  osservano  Maleville  e gli  autori  delle 
pandette  francesi  , dal  curatore  ai  esige  una  re- 
' sponsabilità  maggiore  di  quella  che  si  può  pre- 
tendere dall’  erede  beneficiato  , perchè  il  primo , 
come  amministratore  volontario  de’beni  altrui,  deve 
usare  una  più  esatta  diligenza  e rispondere  an- 
che delie  colpe  lievi , mentre  il  secomlo/  ammi- 
nistrando le  cose  proprie,  non  è tenulo  se  non 
delle  colpe  gravi;  art.  721,  1826  e 1864  ( -804, 
i3ys  e 3004-). 

■ • ‘ 

Disposizioni  del  dritto  dt-I  regno  pria'  del  1S09  relativamente  alle  ac- 
cettazioni e rinunzie  dell'  eredità  , non  che  all'  eredità  giacente. 

§.  i54.  II  dritto  patrio  pria  del  1809  seguiva 
in  tulio  le  teorie  del  drillo  romano.  Solamente 
osserviamo  che  in  forza  del  reai  dispaccio  del  19 
Settembre  1740  l’erede  dovea  chiedere  la  spedi- 
zione del  decreto  di  preambulo  , che  si  spediva 
dall’  udienza  provinciale  se  i beni  erano  sili  nella 
provincia  ; se  poi  erano  sili  fuori  provincia  , do- 
vea spedirsi  dalla  gran  Corte  della  Vicaria. 
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Ne’  beni  feudali  poi  il  decreto  di  preanibulo 
Jovea  spedirsi,  a pena  di  nullità,  dalla  gran  Corte 
della  Vicaria.  Vedi  Aloe  in  Domat,  tomo  3,  li- 
bro I , titolo  ^ , 'sezione  i , nota  io.  Dopo  tre 
mesi  dal  di  della  spedizione  del  preambulo  , l’e> 
rede  dovea  fare  l’inventario  per  godere  del  he-, 
neficio  di  essere  esente  dall’  obbligo  di  pagare  de- 
biti e pesi  ultra  vires  haereditatis. 

Perchè  poi  l’ inventario  fosse  valido,  dovea  avere 
i seguenti  requisiti: 

1.  Che  si  fosse  fatto  impreteribilmente  tre  mesi 
dopo  la  spedizione  del  preambolo. 

2.  Che  si  eseguisse  Patto  o dallo  seri i ano,  pre- 
cedente commessa  del  giudice  , o dal  notaio  ac- 
compagnato dal  giudice  a contralti  , cd  almeno 
da  due  tcstimonii  ricchi. 

■ *3.  Che  prima  si  citassero  uno  per  uno  i credi- 
tori certi  , e per  editto  i creditori  incerti. 

4.  Che  si  descrivessero  puntualmente  tutt’  i be. 
ni  e.  dritti  del  defunto,  correndo  l’erede  il  pe* 
ricolo  di  perder  la  falcidia  , se  ne  nascondesse  al- 
cuno. Vedi  Aloe  in  Domat,  luogo  sopra  citalo, 
nota  II. 


LEZIONE  DVODECIMÀ, 


Delle  divisioni^  e delle  collazioni. 

CAPITOLO  I. 

Dell  azione  per  la  divisione  , 
e della  sua  forma. 

Dd  dritto  di  divisione  , e della  sua  forma 
secondo  le  Itg^i  romane. 

§.  i55.  L’azione  per  la  divisione  vien  compre- 
sa in  due  titoli  del  libro  10  del  digesto  sotto 
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r epigrafe  familiae  erciscundae  c coimnunl  dìK>i' 
dundo\  in  un  altro  che  trovasi  nel  codice  sotto 

cooinmnia  ii/riusque  judicii',  e fìiialmente  i 

in  un  quarto  litoio  prò  socio,  che  fa  parie  del  libro  i 

l'j  del  digesto. 

Distingiieano  i giureconsulti  romani  la  divi- 
sione dell’eredità,  delta  famrliae erciscundae, dalìai 
divisione  delle  cose  che  si  erano  avute  in  comu- 
ne, delta  communi  dividundo',  e tulle  due  dette 
azioni  le  disliiigueano  dall’  altra  prò  socio  , che 
avea  per  oggetto  di  ottenere  la  ripartizione  delle 
cose  messe  volontariamente  in  comune  col  con- 
senso tacito  od  espresso. 

Il  giudizio  della  divisione  dell’  credili»  , fami- 
liae  erciscundae,  era  personale  , ma  in  qualun- 
que modo  misto  , doppio  , di  buona  fede  , col 
quale  agivano  fra  loro  i coeredi  per  dividersi  la" 
comune  eredità  , ed  onde  prestarsi  scambievol- 
mente quel  che  vi  era  fra  loro  d’ interesse.  Ve- 
di Emeccio,  lib.  io  , Ut,  a in  pandect. 

Siffatto  giudizio  ripetea  la  sua  origine  dalle 
leggi  delle  dodici  tavole  di  cui  Giacomo  Gotof- 
fredo  ci  ha  conservate  le  precise  parole  ad  legem  in 
iabularum.  11  pretore,  in  seguilo,  ordinò  ch’osso  da- 
rebbe l'azione  , o per  la  divisione  dell’ eredità  tra 
coeredi  , o per  aggiudicare  ad  uno  di  essi  quel 
che  non  era  suscettibile  di  divisione  ; II.  i , 2 ' 

e 22  ff.  jnm.  erciscundae  (i).  SilFalla  azione 
non  compelea  che  tra  soli  coeredi,  ed  era  esc r- 


(1)  F.rclum  presso  i latini  significa  lo  stesso  che  un  lutto 
iniero.  Ciere  signiQca  dividere  ; donde  familiam  erdfcare 
significa  dividere  tutta  Teredilb.  Ved.  Eineccio,  antiq.  rom., 
3 , a8  e 7. 
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cìbrie  su  tutta  ^ eredità  imiivisa  ma  divisibile, 
per  lo  die  nè  i crediti , uè  i debili  poteauo  es- 
ser soggetti  a tale  ■' azione , giacché  essi  con- 
sitleravàsi  divisi  ipso  jure giusta  le  leggi  3 , 4 
e S.5  ff.  foni,  ercis.^  nè  era  applicabile  siffatto 
giudizio  alle  servitù  , perchè  indivisibili  di  loro 
natura.  • . 

- In  quanto  alle  cose  indivisibili  il  giudice  po- 
lca aggiudicarle  ad  uno  de’ coeredi  prò  rata  ^ o 
con  la  licitazione  ; potea  condannarlo  ad  una 
certa  somma  ; potea  in  fine  assegnare  ad  uno  la 
proprietà  e ad  un  altro  1* usufrutto;  U.  io, 

- i6,  32  e ff.  faniiliae  ercìscundae.  L’azione 

per  la  divisione  dell’ eredità  durava  treni’ anni. 

L.  f . cod.  de  annui,  except. 

Il  giudizio  communi  dividundo  poi  era  sem- 
plicemente applicabile  alle  cose  possedute  in  co- 
mune per  causa  singolare  , come  quelle  che  a più 
persone  sì  fossero  attribuite  per  donazione,  lega- 
to , e simili  ; l.  l\  ff.  comm.  divid.  Era  questo  , 
giudizio  anche  personale  , ma  in  qualche  modo- 
misto  , doppio,  di  buona  fede,  competente  a’  so- 
ci! per  la  divisione  o aggiudicazioue  delle  cose 
comuni , 0 per  la  prestazione  di  ciò  che  un  so- 
cio dovea  all’altro  per  equità  o giustizia.  Vedi 
Einn.,  lib.  io,  tit.  3,  in  pandect.,  a3i.Esso 
avea  per  oggetto  tanto  la  divisione  della  cosa  co- 
nume,  quanto  le  prestazioni  personali  , per  lo  che 
tutte  le  regole  del  giudizio  di  divisione  di  eredità 
ciano  anche  applicabili  a simili  giudizii,  come  risulta 
dal  titolo  del  codice  communia  utriusque  judicii. 

Finalmente  l’àzioiie  prò  socio  era  ajiplicabilo 
alle  cose  messe  volontariamente  in  comune  , poi- 
ché non  vi- è società  senza  consenso;  edera  uii;ì  . 
azione  diretta,  personale,  di  buonu  lede,  Icudenle 
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nJ  oUenere  die  i socil  mellessero,  in  collazione  i 
beili  comuni , dividessero  il  lucro,  e prestassero 
il  danno  cagionato  anche  per  colpa  lieve.  Vedi 
Einn.,  lib.  17  , tu.  3,  in  pandect.^%^.  s3q  e 349. 

Siccome  la  comunione  della  proprietà  riputa- 
vasi  ordinariamente  oggetto  di  discordia  tra’  com- 
proprietari!, come  si  esprime  Papiniano  (i)  colla 
legge  77  ff.  de  legibus  , così  niuno  potea  es- 
sere astretto  a stare  in  comune;  II.  ff-  fam. 
ercis..^  et  uh.  cod.  com.  divid.',  e per  l’istesso  mo- 
tivo nè  il  testatore  potea  ordinare , nè  i coeredi 
poteano  convenire  di  rimanere  perpetuamente  in 
comune,  ma  solo  1’  uno  potea  disporre  e gli  al- 
tri pattuire,  che  la  comunione  durasse  per  ini  de- 
terminalo tempo  , quantunque  fosse  di  lunga  du- 
rala; II.  i4,  prò  socio,  ^ jO'.  de  condii,  in- 
tesi., alt.  if.de  legai.,  e ff.  ad  SC.  Trebell. 

In  quanto  alle  forme  della  divisione  , il  dritto 
romano  prescrivea,  che  quando  si  promovesse  qui- 
stione  sulla  qualità  di  alcun  crede,  dovesse  que- 
sta , come  quistion  pregiudiziale  , decidersi  preli- 
min»irmcnte  pria  di  passarsi  alla  divisione,  rima- 
nendo intanto  i beni  sotto  la  consegna  di  un  cu- 
ratore; vedi  le  leggi  i « 36,  49>  ff.  famil. 
ercis.  , e l’intero  titolo  de  curatore  bonis  dan- 
do-, ma  quando  gli  eredi,  sieno  legittimi,  sieno 
tcstamentarii  riconosciuti  in  tal  qualità,  non  fos- 
sero di  accordo  per  dividersi  tra  loro  bonariamen- 
te i beni  , il  giudice  impartiva  la  sua  autorità, 
' cercando  di  assegnare  per  quanto  era  possibile  in 
nal  ura  a ciascun  coerede  la  sua  porzione  di  beni 


(1)  Propiaquorom  discordiat  materia  commumonit  | 
tolet  excUare. 
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con  eguale  poriione  di  pesi;  II.  22  e 5a  ^ fa- 
mil.  ercis.’y  e se  alcuno  creditore  o legatario  si 
opponesse,  era  suo  ufizio  di  far  vendere^  una  parte 
de’heni  ereditari!  per  pagarsi  il  debito  o pre- 
starsi il  legato;  II.  26  ff.  famd»  ercis.  , e 12 
ff.  de  \legat.  Se  poi  i beni,  non  poteano  divider- 
si, il  giudice  potea  anche  ordinarne  lai  vendita 
agl’ incauti;  Jnstit.  de  offic.  -judic.y  4-  1 coe- 
redi doveano  prestare  anche  i fruiti  percepiti  dalla 
comune  eredità  , restituire  le  spese  fatte  da  unu 
di  essi  in^vautaggio  dell’ eredità  comune  , e con- 
ferire in  geuecaie  tulio  ciò  di  cui  erasi  debitore. 
LL.  3 e 19  cod.  faniil.  ercis. y io  e eod* 

. La  collazione  poi  faceasi  mediante  la  comu- 
nicazióne della  cosa  in  natura  nello  stalo  in  cui 
trovavasi  all’epoca  della  morte  del  comune  au- 
tore , o pure  col  percepire  dalle  cose  ereditarie 
tanto  di  meno , quanto  corrispondea  al  valore 
della  cosa  che  doveasi  conferire  ; //.  .1  , 2 e 5 
tr-  de  coUai.  ; e se  mai  fosse  stata  incerta  la 
qualità  da  conferirsi  , doveasi  prestare  cauzione 
fideiussoria  o pignoralizia  ; II.  i ff.  de  collat.,  e 
I ff.  de  collat.  dolis.  Ciò  fatto  il  giudice  de- 
stinato dal  pretore  dividea  eoe  equo  et  tono  , 
ed  i titoli  comuni  all’eredità  si  consegnavano  o 
ad  un  depositario  scelto  di  consenso  da’  coeredi^ 
o scelto  dal  giudice  in  caso  di  disparere  ; quelli 
però  relativi  agli  efleili  speciali  divisi  , si  conse- 
gnavano a ciascuno  de’  condividenti  ; II.  4 » 5.  e 
6 ff.  famil.  ercis.  y 5 cod.  comm.  utriusque  jU‘ 
diciiy  et  ult.ff.  de  fide  inslrum.;  e se  qualche  cosa 
ereditaria  rimanea  a diversi  , davasi  luogo  al 
giudizio  communi  dividundo.  L.  ao  ff.  famil. 
ercis. 

L’azione  per  la  divisione  poi’,  secondo  il  drillo  ro- 

r.  II.  ■ 26 
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niMiio  , non  polca ^ promutM^ersi  nè  cla’pvpiUi,  nè 
da’  minori  , nè  dagli  interdetti,  nè  , dai  tutore 
nè  da’  curatori  che  davansi  agli  assenti  , senza 
1’  autorità  del  magistrato  , percliè  la  divisione  era 
una  specie  di  alienazione  vietata  a simili  perso» 
ne.  LL.  penult.  cod.  de  praed.  et  aìiis  reA.  mi- 
nor. ,16’]  ff.  de  reb.  eorum  qui  sub  tut. , e 
aa  ff.  de  reb.  auct.  judicis  poss. 

In  quanto  poi  alle  donne  maritate  bisognava 
distìnguere  i beni  dolali  da’  parafernali.  Per  i 
'primi  il  marito  non  polea  domandar  la  divisione 
senza  il  permesso  del  magistrato  , ma  potea  ri» 
spendere  ad  una  dimanda  di  divisione  diretta  a 
lui  , come  avente  il  dominio  civile,  ed  alla  mo- 
’glie,  come  avente  il  dominio  naturale.  LL.ult.  cod. 
de  fundo  dotai. , i8  ff.  de  castrense  peculio  , 
et  un.  codi  de  rei  uxor.  act.  « 

Circa  i parafernali,  per  l’opposto,  avendo  la  mo> 
glie  dritto  di  alienazione  , potea  ancor  lei  pro- 
muovere una  dimanda  di  divisione  , come  qua- 
lunque altro  proprietario  ; II.  8 cod.  de  paciis 
conventis.  In  luti’  i casi  sopra  esposti  , le  divi- 
sioni fatte,  qualora  erano  pregiudizievoli  a’  pupil- 
li , a’  minori  , agli  assenti  , alle  donne  maritate 
ec.,  poteano  i medesimi  esser  restituiti  in  intero 
contra  le  divisioni  fatte  , benché  vi  fosse  inter- 
venuta l’ autorità  del  magistrato.  LL.  i ff.  de 
min.  atm.,  2 cod.  de  Jidejuss.  min.,  ii  cod. 
de  praedis  et  aliis  reb.  min.  , e 5 cod.  de  in 
integrum  restii.  .év  ; - v V^  t. 

Del  dritto  di  divisione  , e delta  sua  forma  secondo  le  leggi 
fraoceà  e vigenti. 

5.  i56.  La  comunione  è considerala  dalle  nuo- 
ve  leggi  come  causa  di  discordie , per  lo  che  tutti 


Digitized  by  Googlc 


4'>3 

coloro  i quali  posseggono  qualche  cosa  in  comune, 
prov veniente  sia  da  eredità,  sia  da  qualunque  al< 
tra  causa  o titolo  particolare  , possono  sempre 
dimandar  la  divisione.  Non  vi  è proibizione,  non 
vi  è eccezione  che  possa  opporsi  alla  dimanda  di 
divisione.  Solo  ì coeredi  possono  convenire  di  so- 
spendere la  divisione  pel  corso  di  anni  cinque  , 
ma  un  patto  che  tendesse  a sospenderla  oltre  tal- 
termine  sarebbe  nullo  di  dritto  dopo  i cinque  an- 
ni , benché  i condividenti  potessero  dopo  detto 
ternaine  rinnovarla. 

In  quanto  a coloro  che  lasciano  qualche  cosa 
ad  altri  in  comune  , sembra  doversi  distinguere', 
se  la  disposizione  tra  vivi  o di  ultima  volontà 
sia  onerosa,  o gratuita.  Nel  primo  caso  il  dispo- 
nente non  può  imporre  alcun  peso  a coloro  ai 
quali  lascia  ciò  che  gli  deve  ; lai  sarebbe  il  caso  > 
di  un  testatore  che,  disponendo  della  legittima,  im- 
ponesse a'  legittimarii  di  non  dividersi  pel  corso 
di  anni  cinque  : questa  proibizione  sarebbe  as> 
solutamente  nulla.  Ma  se  il  testatore  imponesse 
tal  obbligo  agli  eredi  istituiti  nella  dis[K>nibile  , 
o un  donante  l’ imponesse  a’  suoi  donatarii  , la 
proibizione  sarebbe  obligatoria  fino  a cinque  an- 
ni , perché  non  proibita  dalle  leggi.  Vedi  Delvin- 
court  , nota  207,  iit.  3 , lib:  3. 

Le  nuove  leggi  poi  non  riconoscono  la  distin- 
zione del  dritto  romano  tra  giiidizii  familiae  er~ 
ciscundae  e communi  dividundo.  Sia  che  la  di- 
manda di  divisione  abbia  per  oggetto  un* eredi- 
tà , sia  che  abbia  per  oggetto  una  cosa  perve- 
nuta a più  persone  in  comune  per  donazione  , 
legalo,  o altra  causa  simile,  i drilli  de’ condivi- 
denti sono  sempre  gl’  istcssi  , e le  stesse  sono  le 
regole  della  divisione.  • • 
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L’  azione  prò  socio  poi  riflette  solamente  i con* 
tratti  di  società  , di  cui  le  nuove  leggi  si  occu- 
pano nel  libro  111,  titolo  X. 

Per  disposizione  delle  leggi  francesi  e vigenti, 
ciascun  coerede  può  domandar  la  divisione  contro 
il  coerede  , come  ciascun  legatario  o donatario 
può  domandarla  contro  del  collegatario  o del  con- 
donatario, non  riconoscendosi  più,  come  si  è detto, 
la  distinzione  tra  giudizio  familiae  erciscundae 
e communi  dividundo.  Siccome  però  la  divisio- 
ne si  equipara  alP  alienazione  , e cjuesto  dritto 
non  può  csperimcntarsi , se  non  da  chi  ha  il  do- 
minio e P amministrazione  de’  suoi  beni  , così 
se  vi  sieno  coeredi  minori  od  interdetti  , nè  essi 
nè  i loro  tutori  possono  domandarla  senza  l’auto- 
rizzazione del  Consiglio  di  famiglia,  ma  possono 
rispondere  ad  una  dimanda  diretta  contro  il  mi- 
nore , od  interdetto  , senza  bisogno  di  autorizza- 
zione. 11  minore  emancipalo  ha  bisogno  dell’  as- 
sistenza del  curatore  , e per  1’  assente  la  diman- 
da di  divisione  può  promuoversi  da  colui  , o da 
coloro  che  sono  stati  immessi  nel  possesso  , se- 
condo le  regole  spiegale  nel  titolo  sull’assenza  (i). 

Riguardo  alle  donne  maritale  esse  non  possono 
dimandar  la  divisione  , nè  opporsi  ad  una  simile 
domanda , senza  l’autorizzazione  del  marito.  Que-, 
sti  può  senza  il  concorso  della  moglie  demandar 
la  divisione  de’  beni  caduti  in  cominuuionc  ; ma 


(i)  La  divisione  falla  tra  maggiori  e minori  non  ppuk 
esser  mai  d;ftiniiiva  ; ma  se  un  maggiore  condividente  o 
estraneo  si  rende  fideiussore  del  minore  , la  fideiussione  sus- 
siste, a' termini  deli’ art.  1884,  abbenchè  fallo  di  divisione 
potesse  impugnarsi  dal  minore  per  causa  della  sua  mi- 
nore età. 
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per  quelli  die  non  cadono  nella  communionc  sud- 
detta, può  domandar  solamente  una  divisione  prov- 
visionale , mentre  per  una  divisione  diffinitiva  il 
marito  nè  può  domandarla  d’attore,  nè  rispondervi 
da  convenuto  , senza  che  la  moglie  intervenga 
al  .giudizio. 

In  quanto  alla  forma  della  divisione  ^ il  dritto 
francese,  uniformemente  alle  leggi  vigenti,  prescri- 
ve, che  se  tiitti  gli  eredi  son  presenti,  di  età  mag- 
giore e godenti  i dritti  civili  , la  divisione  può  . 
farsi  in  quella  forma  e con  quell’  alto  eh’  essi 
meglio  crederanno,  cè  è necessaria  l’apposizione 
de’ suggelli  su’ beni  ereditarli. 

La  legge,  in  simili  casi,  non  determina  la 
forma  della  divisione , essendo  essa  una  conven- 
zione soggetta  alle  regole  generali  de’ contratti.  . 
Se  volessero  apporsi  i suggelli  , se  si  volesse  far  , 
1’  inventario  , dovranno  osservarsi  le  norme  pre- 
fcritte  dal  codice  di  procedura  ne’  titoli  II  , III 
e IV  del  lib.  Vili.  Se  poi  gli  eredi  non  sieno  tutti 
presenti  , se  fra  essi  vi  si  trovino  minori  od  in- 
terdetti, se  vi  sia  qualche  creditore  dell’ eredità  , 
o qualunque  legatario  che  abbia  interesse  alla  con- 
servazione degli  efietti  della  successione,  se  in 
ultimo  alcuno  de’  coeredi  ricusi  di  acconsentire  al- 
la divisione,  o se  insorgano  controversie  circa  il 
modo  d’  intraprenderla  o di  ultimarla  , in  ta’  casi 
la  legge  vuole  assolutamente  l’ apposizione  de’ sug- 
gelli, sia  ad  istanza  delle  parti  interessate  , sia  ad 
istanza  del  ministero  publico  , sia  fìnalmente  di  u- 
fizio  del  giudice  di  circondario  del  luogo  dell’a- 
perta successione.  I creditori  non  possono  richiedere 
l’apposizione  de’ suggelli  , che  in  forza  di  un  ti- 
tolo esecutivo,  o con  no  permesso  del  giudice  , ma, 
dopo  apposti  ì suggelli , ogni  creditore  può  opporsi 
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La  prescrizione  era  di  ostacolo  alla  dimanda  di  diTisiouc 
per  drillo  romano/ 

§.  j5y.  Quando  una  successione  era  accettala 
da  più  coeredi  , ciascun  di  loro*  avea  dritto  di 
domandare  la  divisione  de’ beni,  onde  ottenere  la 
propria  quota.  Per  qualunque  classo  di  tempo  i 
coeredi  avessero  posseduto  prò  indiviso  P eredità, 
o sia  in  nome  comune , poleano  sempre  doman- 
darne la  divisione  ; /.  2 cod.  de  praescript.  3o 
vel  4°  annor.  Se  un  coerede  avesse  posseduto 
Pioterà  eredità  in  nome  proprio  , egli  prescrivea 
il  possesso  col  decorso  di  anni  3o  contro  gli  al- 
tri coeredi  die  volessero  esercitare  P azione  di  di- 
visione. LL.  3 cod.  de  prescript.  3o  vel  4o  ann.^ 
e 7 cod.  de  pet.  haered. 

Quando  poi  Gnalmente  ciascuno  de'  coeredi  aves- 
se posseduto  per  anni  10  una  porzione  aliquota 
di  beni  ereditarli  pagandone  i pesi,  in  lai  caso  si 
presumea  fatta  la  divisione  , e quindi  il  coerede 
che  la  domandava,  veniva  respinto  in  giudizio  col- 
P eccezione;  //.  3,  9,  i 2 e 26^  de  probat.  et  prae- 
sunt..,  e 10  cod.  de  probat.  Siffatta  presunzione  pe- 
rò ammettea  la  pruova  in  contrario,  ed  era  detta 
praesuniptio  horninis.,  perché  non  dichiarala  espres- 
samente dalla  legge,  ma  introdotta  da’ giurecon- 
sulti. Vedi  le  leggi  sopra  citate. 

La  prescrizione  è di  ostacolo  alla  dimanda  di  dÌTÌsiouc 
per  dritto  francese  e vigente? 

§.  i58*  Le  nuove  leggi,  art.  735  (-  8i6-), 
prescrivono  , che  la  divisione  può  domandarsi 
quando  anche  uno  de’ coeredi  avesse  goduto  sepa- 
ratamente parte  de’  beni  ereditarli  , purché  non 
siavi  sialo  un  allo  precedente  di  divisione , o non 
siavi  un  possesso  bastante  ad  iudurre  la  prescri- 
zione. 


Ór  sembra  dedursi  dal  tenore  dell’articolo  i. 
che  se  tuU’  i coeredi  avessero  posseduto  per  qua- 
lunque tempo  r eredità  in  comune,  la  dimanda  di 
divisione  può  sempre  prodursi  , perchè  chi  possiede 
prò  indiviso  non  può  mai  prescrivere,  secondo  i 
principii  del  dritto  romano;  2.  che  se  uno  de’  coe- 
redi ha  goduto  sepa  rata  mente  prò  diviso  una  por- 
zione aliquota  dell’  eredità  pel  tempo  richiesto 
per  la  prescrizione,  in  questo  caso  egli' s’ inten- 
de di  aver  acquistata  diiBaitivamentè  la  porzione 
posseduta  , e quindi,  non  può  darsi  luogo  ad  azio* 
rie  di  divisione  3^.  che  se  lutt'  i coeredi  han  se- 
paratamente goduto  de’  mobili,  il  possesso  valen- 
do per  titolo  , si  presume  per  questi  seguita  la 
divisione  di  fatto  ; se  poi  abbiau  goduto  separata- 
mente  gl’  immobili  pel  tempo  atto  ad  indurre 
prescrizione  , la  dimanda  di  divisione  s’intenderà 
del  pari  estinta,  qualora  uno  de’ coeredi  avesse 
in  proprio  nome  esclusivamente  goduto  dell’inte- 
ra eredità  per  un  tempo  atto  a prescrivere  ; 4* 
che  in  ultimo  la  prescrizione  di  cui  parla  l’ ar- 
ticolo è soltanto  quella  di  anui  3o  , poiché  que- 
sta sola  prescrizione  è atta  a far  acquistare  la  pro- 
prietà senza  titolo  , e tal  è il  caso  elei  coerede  che 
vuol  giovarsi  della  prescrizione  per  escludere  la 
divisione.  Vedi  le  decisioni  della  Corte  di  appello  di 
Parigi  del  14  Maggio  i8i3  , e della  Cassazione  di 
Francia  del  i5  Gennaio  181 4 » riportate  in  Siroy 
parte  1 , pag.  192.  Vedi  anche  Delvincourt,  note 
260  e 261  , Ut.  5,  lib.  3,  e Toullier,  tom.  4» 
$.  407.  (1).  ( • V'' 


(i)  Malcvllle  nel  commento  all'art.  8i6  del  codice  fran- 
cese sostiene  che,  quando  uno  de'  coeredi  abbia  pel  corso  di 


4.1 

Tet  dritto  romano  nn  eatranco,  al  quale  uno  dcgU  eredi  aveste  Gcdal«^ 

il  tuo  dritto  ereditario , potea  estere  escluso  dalia  divisione  ì 

§.  iSg.  Per  disposizione  delle  leggi  i4  4 
cod.  de  haered.  vel  act.  vend.  , 68  ff.  prò  so* 
do  y e 16  jlf.  de  reb.  cred.y  1*  estraneo,  non  meno 
che  il  coerede  di  cui  egli  era  cessionario,  godeaa 
de’medesimi  dritti  per  esperimenlarè  il  giudizio^ez- 
miliae  erdscundacy  communi  dividundoy  o pure 
Pazione  prò  socio,  secondo  i difTerenti  casi  da  noi 
sopraesposti.  L’imperatore  Anastasio,  colla  costi- 
tuzione riportata  dalla  legge  aa  cod,  de  mand. , 
accordò  il  dritto  di  escludere  il  cessionario  dei 
dritti  litigiosi  col  rimborsargli  il  prezzo  della  ces- 
sione , ma  espressamente  dichiarò  che  questa  sua 
costituzione  non  dovea  essere  applicabile  alle  suc- 
cessioni fatte  Ira  coeredi  , exceptis  scìlicel  ces- 
sionibus  quas  inter  coeredes  prò  actionibus  hae- 
reditariis  fieri  contigit.  L*  istesso  imperatore^  ne 
eccettuò  il  cessionario  gratuito  colle  seguenti  espres- 
sioni  : si  autem  per  donationem  cessio  facta 
est  y scianl  omnes  hujusmodi  legi  locum  non  essc\ 
perchè  Anastasio  considerò  comesanguisughi,  a/ie- 
nis  rebus  fortunisque  inhiantes  , coloro  i quali  sol- 
lecitavano a di  lor  favore  la  cessione  degli  altrui 
dritti  con  offerta  di  danaro.  Giustiniano,  colla  co- 
stituzione riportata  dalla  \egge  ìZ  cod.demand.y 


anni  dieci  separalatneote  goduta  parte  de' beni  ereditarli  , sia 
questo  possesso  sufficiente  per  fargli  prescrivere  la  parte  pos- 
seduta , e per  fargli  opporre  i*  inammcssibiliià  della  domanda 
di  divisione. 

Questa  opinione  però  none  stata  abbracciata  nel  foro,  perchè 
la  soia  prescrizioue  del  trentennio  ha  con  sè  la  prescrizione 
del  giusto  titolo  , che  altrond'è  indispensabile  per  colui  il 
quale  intende  giovarsi  della  prescrizione  di  dieci  anni. 
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non  fece  die  confertnare  la  cosUtuzione  di  Ana*- 
slasio  , estendendola  anche  ad  alcuni  casi  cccel- 
tuati  dalla  precedente  costituzione  , ma  giammai 
stabili  che  potesse  esdudersi  dalla  divisione  Pestra- 
neo,  cui  un  coerede  avesse  ceduto  i suoi  dritti.  Vedi 
Gotoffiedo  , Bruneinanao  , e Perezioac?  dici,  leg. 

Della  facoltà  di  escludere  dalla  divisione  colui  al  quale  uno  de' coe- 
redi ha  ceduto  il  suo  dritto  ereditario  in  forza  delle  leggi  francesi 

c vigenti. 

§.  160.  Le  leggi  vigenti,  colP art.  760  (-84 1-), 
dispongono  , che  l’estraneo  non  successibile,  di- 
venuto cessionario  de’  dritti  ereditarli  di  un  coe- 
rede, possa  esser  escluso  dalla  divisione  da  tut- 
t’i. coeredi  , o da  un  solo,  riraborsandusegU  il 
prezzo  della  cessione. 

11  celebre  tribuno  Simeon  , col  suo  discorso 
pronunzialo  al  corpo  legislativo  sulla  legge  rela- 
tiva alle  successioni,  nella  seduta  del  29  Germile 
anno  XI , n.  54,  dopo  aver  esposto  il  tenore  del- 
r articolo,  soggiunse:  « Questa  disposizione  infìni- 
» lamenle  savia  è uniforme  alle'  leggi  per  di- 
» versas  et  ah  Anastasio , le  quali  erano  state 
» generalmente  ammesse  nella  nostra  giurispru* 
» denza.  Interessa  le  famiglie  che  non  si  ammetta 
» alcuno  a penetrare  ne*  loro  segreti , e che  non 
M si  associno  a’ loro  affari  stranieri  che  la  cupi- 
» digia  , o la  voglia  di  nuocere  hanno  solo  po- 
» luto  determinare  a devenir  cessionarii  , e che 
» le  leggi  romane  dipingeano  con  tanta  energia 
x>  per  mezzo  di  queste  parole  , alienis  fortunis 
» inhianies  ». 

Malgrado  l’autorità  di  questo  sommo  giureconsul- 
to, noi  ci  permettiamo  di  osservare  che  le  costitu- 
zioni di  Anastasio  e di  Giustiniano  , riportale 
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colle  leggi  aa  'e  a3  cod.  de  mand.^  non  riguarda- 
no affalto  i drilli  successorii , come  abbiamo  espo- 
sto nel  §.  78  , meno  che  non  volesse  attendersi 
allo  spirito  di  dette  leggi  , che  fu  indubitatamente 
quello  stesso  che, dettò  le  disposiiioni  delle  nuo- 
leggi,  cioè  d’impedire  che  gli  estranei  pene- 
trassero ne’  segreti  delle  altrui  famiglie. 

Checche  ne  sia  di  ciò  , è intanto  utile  di  av- 
vertire che  per  potersi  rimuovere  il  cessiona- 
rio col  rimborso  del  prezzo  della  cessione  , fa 
d’  uopo 

1.  Che  assolutamente  egli  fosse  non  erede  , o 
sia  non  successibile,  benché  parente  del  defunto, 
mejiire  s’  egli  avesse  questa  qualità  , quantunque 
avesse  rinunziato  , non  potrebbe  perdere  la  ces- 
sione fattagli  , come  ha  stabilito  la  Corte  di  Cassa- 
zione di  Parigi  con  decisione  del  \l\  Maizo  iSib, 
riportala  in  Sirey  parte  1 , pog.  a3o. 

a.  Che  il  cessionario  debba  aver  ottenuta  la 
cessione  a titolo  oneroso  , poiché  qualora  essa 
fosse  stata  gratuita,  non  vi  sarebbe  luogo  all  ap- 
plicazione dell’  art.  760  ( -84i  - )•  Vedi  la  de- 
cisione del  I Dicembre  1806  nella  causa  Varge- 
xnouti  e Savouray  , riportala  da  Merlin  , nel  suo 
repertorio  alla  voce  dritti  successivi , n.  9 ; e 
Delvincourt  , nota  264  , tit-  3 , lib.  3. 

5.  Che  la  cessione  posteriore  alla  divisione  non 
darebbe  luogo  al  ritratto  successorio  , perché  do- 
po la  divisione  è cessalo  il  fine  die  ha  dettalo 
la  disposizione  dell’articolo  in  esame.  Vedi  Cha? 
hot  de  1’ Allier,  sull’ ari.  84i,  e Merlin  alla  voce 
ritratto  successorio , dritti  successivi  , non  che 
Toullier  , lom.  4 > §•  449* 

4.  Che  finalmenVe  il  beneficio  del  ritrailo  suc- 
cessorio compete. a tulli  gli  eredi,  o ad  uno  di 
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essi  isolatamente  , sieno  eredi  legittimi  , sieno 
testamentarii , Icgalarii  universali  o a titolo  uni. 
versale  , donalarii  universali  , successibili  irrego- 
lari.  Vedi  Toullier  , tom.  4i  §•  4^9,  e Delvin- 
court , nota  365 , tit,  3 j lib.  3 , non  che  la  de. 
cisionc  della  Corte  di  Cassazione  di  Parigi  del  i 
Dicembre  i8o6. 

CAPITOLO  II. 

Delle  collazioni. 

Definizione  della  collazione  per  dritto  romano  , 
e quale  n‘  era  T oggetto. 

^ §.  i6i.  La  collazione  , per  drillo  romano,  è 

definita:  actus^  quo  descendentes  , haereditalem 
adscendentium  aditavi , bona  omnia  ab  his  prò- 
feda  in  communem  haereditatem  inferunt.  et  cum 
reliquis  communicant.  Eineccio  , in  pandectas  , 
lib.  3^  , tit.  6 , §.  i5.  Da  prima  la  collazione 
fu  introdotta  per  eguagliarsi  la  condizione  degli 
emancipati  co'  figli  sotto  la  potestà  delti  sui  hae~ 
redes  , quando  si  accordò  agli  emancipati  il  pos- 
sesso de' beni  cantra  tabulas,  giacche  i figli  sotto 
la  potestà  nulla  poteano  acquistare  per  loro,  viven- 
te il  padre  o l'  avo,  laddove  gli  emancipali  potea- 
no fare  acquisti  in  proprio  vantaggio  , pci:  lo 
che  quando  la  legge  accordò  a'  medesimi  il  pos- 
sesso.de'  beni , bisognò  imporgli  1'  obbligo  della 
collazione  , onde  non  rendere  la  loro  condizione 
migliore  di  quella  degli  eredi  sui.  In  seguito  la 
collazione  fu  estesa  a tutt'  i discendenti  , sieno 
eredi  istituiti,  sieno  eredi  intestati  di  qualunque 
grado,  ma  applicabile'  solamente  a’ beni  profelti- 
zii  \ II.  \ ff.  de  collatione  , 17  e 19  cod.  de 
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collatione  i nov.  i8,  cap.  6 ; e sempre  per  Io 
slesso  oggetto  di'' couservare  fra  glw  eredi  l'egua- 
glianza , per  cui  colla  legge  i Jf.  de  collat.  bon, 
si  dice  hic  titulus  manifestam  habet  aequitatein. 

Defìniaione  della  collaiione  per  drillo  francete  e vigente  , 
c quale  ne  sia  1’  oggetto. 

§.  162.  La  collazione,  secondo  lo  spirito  delle 
nuove  leggi,  può  definirsi  per  una  riunione  realcy 
o fittizia  alla  massa  de’  bèni  ereditarli  di  colui 
al  quale  si  vuol  succedere^  di  tutto  ciò  che  uno 
degli  eredi  successibili  avesse  ricevuto  da  lui  per 
atto  tra  vivi  sia  direttamente^  sia  indirettamente ^ 
pria  di  procedersi  alla  divisione  fra’  coeredi. 

La  collazione  è sluta  dalle  nuove  leggi  ‘conser. 
vaia,  ad  oggetto  di  ottenersi  tra  coeredi  l’eguaglian- 
za relativa  al  dritto  che  ciascuno  ha  nella  succes- 
sione. Per  tal  motivo  il  codice  francese  ampliò  que- 
sta disposizione  tanto  alle  donazioni  tra  vivi,  quanto 
a’ legati,  quantunque  per  ciò  che  riguarda  i legati 
non  pochi  scrittori  francesi  abbian  fatto  conoscere 
l’asprezza  della  disposizione  legislativa  (i  );  ma  le 
nuove  leggi,  variando  unicamente  in  ciò  dal  dritto 
francese,  esentarono  i legati  dall’obbligo  della  col- 
lazione, meno  che  quando  il  testatore  ve  gli  avesse 
espressamente,  sottoposti  , essendosi  riflettuto,  che 
può 'taluno  benissimo  essere  erede  e legatario  , e 
che  colui  il  quale  lega  all’erede,  chiaramente  dimo- 
stra di  volere  che  questi  abbia  sulla  sua  succes- 
sione il  legato  per  un  dippiù  della  sua  porzione 


(i)  'Vedi  Merlin  , net  suo  repertorio  , alla  voce  rappnrt 
à tuccetsiorif  J.  3 , e pandette  francesi  sull’ art.  8J4‘ 


i ' 


Digitized  by  Google 


4i6 

eradiiarla,  come  con  chiarezza  insegnavano  le  leggi 
IO  e i6  cod.  dè  fiollat.  Vedi  Vinnio  , de  coh 
lat.  , cap.  14  , n.  6 e 7. 

Jxisulla  dalla  deGuizione  data  della  collazione  : 
1.  che  qualunque  crede,  sia  in  linea  retta,  sia  in 
linea  collaterale,  sia  che  concorra  per  successione 
legittima  o per  disposizione  testamentaria  di  un 
parente  a cui  si  ha  dritto  a succedere  , purché 
fosse  successibile  al  momento  della  donazione  , 
quando  riunisce  in  se  la  qualità  di  donatario,  dee 
sempre  confcriré  le  cose  ricevute  da  colui  al  quale 
vuole  succedere;  3.  che  un  estraneo  istituito  crede 
dal  defunto,  non  essendo  a lui  successibile  al  mo- 
mento della  donazione  e dovendosi  riputare  co- 
me un  legatario  universale,  non  è soggetto  a col- 
lazione , meno  che  non  divenisse  successibile  nel 
giorno  dell’  aperta  successione  ; art.  ^65  ; 3. 
che  quest’  obbligo  non  può  assistere  a colui  il 
quale  rinunzia  alla  successione  , e col  suo  riGuto 
perde  il  nome,  i dritti,  e gli  ohlighi  di  erede. 

Da  dii  , a chi , c quando  era  dovuta  la  cjllazione 
' per  dritto  romano. 

-i63.  Come  abbiamo  osservalo  nel  §.  161  , 
anticamente  non  conferivano  che  i soli  emancipali, 
quando  concorreano  cogli  eredi  suoi  al  possesso 
de’ beili  cantra  tabulasi  ma  in  seguilo  tuli’ i di- 
scendenti furono  obbligati  a conferire  scambievol- 
mente fra  loro  tutto  ciò  che  avessero  ricevuto  dal 
defunto  al  quale  succedeano.  Qualunque  fosse  il 
sesso  o il  grado,  essi  erari  sempre  tenuti  alla  col- 
lazione ; anzi  i nipoti  eran  tenuti  a conferire  an- 
che ciò  che  avea  ricevuto  il  loro  genitore  , ab- 
benchè  non  fossero  credi  del  medesimo;  ma  non 
vi  era  luogo  a collazione  tra  ascendenti , collalc- 
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rali,  ed  eslranei  y e molto  meno  tra  legatarii  e 
fedecommessarii  : LL.  7,  ii,  16  1 rj  c 19  cod. 
collat.  ; nov.  18,  cap.  6. 

È facile  poi  il  comprendere  die  alla  collazione 
si  dava  luogo  ai  momento  in  cui  si  apriva  la  suc> 
cessione  di  colui  dal  quale  si  erano  ricevute  le 
cose  soggette  a collazionarsi , perchè  allora  sor- 
geva il  bisogno  di  eguagliare  i drilli  che  ciascuno 
erede  vantava  sulla  successione.  Vedi  il  libro  3’j  , 
tit.  6 e 'j  delle  pandette,  ed  ivi  Eineccio,  Voci, 
e Brunemanno. 

In  fine  , per  disposizione  delle  leggi  i de 
collat.^  I a e 1 7 cod.  eod.,  e nov.  18  di  Giustiniano, 
la  collazione  non  era  dovuta  che  dal  coerede  ; 
giammai  a fasore  de’ legalarii,  o de’creditori  erc- 
ditarii.  È d'avvertirsi  però  che  quest' obbligo  as- 
sisteva i soli  eredi  del  sangue  ; e sebbene  Giu- 
stiniano avesse  esteso  l'obbligo  delia  collazione  agli 
eredi  testamentarii  , ciò  è da  intendersi  di  quei 
soli  eredi  che  sarebbero  succeduti  ab  intestato  a\ 
testatore,  quando  questi  non  li  avesse  istituiti  nel 
testamento.  In  fatti,  se  unitamente  a’ successibili, 
il  testatore  avesse  istituito  estranei,  costoro  con- 
seguivano ciò  eh'  egli  avea  a'  medesimi  lasciato, 
e quindi  i successibili,  qualora  fossero  discenden- 
ti , conferivano  tra  loro  nel  rimanente  dell'  ere- 
dità , come  abbiamo  dalla  legge  ult.  cod.  comm. 
lUriusque  judicii  , e come  si  desume  per  argo- 
mento delle  leggi  i ff.  de  collat. , e i ff.  de 
conjug.  cum.  emancip,  lib. 

Da  cbi , a chi  , c qoando  è dovala  la  collazione 
per  drillo  francete  e vigente. 

$•  164.  Le  nuove  leggi  obbligano  alla  collazione 
qualunque  erede  , sia  puro  e semplice,  sia  beoif- 
Z*.  II.  37 
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fidato,  d«c  voglia  concorrere  ad  un’ eredità,  quando 
egli  riunisce  alla  qualità  di  donatario  quella  di 
erede  del  donante  , o che  unisce  alla  qualità  di 
crede  quella  di  rappresentante  del  donatario  an- 
corché non  avesse  profittalo  del  dono.  Così,  il  pa- 
dre non  dee  la  collazione  di  ciò  ch’è  stato  dona- 
to a suo  tìglio,  quantunque  avesse  potuto  profittar 
del  dono,  perchè  egli  non  fu  donatario  di  colui 
al  quale  succede;  così  del  pari,  il  figlio  non  dee 
conferire  ciò  ch’è  stato  donato  a suo  padre,  qua- 
lora egli  venisse  per  proprio  dritto  alld  successione 
del  donante  , perchè  egli  non  è nè  donatario  di 
colui  al  quale  succede,  nè  rappresentante  del  pa- 
dre donatario  ; ma  se  il  figlio  succedesse  come 
rappresentante  di  suo  padre,  dovrebbe  conferire 
ciò  che  fu  donato  al  padre  islesso,  quando  anche 
avesse  ripudialo  la  di  lui  eredità;  art.  ■^67  (-  848  -). 

Così  finalmente,  l’erede  non  è obbligalo  di  con- 
ferire le  donazioni  fatte  al  suo  coniuge  , perchè 
l’erede  per  conferire  dee  indispensabilmente  riu-‘ 
nire  in  sè  la  qualità  di  donatario  , o di  rappre- 
sentante del  donatario  istesso;  art.  768  (-84g-). 

Se  colui  al  quale  si  succede  avesse  fatta  ui  a 
donazione  al  coniuge  erede,  costui  dee  conferirla; 
se,  per  l’opposto,  la  donazione  si  fosse  fatta  a due 
coniugi  congiuntamente,  de’quali  un  solo  sia  suc- 
cessibile , questi  ne  conferisce  la  metà  ; art.  768 
( - 849  - ) i e ciò  perchè  nel  secondo  caso,  essendo 
un  solo  il  siiccessiliilc  al  donante  e due  i dona- 
tarii,  il  solo  erede  donatario  conferisce  la  sua  parte 
di  donazione,  o sia  la  metà. 

La  legge  in  termini  precisi  dichiara  che  la  col- 
lazione SI  fa  solamente  all’  eredità  del  donante  ; 
art.  769  ( - 860  - ).  Quindi,  il  donatario  dell’avo 
non  dee  la  collazione  all’ eredità  di  suo  padre  , 
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perchè  la  collazione^  si  deve  dall’erede  donutarlo 
ai  defuiilo  donante,  ed  il  nipote'  non  riunisce 
queste  due  qualità  , allorché  si  presenta  per  sue* 
cedere  al  padre.  Sarebbe  ben  allriinenli  , se  il 
nipote  volesse  succedere  all’avo  donante  (i).  ' ' 
In  fine,  poiché  l’ obbligo  della  collazione  assiste 
a 'Colui  che  alla  qualità  di  donatario  uuisce  quella 
di  «rede  del  donante,  risulta  che  l’erede  il  quale 
rinunzia  può  ritenere  le  donazioni  e reclanaré  i 
legati  fattigli  dal  defunto  , fino  alla  concorrenza 
della  porzione  disponibile  salva  sempre  la  ridui 
rione,  se  ri  ha  luogo.  In  falli,  1’ erede  che  rinun. 
zia  non  è più  erede,  giusta  Tari,  •joa  (-  ^85  - ). 
Quindi,  cessa  la  regola  da  noi  sopra  esposta  , e 
che  dee  delerraiuare  assolulameule  l' obbligo  della 


(i)  Gli  autori  delle  pandette  francesi  , sull’ art.  843  , 
dopo  aver  capotto  le  teorie  del  dritto  romano  relativamente 
alle  collazioni,  non  che  quelle  dell’  antico  dritto  consuetudi- 
nario di  Francia,  propon|;ono  la  quistioue  , se  il  precetto  del 
codice  civile  si  applica  alle  successioni  collaterali,  come  à 
quelle  in  linea  retta;  e se  in  queste  la  collazione  ha  luogo  per 
gli  asceudenti  , come  pe' discendenti.  B dopo  aver  liportaie 
le  opinioni  prò  t cantra  , conchiudono  che  il  codice  civile 
non  ammette  la  collazione  in  linea  coll.ilerale,  e che  la  con- 
serva nella  retta  e nella  discendentale  soltanto.  Questa  opi- 
nione sembra  erronea  , poiché  i termini  dell’  art.  843  di 
quel  codice  abbracciano  qualunque  erede  , ed  il  collaterale 
non  cessa  di  esser  tale.  L’articolo  poi  834  ( * 9*8-  ) » aven- 
do per  oggetto  solamente  ]e  alienazioni  col  peso  di  una  ren- 
dila vitalizia,  a fondo  perduto,  o con  riserva  di  usufrutto  , 
non  induce  che  la  collazione  dovesse  restringersi  a'  soli  suc- 
cessibili in  linea  retta,  come  ha  osservalo  Maleville  suH'art. 
843  del  codice  francese,  e come  ha  stabilito  la  Corte  di  Cas- 
sazione di  Parigi  con  decisione  del  5 Maggio  j8ia  , ripor- 
tata in  Sirej  , voi,  i3  , parte  i.  Vedi  ancora  il  rapporto 
di  Chàbot  de  1’ Allier  fallo  al  Uibunaio  sulùlolo<2e//esuc- 
ccs  sioni. 
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collazione.  Egli  dunque  i^iliene  ciò  die  «ì  ha  ri- 
rcvulo  dal  defunto  , ^fìno ‘a  che  resti  salva  la  quota 
de’,  legitimarii.  Vedi  Delvincourt , nota  sao, aititi, 
3,  lib.  3 (i).  ' - , » > . . 

In  fine,  le  nuove  leggi  uniformemente  dispon- 
gono , che  la  collazione  non  è dovuta  se  non  dal 
coerede  al  suo  coerede,  non  mai  a favore  de’ legata* 
rii  e de’ creditori  ereditarii  ; art.  776  (-857-),. 
Solamente  le  nuove  leggi  soggiungono  di  doversi^ 
riguardo,  al  legatario,  osservare  le  regole  sull’im- 
putazione , spiegale  cagli  art.  789  e ^go  di  cui 
si  parlerà  nel  capitolo  susseguente.  . 

' 1 . 

^ ^ ^ r* 

(1^  Quando  un  figlio  è sialo  nominalo  donalario  oniver- 
sale  de’  tieni'  di  suo  padre  , e rinuncia  all*  eredità  dì 
cosini  per  tenersi  al  beneficio  che  ha  acquistato  colla  sua 
donazione  , ha  egli  il  dritto  di  conservare  cnmulaiivameiile 
la  sua  riserva  legale  e la  quota  disponibile  del  padre? 

Una  tale  qtiislione  ha  rich'ainato  l'aitencione  de  primi  gin- 
reconsiiltì  della  Francia  , e noi  ce  iie  occuperemo  di  pro- 
posito nei  Saggio  di  Dritto  Controverso. 

Per  ora  ci  limitiamo  a prevenire  il  lettore,  che  la  quisiio- 
ne  è stala  negativamente  risoluta  dalla  Corte  di  Cassazione  dì 
Parigi,  con  decisione  del  iS  Febbraio  1818,  nella  causa  tra 
Loro  jue  e de  Mons  ; e che  comunque  questa  decisione  ne 
abbia  imposto  a Sirey  , che  la  caraiierizza  come  notabile 
pe' principi!  , feconda  nelle  sue  conseguenze , imponente  per 
reslensioiie  e per  la  lorza  delle  sue  combinazioni,  pur  luiia- 
volia  noi  siamo  indolii  ad  adottare  il  contrario  avviso  di 
Proudhon  espVesso  nella  consulta  da  lui  resa  nell'istessa  causa 
a di  1 1 Febbraio  1818.  Vedi  ancora  Delvincouri,  tit.  3,  lib, 

3,  nota  2?o  • Grenier  , trattato  delle  donazioni  , tom  a, 
n.  565  e seg.  , Lebrun  . libi  1 . caf>.  3 . .<es.  6 , n. 

4,  Lavaseur,  trattato  della  porzione  di/iponibile  , n.  1 5g 

e Seg.  , Chabot  de  l' Ailier  nel  suo  commeniario  sulle 
successioni  , n.  1.2  e 3 . Merliti  , nel  suo  repertorio  alla 
voc’  legittima,  pag.  Toullier  , toni.  5,  n.  iioeseg., 
Strey.  tom.  i3  , pag.  aoi,  ed  ivi  il  supplemento  che  con- 
tiene la  disertazione  dì  Rolland  de  Viilargues.  * 
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Fia' utile  di  osservare  che  anche  per  disposi* 
ziooe  delle  ‘ leggi  vigenti  la  collazione  è dovuta 
solo  dagli  eredi  . intestati  y poiché  è tra  que* 
sti  soltanto  • che  la  legge  vuole  osservare  i' e* 
guavlianta  nella  ripartizione  di  que'  beni  a cui 
per  natura  ban  dritto.  Un  erede  testamentario 
può  esser  tenuto  alia  collazioue  solamente  quando 
•gli  riunisce  la  qualità  di  successibile  a quella  di 
testatore,  conie  è detto  nel  163.  l legatari!  , i 
creditori  delFeredità  non  possono  mai  godere  del 
benehciòdelia  collazione,  i primi  son  soggetti  alPiin- 
putaaione  di  ctoì  parleremo  nel  capitolo  seguente, 
ed  i secondi  possono  esigere  la  collazione  nel 
solo  caso  che  sieo  divenuti  creditori  j>ersonali  di 
tino  degli  eredi  , come  ha  osservato  Chabot  sul- 
V ari.  b&y  cod.  fran.^  e Polliier,  trattalo  delle 
successixmi  f cap.  3 , art.  a , §.  6.  Così,  se  nu 
figlio  fossè*  donatario  ed  erede  beneficiato  di  suo 
padre  , mentre  un  altro  figlio  è erede  puro  e sem- 
plico  , quest'  ultimo  diventa  debilor  personale  dei 
creditori  della  successione,  e quindi  s’egli  non 
Yolesse  obbligare  il  fratello  erede  beneficiato  alla 
collazione,  i creditori,  esercitando  i suoi  drilli,  po* 
irebbero  coslriugenielo  , usando  delle  facoltà  che 
loro  concedono  gli  art.  1119  e ii30  ( * 1166, 
e 1167  - ).  Per  lo  stesso  motivo  il  creditore  di 
uno  degli  eredi  pnò  obbligare  gli  altri  coeredi 
alla  collazione,  esercitando  i dritti  deli'  erede  de- 
bitore. 

QuaU  coso  «rooo  soggette  alfe  collazione  , e ^uali  n’  «sano  esenti 
por  dritto  romano  ? 

§.  i65.  Per  dritto  romano  doveanst  conferire 
solo  i beai  profeltizii  , tranne  quelli  che  fos- 
sero siali  parlicolarmeale  eccettuati  ; U,  i ff.  dt 
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collat.^  iò  ff.  de  bori.  poss.  centra  tab.  ^ e còd, 
de  collat.  Le  figlie  feimnine  non  doTeano  dal  prin- 
cipio conferire  la  lor  dole  ; ma  poscia  conoscendo, 
r imperator  Pio,  che  grave  ingiuria  con  ciò  reca- 
vasi agli  eredi  siìoi , ordinò  che  si  dovessero  con<r 
ferire  : anzi  V imperator  Leone,  ad  esempio  di  Pio^ 
volle  che  le  figlie  femmine  conferito  avessero  an- 
che le  donazioni  propier  nuptias.  LL.  jff".,  de 
inoff.  testam.^e  17  ff.  de  collat.  < 

Erano  poi  esenti  dalia  collazione  i beni  avven- 
tizii  , i castrensi  o i quasi  castrensi  ; II.  1 ff.\ 
a 5 ed  ult.  cod.  de  collat.  ; ed  erano  esenti 
dalla  collazione  1.  le  spese  per  studii,  per  viag- 
gio, e per  la  dignità  dc’figli,  considerandosi  co* 
me  appartenenti  a’ beni  quasi  castrensi , purché  il 
padre  non  avesse  ordinato  il  contrario,  o purché  il 
figlio  non  avesse  atteso  agli  studii,  o si  avesse  ma- 
lamente impiegato  il  danaro  ; n.  ciò  che  si  dava 
pietatis  causa  per  riscattare  un  prigioniero;  3i 
ciò  eh'  era  stato  dato  per  liberalità  , quando  il 
padre  avesse  dichiarato  che  rimasto  fosse  presso 
de’  figli;  4-  * legati  , i feJecommessì  , e le  do- 
nazioni fatte  a’  figli  e discendenti  causa  mortis  ; 
5.  finalmente  lutto  ciò  , di  cui  taluno  non  potò 
rendersi  più  ricco.  LL.  So  ff.  fam.  ercisc..,  i , 
12  e l'j  cod.  de  collai.  , i3  e i5.  cod.  eod. 

Quali  cole  tono  soggette  alla  collazione  , e quali  ne  sono  esenti 
per  drillo  francese  e vigente  ? 

5.  166.  Le  nuove  leggi  assoggettano  a colla- 
zione tutto  ciò  che  1’  erede  ha  ricevuto  dal  de- 
funto, si  direttamente,  che  indirettamente  per  do- 
nazione Ira  vivi,  cioè  a titolo  gratuito  ; "art.  762 
( - 843  - )•  È chiaro  da  ciò,  che  .gli  utili  ri- 
sultati agli  credi  da  convenzioni  fatte  .‘col  dcfuji-; 
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|o  , qualora  ilon  contenessero  alcun  in4irello  van- 
taggìo  nel  momento  in  cui  vennero  fatte  , e gli 
Vtili  provvenienti  da  società  contratte  senza  frode 
tra  il  defunto  ed  uno  de'  suoi  eredi  per  mezzo 
di  un  atto  autentico  sono  esenti  da  collazione  , 
perchè  il  vantaggio  dell'erede,  in  ta’casi,;nou 
e 1' effetto  di  un  titolo  gratuito,  come  esigono 
gli  articoli, citati  art.  773  e 773.  Sembra  poiché 
per  essere  esenti  da  collazione  gli  utili  risultanti 
da  contratto  di  società  , bisogna  che  questa  ri- 
sultasse assolutamente  da  un  atto  autentico,  e che 
oltre  a ciò  fosse  particolare  e fatta  senza  frode  , 
perchè  le  società  universali,  a’  termini  dellarticolo 
I7i2.(  - i84«  contengono  in  sè  implicitanaente 
l’indiretto  vantaggio  (i)  a favor  deli' erede  socio 
universale.  < 1. . 

....  ...i.  ».  ■ Ét.  . 

(1)  Per  vantaggio  indiretto  s’intende  quell' alile  che  ti 
Vuole  attribuire  indirettamente  all’erede,  celando  la  liberalhìi 
•otto  la  forma  di  no  contratto  oneroso. 

Si  disputa  tuttora  nel  foro  francese  , se  I'  atto  contenente 
un  indiretto  vantaggio  dovesse  dichiararsi  nullo  appena  pro- 
vato il  vantaggio  indiretto  , o pure  se  la  nullità  dovesse  so- 
lamente colpire  tali  atti  quando  fossero  stati  latti  in  favore 
di  una  persona  incapace. 

rioi  ci  occuperemo  di  proposito  di  colai  quisiione  nel 
Saggio  di  Drillo  Controverso  Per  ora  solainenie  avveniamo 
il  lettore  che  Chabot , ìratlato  suUn  successioni  , toni.  3 , 
j*.  i6  e seg.  . è-  r aiiies  giinno  d“lfa-  prima  opinione,  cui 
Iran  fallo  eoo  la  maggior  paiie  degli  autori  ette  hanno  serici 
Co  sul  codice;  che  Toullier,  t«m.  4 1 ” 4/4  ® 4?^  , ® 
tom.  5 . n.  'jii  ad  85  , sos.iene  I'  opinione  contraria  ; ma 
che  la  g'urispruden/a  è incerta  e tuttavia  incostante  , poiché 
esistono  decisioni  pro^e  cantra  , coin’è  da  vedersi  in  Sirey  , 
anno  1811  , pag.  e i8i4  • pf^'g-  riferiscono 

due  decisioni  del  i8io  e i8i3  nel  senso  dell’ opinione  pro- 
fessata da  Toullier  , e lo  stesso  Sirey  , anno  1816  , pag. 
383,  e s8i4,  pag.  4^,  ove  si  riportano  una  decisione  della 
Certe  di  Catsazioue  del  i3  A.guito  1.817  , altra  del  3i  L«i- 
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■ Le  nuove  leggi  esentano  ancora  dalla  collazione  ri 
Le  spese  di  nutrimento,  di  mantenimento,  di  educa- 
zione , e d*  istruzione  pe’  figli,  a.  Le  spese  ordinarie 
di  abbigliamento,  e quelle  per  nozze  e regali  di  uso; 
art. '771  (- 85z- ).  Quello  poi  che  si  è impiegato 
per' formare  uno  stabilimento  ad  uno  de’ coeredi,  o 
per  pagare  i di  lui  debiti,  è soggetto  a collazione  ^ 
perchb  lo  Stabilimento  già  formato,  ed  il  pagamento 
de' debiti  di  uno  degli  eredi,  costituisce  per  costui 
.un  vantaggio  diretto  ch’egli  non  riceve  altrimenti 
se  non  a titolo  gratuito,  e si  rende  quindi  soggetto 
alla  regola  generale  da  noi  esposta  ; laddove  le 
spese  di  educazione  e d*  istruzione  tendono  a pro- 
curare all’  erede  uno  stabilimento  futuro  che  al 
momento  dell’aperta  successione  non  contiene  al- 
cun vantaggio  esistente.  Oltre  a ciò,  le  spese  di 
educazione  e d’ istruzione  costituiscono  un’  obbli- 
gazione naturale  pel  defunto  comune  a tutti  gli, 
eredi  legittimi,  talmente  che  nessuno  tra  essi  ha 
dritto  di  pretendere  che  l’altro  conferisse  quel  che 
o lui  ha  ricevuto  del  pari,  o avrebbe  avuto  tutto 
il  dritto  a pretendere,  , 


glio  1816,  ed  altra  det  26  Luglio  t8i4  u^l  senso  dell' opi- 
oione  professala  da  Chabot.  '* 

Sembra  in  eifeitì , ebe  colui  il  quale  usa  verso  1’  erede 
una  liberalità  celata  sotto  la  forma  di  un  contralto  oneroso, 
sJ  mette  in  cdtiiraddizione  della  legge  , alle  disposizioni  di 
cui  ba  unicamente  in  mira  di  frodare  in  pregiudizio  degli  aU 
tri  eredi  legittimi.  Egli  potea  ben  donare  ad  uno  de’  succes- 
sib  li  Suo  alla  concorrenza  delta  quota  disponibile  a titolo  di 
antpparle,  ma  mentre  ciò  aragli  dalla  legge  permesso,  ei  noi. 
fece , facendo  in  vece  un  atto  dalla  legge  proibito.  Sembra 
quiudi  potersi  concbiudere  con  Samuel  Corcei  yuoci  po- 
tuit , aonfecU  i quod  feeit , non  potuti  : neulruin  itaqut 
fonutlit. 
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$.  167.  Per  dritto  romano  cessava  la  collazione 
I.  Se  il  padre  o l’avo  avesse  inegualmente  di-r 
TÌso  i beni  ; /.  5g  ff.  farti,  ere.  ».  Se  il  .defunto 
avesse  proibito  di  tursi  la  collazione  ; nov.  18  « 
cap,  6.  3.  Se  1' erede,  contento  di  ciò  che, avesse 
prima  ricevuto  dal  defunto,  ripudiasse  1’  eredità  , 
purché  gli  altri  avessero  salva  la  legittima;  nov, 
93  , cap.  I.  4*  < discendenti  diredati  si  fos- 

sero contentati  della  disposizione  del  testatore  ; 

de  dot.  cailat.  5.  Finalmente,  se  l' erede 
avesse  ricevuto  il  legato  a titolo  particolare  , e 
non  universale.  L.  collat.  > 

' , t 

Quando  cetra  la  collazione  per  dritto  fiancete  e vigente? 

5.  168.  La  regola  generale  da  noi  sopra  espo- 
sta di  doversi  dall’  erede  conferire  tutto  ciò  di 
cui  ha  profittato  a spese  e per  la  volontà  del  de- 
funto , indipendentemente  dalle  eccezioni  da  noi 
enunciate  nel  §.  167,  cessa  del  lutto  ne’ seguen- 
ti casi: 

1.  Quando  il  defunto  avesse  espressamente  do- 
nato ali’  erede  a titolo  di  precapienza  , oltre  la 
sua  parte,  e con  dispensa  delia  collazione.  In  que- 
sto caso  l’ erede  può  ritener  gli  ' oggetti  donati 
fino  alla  concorrenza  della  quota  disponibile , met- 
tendo solamente  il  dippiù  in  collazione. 

3.  Gessa  del  pari  quando  il  defunto  abbia  di- 
viso inegualmente  l’eredità  tra'  figli  e discendenti,  _ 
ma  solo  per  gli  utili  eh’  eccedono  il  quarto;  art. 
io35  ( - 1079  - ). 

3.  Allorché  l’erede  rinunzia  all’eredità. 

4>  Quando  la  donazione  non  é stata  fatta  per- 
sonalmente all’  erede  , come  abbiamo  osservalo 
nel  5.  j63. 
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di  r-i«i  decisione  delia  Corte 

di  Cassaaiono  del  i5  Gingno  1810  riferii  d! 

soli  art.  760;  c Tonllier,  5.  456,  to«.  4. 

In  qu.l  modo  ficca»  fi  coll„!one  per  dritto  romano.»  . 

o meUei?do^ril^'“°  coUazione  faceasi 

cli'pra  niassa  la  cosa  nella  stessa  specie 

«lessi  ZJT^  'Ji  «l“i  =1  qo»k 

zioue  oiipII  ^ ° nella  propria  por- 

ruTall.  ° "^«/^«-^bbesi  dovuto  comuuica'ie  , 

done.  cauzione  per  la  impetasione  LLa  . ,„a ' 

J'  J:TouT‘‘  '*  ‘‘-«"f-si.  l . 

Fra'  due-  primi  modi  di  conferire  poleasi  sce- 

Wiea7o‘^a‘lli  '‘  era  ob- 

di  Ulpiano. 

Eineccip  in  pandecL,  lib.  VJ’ §!^9.  ® 

? Oelb  r.r. 

in  quali  1’ altra  " fitlJwa.  la  quali  caw  ha  luogo  1’ mia,  cd 

modo  ira-' 

de  eOettnarsi  la  collaaione,  stabiliscono,  di' essa 

S la  la  cosa 

a Specie;  ^ Jiltiziamenie  quando  in  vece 
d.  conferirsi  f oggetto  donalo  . . si  prende  tanto 

«'•'”777’ (■'858“-“).“’  '“"“P""'''  ; 
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1.  Qualora  .1*  immobile  clonato  si  ritrovi  in 
potere  del  donatario  , purché  nell’eredità  non  si 
trovino  degl’  immobili  dell’  istessa  specie  , -va- 
lore e bontà  , capaci  a formare  delle  ^rzioiii  pres- 
soché eguali  a favore  degli  altri  coeredi  ; art. 

778  ( - 859*  ).Cosl,  se  Tisio  coerede  di  Cajo,  con-  , 
correndo  ad  una  successione  di  ducati  10,000,  rite- 
nesse tuttavia  presso  di  sé  l’ immobile  Tusculano 
donatogli  dal  defunto  , qualunque  fosse  il  valore 
di  tale  immobile,  egli  è.  nell’ obbligo  di  confe-' 
rirlo  ia  natura,  quando  non  si  trovasse  oelTere- 
dità  un  altro  tondo  dell’  istessa  specie  , valore  e 
bontà  , per  formare  le  quote  del  suo  coerede  , 
a'  termini  degli  articoli  citati. 

3.  Ha  luogo  parimenti  la  collazione  in  natura, 
riguardo  agl’  immobili  per  la  parte  eh’  eccede  la 
porzione  disponibile  compresa  nella  donazione  fatta 
ad  un  successibile  con  dispensa  di  collazione;, 
qualora  la  separazione  potesse  comodamente  e- 
seguirsi.  Se  la  separazione  si  rendesse  difficile 
o pregiudizievole  al  fondo  donato  , il  donatario 
dovrà  conferirlo  per  intero,  se  1’  eccedenza  oltre- 
passa la  metà  del  valore  dell’  immobile  , salvo  a 
dedurre  anticipatamente  dalla  massa  ereditaria 
il  valore  della  porzione  disponibile.  Se  poi  l’ec- 
cedenza non  oltrepassa  la  metà  del  valore  dell'im- 
xnobile,  o sFa  se  la  porzione  disponibile  eccede  la 
metà  del  valore  delì'immubile  donato,  in  tal  caso 
il  donatario,  ih  vece  di  conferirlo  in  natura,  sarà 
leduto  alla  collazione  fittizia,  ritenendo  cioè  per  sé 
l’intero  fondo  donato,  imputando  il  di'ppiù  nella 
sua  quota  e compensando  in  contanti  o altri- 
tueuli  i suoi  coeredi;  art.  780  (-866-). 


agl* immobili,  là  coliazio'ne  in  natura 
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4 -noi  sembra  cbe  la  prima  parie  di ‘<ju«tt|a  aro 
,ticolo  è comune  al  drillo  francese  ed  al  drillo 
vigcnle , ma  le  due  ullime  non  possono  .^essere 
applicabili  che  al  solo  drillo  francese*  > . ,r 

In  falli,  se  Tizio  ba  un  asse  di  ducali  4o,ooo 
e due  soli  eredi  legiltimi  , donando  egli  ad  ’u«o 
de' suoi  eredi  un  fondo  del  vaiare  di  ducati  25l,ooo 
con  dispensa  di  col*as'«me,  i ducali  5,oOo,  ecce- 
dendo la  porzione  disponibile  tanto  per  drillo  fran* 

cese, quanto  per  le  leggi  vigenti,  dovranno  conferirsi 
lA  «alwa  , ove  daii'MUero  fondo  donalo  potesse 
staccarsi  lina  porzione  coi  rispondente  ai  suddetto 
valore  di  ducati  5,ooo.  senza  recarsi  pregiudizio  ai 
fondo  intero  , a’  termini  della  prima  parte  del 
citalo  articolo  785  ( • 8ti6  - Ma  se  la  porzione 
del  fondo  del  valore  dr  ducali  5,oùo  non  potesse 
comodamenle  separarsi  , senza  detrimenio  del 
fondo  intero,  come  spesso  avviene  negli  edifizii, 
ne' giardini  di  delizie,  in  la’  casi  le  disposizioni 
deirarlicolo  in  esame  potrebbero  meritare  il  loro 
effeUo  per  dritto  francese  che  ammeltca  diverse 
gradazioni  nella  disponibile,  e non  mai  per  dritto 
^vigente  cbe  la  circoscrive  sempre  nella  mctàdel- 
1*  asse  del  disponente. 

Così  nel  proposto  caso,  in  forza  dell’ art.  91$ 
del  codice  francese,  la  disponibile  essendo  Un  solo 
terzo  , concorrendo  alla  successione  due  soli  eredi, 
o sia  di  ducati  i3,333,  33  y,  l’eccedenza  della  di- 
sponibile non  sarebbe  diedi  soli  ducati  13,600, 
valore  al  disotto  di  quello  della  metà  deli’ iinmol 
bile  donalo  , ed  in  conseguenza  il  donatario  ri- 
terrebbe. presso  di  sè  l’intero  immobile  donalo  , 
compensando  in  contante  oaltrimeuli  il  suo  coe- 
rede^ verificandosi  in  tal  modo  il  primo  caso  im- 
inaginalo  dall'articolo  in  esame  , ove  la  separa- 
aiuue  non  potesse  comodamente  eseguirsi. 


Per  1’ opposto,  se  ii  fondo  donalo  adulino  dei 
coeredi  con  dispensa  di  collazione  fusse  del  valore 
di  ducali  3o,ooo,  supponendo  sempre  Passe  .di  ducati 
4^,000,  e la  disponibile  di  ducati  i3,333,  33  4, 
concQirendo  solo  due  coeredi,  come  nell’esempio 
sopra  riportato , in  questo  secondo  caso  l’ ecce- 
denza della  disponibile,  essendo,  di.ducali  iG,G6^, 
valore  al  di  sopra  di  quello  della  metà  delP  im- 
mobile donalo,  che  non  ammonta  se  non  adducati 
1 5,000  , il  donatario  dovrebbe  conferirlo  per  .in- 
tero, salvo  a prededurre  sulla  massa  ereditaria  il 
valere  della  porzione  disponibile , o sia  i ducati 
i3,  333,  33  4 de’quali  il  donante  polca  unicamente 
disporre;  verificandosi  in  tal  modo  P altra  ipotesi 
imniaginala  dall’ art.  866^  del  codice  francese. 
Non  avviene  però  altrettanto  in  forza  delle  leggi 
vigenti,  poiché,  essendosi  la  disponibile  circosciiifa 
alla  metà  delPasse  , qualunque  fosse  5 il  nnoa^ro 
de’ figli  , giusta  Pari.  8a^,  sembra  di  non  po- 
tersi giarnmai  - verificare  il  caso  che  l’eccedenza^ 
della  disponibile  fosse  maggiore  delia  metà  -del 
valore  delP.imaHobile  donato.  Così  , nell'  esempio 
proposto  della  donazione  di  dgcàti  26,000  ad  uno 
dt/due  coeredi,  che  concorrono  iu  un  asse  del  va- 
lore di  ducati  4^,000,  l’eccedenza  delia  disponibile 
sarebbe  di  soli  ducati  5. 000,  perchè  la  nietàdel- 
P asse  forma  sempre  invariabilmente  la  disponi- 
bile dei-defunto  , e quindi,  non  oltrepassandosi  la 
metà  del  valore  dell'  immobile  clPè  di  ducali 
12,  5oo  , il  donatario  potrà  sempre  ritenere  perse 
P intero  immobile  donatogli , prendendo  tanto  di 
meno  , e compensando  i suoi  coeredi  in  contanti 
o altrimenti.  ’ ' ' c 

L*  ìstMsò  avviene  iinifiafi'inaÌMiosi  un  asM  di 
cati  50,00040  00,000  j a CUI  fossefo  pBiamail 
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a concorrere  tre , quattro  , o cinque  coeredi  , 
mentre  , essendo  la  disponibile  sempre  (issala 
.alla  metà  dellasse,  qualunque  donazione,  <iccc- 
dendo  la  disponibile  istessa , non  potrà  mai  prc' 
sentare  nel  suo  eccesso  un  valore  che  sorpassasse 
la  metà  del  valore  dell'  immobile  donato. 

Del  resto,  noi  sottoponiamo  questo  nostro  av- 
viso al  giudizio  de’  tribunali  , non  avendo  Onora 
alcun  commentatore  delle  nuove  leggi'  data  una 
spiegazione  soddisfacente  , onde,  ammessa  la  fis- 
sazione della  disponibile  alla  metà,  per  1’ art.  8ag, 
applicasse  poi  in  fatto  i due  differenti  casi  pro- 
posti dall’  art.  785  delle  leggi  civili  vigenti,  che 
ci  sembrano  trascritti  dall’  art.  8G6  del  codice 
francese  , senza  essersi  prestala  attenzione  alle  va- 
riazioni che  coll’  art.  829  delle  suddette  nostre 
leggi  si  son  falle  all’ art.  gì  3 del  codice  francese. 

La  collazione  fittizia  poi  ha  luògo  rispetto  a- 
gì’  immobili 

I.  Allorché  nella  successione  trovansi  altri  im- 
mobili dell’ istessa  specie,  valore  c bontà  per  com- 
porre delle  quote  pressoché  eguali  fra  coeredi  ; 
art.  778  ( - 85g  -). 

%.  Quando  il  donatario  abbia  alienato  il  fondo 
pria  deir  apertura  della  successione  ; art.  779 
( - 86o  - ) (t).  Ma  se  1’  immobile  si  fosse  alie- 


Q)  E questa  ud' eccezione  alla  regola  che  colui  il  quale 
ha  soliamo  un  dritto  risolubile,  non  può  trasferire  se  non  un 
drillo  risolubile.  Questa  eccezione  è fondata  su'  riguardi  che 
si  debbono  i coeredi  tra  loro  . perchè  , come  dice  Poihier  , 
trattato  delle  successioni , cap.  4-,  uri-  inter  personas 
eonjunetas  res  non  sunt  amare  tractandac.  Vedi  Toullier 
tb'n.  4 ’ d.  49?  ) e Merlin  , alla  voce  rapport  à succes- 
tion  , S*  9. 
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nato  dopo  P apertura  delia  successione  , ' i terzi 
detentori  non  potrebbero  esimersi  dall' obbligo 
della  collazione  in  natura  , perchè  dai  dì  delia' 
morte  di  colui  al  quale  si  succede  , la  successione 
diviene  proprietaria  di  tutti  gli  oggetti  che  la  com* 
pongono,  fia'  quali  i beni  da  collazionarsi  , e quin* 
di  r erede  alienaute  non  potea  alienare  senza 
questo  peso.  Vedi  Delvincourt , toni.  4 » 
noia  246. 

3.  Finalmente  ba  luogo  la  collazione  lìltizia  ri> 
guardo  agl’  immobili  , qualora  essi  sieno  periti 
per  colpa  o negligenza  del  donatario  , dovendosi 
in  tal  caso  conlerire  il  valore  corrispondente  al 
fondo  al  momento  dell’apertura  dtJla  successione, 
come  osserva  Delvincourt,  tom.  4}  tit.  "ò  , note 

247  « 348. 

- Kigiiardo  a’ mobìli  , la  collazione  fittizia  avrà' 
sempre  luogo, -sìa  die  si  tratti  di  danaro  contante, 
sia  che  si  tratti  di  altri  beni  mobili  donati  ; ma 
riguardo  al  contante  , la  collazione  si  fa  col  pren- 
dersi tanto  di  meno  dal  contante  dell’eredità  , e se' 
questo  non  basta  , il  donatario  dovrà  cedere  sino 
alla  concorrente  quantità  1’  equivalente  in  mobili, 
o in  mancanza  di  questi,  in  immobili  ereditarli  ; 
art.  ^b8(-  869-).  Se  poi  trattasi  di  altri  mobili 
donati,  la  collazione  si  eseguirà  sul  ragguaglio  del 


Ma  quando,  in  vece,  il  donatario,  pria  dell'  aperta  succes- 
sione , avesse  semplicemente  imposto  dritti  reali  sull'  im- 
mobile ereditario , come  sarebbe  un'  ipoteca  o una  servitù  a 
favore  di  un  terzo , in  questo  caso  I'  ipoteca  e la  servitù 
svaniscono  colla  divisione  , allorcliè  il  fondo  soggetto  non  , 
ricadesse  nel  partaggio  a colai  il  quale  ha  imposto  l’ipoteca  o 
Ja  servitù.  Vedi  Io  stesso  Merlin  , nel  suo  repertorio  , alla 
voce  partage  , n.  2,  §.  6.  ' . 
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prezzo  die  i medesimi  valevano  al  tempo  della 
donazione,  secondo  la  stima  annessa  a quell'alto; 
ed  in  mancanza  di  tale  stima,  a norma  di  quella 
che  verrà  fatta  da  periti  a giusto  prezzo,  e senza 
dar  luogo  ad  aumento  ; art.  787  ( - 868  - ).  Per 
questa  parte  la  legge  si  è allontanata  dal  princi- 
pio stabilito  dall’ art.  83q  ( - 933  - ) , ove,  trat- 
tando della  riduzione  per  la  legittima,  si  stabili- 
sce che  gli  oggetti  mobìli  debbono  essere  stimati 
secondo  il  loro  valore  al  tempo  della  morte  del 
donante  , e ciò  perchè  vi  è gran  divario  tra  le 
riduzioni  e le  collazioni  , dapoichè  il  donatario 
avea  giusto  motivo  di  credersi  proprietario  in- 
commutabile , laddove  1’  erede  dovea  non  igno- 
rare che  la  sua  donazione  sarebbe  sottoposta  a 
collazione:  riflettendosi  inoltre,  che  la  riduzione 
non  cadea  giammai  sopra  i frulli  , c che  il  go- 
dimento de’  mobili  è una  specie  di  frutto.  Vedi 
le  conferenze,  e Maleville  , sull’flrf.  933,  non 
che  le  pandette  francesi  nel  commento  sul  detto 
articolo. 

Degli  elTettì  della  collazione  per  ddUn  ramano. 

§.  171.  Per  dritto  romano  la  collazione  facea 
riunire  i beni  alla  massa  dell’eredità,  da  cui  non 
si  consideravano  giammai  staccati , ed  in  conse- 
guenza i frutti  e gl’  interessi  non  erano  dovuti 
che  dal  giorno  dell’aperta  successione  ; II.  5 ff. 
de  dot.  collat.^  e ao  cod.  de  collat.\  ma  il  do- 
natario avea  dritto  di  attribuire  a sè  tanto  le  spese 
necessarie, quanto  quelle  de’miglioramenti  di  cui  po- 
lca chiedere  il  rimborso  , potendo  anche  rifiutarsi 
di  conferire  l’oggetto  miglioralo  , e sul  quale  avea 
fatto  spese  fino  all’ effettivo  rimborso)  come  ab- 
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biaoio  dat  responso  di  Ulpiano , l.  33  ff.  de  con- 
dici. indeb.i  e da  Giustiniano,  Instit.  de  rerum. 
divis.,  §.  3o,  IL  ff.  de  condici,  indeb.^  38  e 
jff".  de  haered.  pelit. , i ff.  de  dol.  coUat.,fi 
cod»  de  collal. , e i3  cod.  familiae  erciscundae. 

Poiché  1’ oggetto. coliazionabile  non  si  considera- 
Ta  giammai  staccato  dall’  eredità,  necéssariamentc 
doveasi  collazionare  esente  da  ogni  peso  «imposto 
dal  donatario  , non  potendo  egli  nè  godere,  dea. 
vantaggi  naturali,  nè  rispondere  de’  deterioramenti 
naturali  , cui  fosse  andato  soggetto  il  fondo  dona- 
to , ma  solo  era  chiamato  risponsabile  de’  dete- 
rioramenti avvenuti  per  sua  colpa  o negligenza, 
come  potea  parimenti  profittare  de’  vantaggi  che 
fo^ro  stati  le  conseguenze  della  sua  industria. 
LL.  I e a ff.  de  collal.  ^ U . ' 

1 creditori  non  erano  ammessi  ad  intervenire  nella 
divisione  , e ad  immischiarsi  nelle  quistioni  relati- 
ve agli  effetti  della‘^  collazione  fra  coeredi , come 
abbiamo  dalle  leggi  a ff.  de  collai.  bonor.  , 6 
cod.  de  collal.  , e 72  ff.  de  jur.  dot.  ; ma  se 
una  divisione  si  fosse  fatta  in  frode  de’  loro  drit- 
ti , essi  potean  rivocarla  o coll’ azione  Pauliana  , 
o colla  rescissoria , o coll’  interdetto  restitutorio 
e fraudatorio,  come  abbiamo  dalle  leggi  1 e io 
ff.  quae  in  fraud.  credit.  , 6 e q ff.  ad  SC. 
Trebell.y  et  Instit, y de  ac/.,*§.  6. 


Degli  efiétti  della  collatione  per  dritto  francese  « vigente. 

. §.  i7a.  La  collazione,  come  abbiamo  veduto, 
risolve  il  dominio  del  donatario  , obbligandolo  a 
conferire  l’oggetto  donato,  sia  in  natura,  sia  fitti- 
ziamente,  secondo  i diversi  casi,  sopra  esposti,  nel 
momento  dell’  apertura  della  successione.  Egli 
T,  //.  38 
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fino  allora  possedè  giustamente  i b.eni  donati , ma 
in  forza  di  un  dritto  risolubile  ; quindi  non  può 
esser  tenuto  a’  fruiti  ed  agl'  interessi  se  non  dal 
giorno  in  cui  si  è aperta  la  successione,  a' ter* 
mini  deir  art.  7^5  (-856-),  le  disposizioni  di 
cui  sono  comuni  , sia  alla  collazione  reale  , -sia 
alla  bltizia. 

La  collazione  reale  produce  due  essenzialissi- 
tni  c notabili  effetti.  Il  primo  si  h che  i beni 
si  riuniscono  alla  massa  dell'eredità,  franchi  e li- 
beri da  ogni  peso  imposto  dal  donatario  come 
abbiamo  dall*  art,  784  ( - 865  - ).  11  secondo  poi 
consiste  nel  supporsi  che  l' immobile  conferito  sia 
stato  a risciiio  della  successione  dal  momento  in 
cui  fu  donato  , onde  debba  riunirsi  alla  massa 
ereditaria  nello  stalo  in  cui  si  trova  nel  momento 
dell'apertura  della  successione,  ' 

Dal  primo  degli  esposti  principi!  risidla  , che 
tutt' i pesi  imposti  al  fondo  donato  dall’ erede  do- 
natario si  estinguono  nei  momento  della  colla- 
zione, poiché,  come  abbiamo  osservato  nel  §.  i56, 
il  dominio  dell’erede  non  diventa  irrevocabile,  se 
nón  dopo  compiuta  la  divisione  e dopo  che  si 
è dato  luogo  alia  collazione  che  dee  precederla , 
a’  termini  delle  leggi  civili  ( che  che  in  con* 
trario  abbia  detto  Cliabot,  tbm.  3 , ?nim.  5 , pag, 
5o5  , ediz.  quinta  , in  contraddizione  di  ciò  che 
avea‘  insegnalo  nelle  edizioni  precedenti  ).  La 
massima  tanto  trita  del  dritto  romano  resoluto 
jure  constituentis  , j'esolvitur  jus  accipientis  , è 
bene  applicabile  a*  creditori  ipotecarii  dell'  erede 
donatario,  perchè  l’ipoteca,  essendo  una  specie 
di  alienazione,  non  può  validamente  costituirsi  da 
chi  non  ha  un  dominio  certo,  ed  irrevocabile  su 
i beni  che  dà  in  ipoteca.  Per  eifelto  dello  stesso 
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principio,  i creditori ' anche  cliirografarii  ridde* 
funto  sono'preferili  a' creditori  ipotecarli 'dell’erede 
su’  beni  die  a costui  dal  defunto  pervengono  , 
giacché  il  dritto  di  erede  era  sempre  risolubile  ed 
incerto  fino  al  compÌBiento  della  divisione.  I cre< 
diturì  ipotecarii*  dell*  erede' pórranno  unicamente 
vincere  in  poziorità  i creditori  chirografarii  del 
defunto  quando  1’  erede  donatario  non  fosse  te* 
nulo  a collazione  reale  , come  nel  caso  pre\’isto 
dall’ art.  ^84  (-  865-),  perchè  è la  sola  colla- 
zione in  natura  la  quale  , come  abbiamo  osserva* 
to,  produce  l’effello  dell' estinzione  de’ pesi  impo- 
sti dal  doiialario. 

1 coeredi  del  donatario  sofio  anche  preferiti  ai 
creditori  di  lui  su'  beni  che  si  collazionano , 
ma  essi  debbono  uniformarsi  alle  disposizioni  de- 
gli art.  1972  e 1996  ( - zioS  e 2105  - ) per 
conservare'il  loro  privilegio.^  .r  ^ 

Dal  secondo  principio  .poi  (emergono  tutte  té 
disposizioni  sanzionale  dagli  art.  ^80,  781  , ^8a 
e 786  ( - 861  , 862  , 863  6867  - ).  Dachè  si 
suppone  che  l*iinuiobile  donalo  sia  rimasto  a ri- 
schio delia  successione  pendente  la  donazione , 
era  ragionevole  il  disporre  che  la  massa  eredita- 
ria dovesse  profittare  de*  vantaggi  naturali  del  fon- 
do donato  ; che  il  donatario  dovesse  in  vece  pro- 
fittare de’  vantaggi  industriali  fino  alla  concorren- 
za del  maggior  valore  del  fondo  in  tempo  della 
divisione  , rinoborsandosegli  le  spese  di  migliora- 
mento; che  gli  sì  dovessero  rimborsare  del  pari  le 
spese  necessarie  per  la  conservazione  della  cosa  ; 
che  potésse  ritenere  l’immobile  fino  all’ cITellivo 
rimborso  delle  somme  dovutegli  ; che  in  ultimo, 
in  casa  4À-.,4Btcrioramento  o di  perdita  totale  del 
fondo,  egli  non  dovesse  rispondere  se  non  del  solo. 
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fHllo  proprio^  quanM  volte  avesse  contribuito 
alia  perdila  o deterioramento , colia  sua  colpa  o 
negligenza. 

Per  una  identità  di  ragione,  le  nuove  leggi  col- 
l’art.  ^83  (-864-)  dispongono , che  quando  il  do- 
natario avesse  alienato  P immobile  pria  dell*  a- 
perla  successione , ' i miglioramenti  o deteriora- 
uienti  fatti  dall’  acquirente  debbono  essere  impu- 
tati in  conformità  de*  principii  sopra  esposti  (i). 


• » » : * * 

,(i)  Poihìpr,  trauma  delle  successioni^  eap.  4,  art., 
2,  §.  8,  Toullier,  toni.  4 , pug.  4“^  « n.  494  > ® Merlin, 
nel  suo  repertorio , alla  voce  rapport , s’ ingegnano  a gin- 
stificarc  il  dritto  di  alienazione  che  la  legge  accorda  all’  ere- 
de donatario  pria  dell' aperta  successione  , senza  ch'egli  ne, 
avesse  un  dominio  irrisolubile  , fondandosi  su  di  una  mas- 
sima di  equità  del  dritto  romano  inter  personas  conjunctas^ 
res  non  sunt  amare  tractandae. 

A noi  sembra  che  questo  principio  di  equità  U'ova  il  suo- 
Principal  fondamento  sulla  g ustizia,  poiché,  sebbene  sia  incon- 
trastabile che  nessuno  può  ad  altri  trasferire  un  dritto  che  non 
ha,  pur  tuttavolta  i coeredi  si  trovano  tulli  nell’istesso  caso, 
di  avere  cioè  su’beiii  ereditari!  un  dritto  risolubde  pria  della' 
divisione,  e quindi  non  vi  è ragione  che  pote^Heterminareì 
a danno  de' terzi,  fiovalidità  deji’ alienazione  ^Evore  di  un 
coerede  il  quale,  avendo  egli  pure  un  dritto  risonR^le,  può  ben 
essere  compensato  col  valore  del  fondo  venduto.  Nel  caso 
deir  ipoteca  , per  l’opposto,  il  drillo  del  terzo,  cioè  del  ere-' 
dilore  ipotecario,  non  potrebbe  conservarsi  senza  pregiudicare 
il  drillo  di  lati’ i coeredi,  per  Io  che  la  legge  dichiara  estinte 
tutte  le  ipoteche  colla  collazione  in  natura  , mentre  ritiene 
la  validità  della  vendila  , mettendo  in  massa  filtiziamenle  il 
valore.  Del  resto,  il  lettore  valuterà  queste  ragioni  e quelle 
degli  autori  enunciati.  . > 


> 


Digitized  by  Coogle 


•C  AtP  I T O L o in. 


457 

Dell*  imputazione. 

' Dell' iropoUsionc  per  dritto  romano. 

173.  Imputazione  n in  linguaggio  matema* 
fico  , equivale  a sottrazione  , poiché  dicesi  che 
imputa  colui,  il  quale  sottrae  una  sonama  ricevUIa 
dal  conto  del  suo  avere.  Vedi  Vicat,  vocab.  ju- 
ris  , e Domai,  tom.  3,  pug.  103. 

Per  dritto'  romano  la  voce  imputazione  adoj>e- 
ravasi  per  dinotare  quella  sottraiione  che  faceasi 
dal  legittimario  suji  ciò  eh*  egli  avea  avuto  in  . 
conto  della  legittimar^rchè  impietare  est  alicui 
acceptum^  oel  expensutn  ferro  , come  abitiamo 
dalle  leggi  a5,  76  e 9 1 ff.  ad  leg.  fcUcid.  , e 58 
ad  se.  Trehelt.  Anton  Pereiio,  nelle  sue  pre- 
lezioni al  codice  , tlt.  uo  de  coUationib . ^ dice  : 
Jmputalio  qitòdem  in  legitimam  cwn  ex  testai 
mento  succeditur  , ut  hoc  per  eam  sustineaiur 
cessante  quaerela  inq^Sciosé  testamenti’,  collatio 
vero  tocum  kabet^  cwn  ab-  intestalo  succeditur. 
Vedi  ancora  Brunemaiino  alla  legge  no  cod.  de 
collat.  , ed  Ottone  , tom.  5. 

. Avea  poi  luogo  1*  imputazione  su  tutto  eiò  che 
crasi  dal  padre  ricevuto  in  tempo  di  11101*10,  men- 
tre ciò  eh’ «rasi  ricevuto  per  atto  tra  vivi,  era  sog- 
getto a collazione;,  l.  io  e (3  ff.  de  collat.  : 
ciò  che  poi  era  pervenuto  al  legittimario  per  al- 
tra causa  , come  i beni  avvenliziì , non  era  sog- 
getto ,nè  ad  imputazione  , nè  a collazione.  ZL. 
uh.  cod.  de  collat.  , uh.  ff.  sì  qitis  infraud. 
patron,  f e 3o  cod.  de  inoff.  testam. 
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Dell' impaUtionc  per  dritto  francese. 


§.  174-  dritto  francese  nell*  art.  gi8  parla’ 
espressamente  dell*  imputazione  , e tutti  gli  scrit* 
tori  che  commentarono  quei  codice  non  han  la* 
sciato  di  darci  regole  precise  su’  digerenti  casi  nei 
quali  1*  imputazione  era  applicabile.  V 

Delvincourty  nota  azo  ^ Ut.  liò,  3,  tom» 

4 t stabilisce  il  principio,  che  le  donazioni,  fatte 
ad  un  successibile  legittimario  senza  clausola  di  ' 
anleparte , debbono  essere  prima  imputate  sulU 
riserva  o legittima  , ed  il  dippiù  soltanto  sulla 
quota  disponibile.  Nella  nota  pm  nai  deli'isiesso 
* titolo  , tiò.  4 ) insegna,  che  se  il  legittimario  vo* 
lesse  far  subire  una  riduzione  à*  legati  per  com-r 
plelare  la  sua  legittimagli  legatarii  o donatarii 
possono  obbligarlo  ad  imputare  nella  sua  legittima 
ciò  eh*  egli  ha  ricevuto  dal  defunto  affili  di  di- 
minuire altretlauto  il  difalco  che  dee  eseguirsi  su 
i legati  e sulle  donazioni  ; e ciò  perchè  1*  erede  ' 
il  quale  riceve  qualche  vautaggio  dal  defunto  per 
mezzo  di  testamento,  come  nei  caso  di  un  legato, 
è nell’  obbligo  d’ imputarlo  su'  la  sua  quota  ere* 
ditaria,  laddove  l’ erede. donatario  tra  vivi  sarebbe 
tenuto  a collazionare  l*importare  della  donazione» 

In  Gne,  lo  stesso  scrittore  insegna  come  principio 
inconcusso  del  dritto  francese  , che  tutto  ciò  che 
va  sottoposto  a collazione  è parimenti  sottoposto 
ad  imputazione  , e che  per  determinare  ciò  che 
dev*  essere  imputato  sulla  riserva  dovuta  ad  uu 
legittimario,  bisogna  vedere  ciò  ch*ei  sarebbe  te< 
nulo  a collazionare  in  favor  de*  coeredi,  a*  termi-  ' 
ni  dell’  art.  843  e seg.  del  codice  civile  fran- 
cese. Vedi  ancora  Riccard  delle  donazioni  ^ 
patte  3 , «.  1149. 
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§.  170.  Nel  nuovo  codice  per  lo  regno  dello 
Due  Sicilie  si  è aggiunta  una  sezione,  che  tratta 
precisamente  dell*  imputaziotiCy  cora^osidL  di  due 
soli  articoli  , co’  ([nuli  il  nostro,  legislatore  espo* 
ne  le  regole  adottate  a risolvere  le  quislioni  che 
possono,  sorgere  su  di  essa.  Nel  primo,  articolo  si 
preveggono  due  casi  , il  primo  quando  il  testa- 
tore-disponga  espressamente  della  sola  quota  di-! 
sponibile  , il  secondo  quando  il  defunto  disponga 
assolutamente  e generalmente  di  tutta  l’eredità, 
o di  una  quota  maggiore  della  disponibile  o 
finalmente  abbia  donati  o legati  tanti  beni , che 
assorbendo  la  disponibile  istessa,  obbligasse  i le» 
gittimarii  a chiederne  la  riduzione,  secondo  le  re- 
gole. eh’  esporremo  nel  capitolo  4- 
mo  de’ casi  immaginati  dall’ art.  789,  l’erede 
legittimo,  chiedendo  la  sua  quota  legìttima,  di  cui 
il  defunto  non  hà  disposto  , non  è obbligalo  ad 
imputare  nella  sua'  porzione  ciò  che  avesse  pre- 
cedentemente ricevuto  dal  defunto  jstcsso  , meno 
che  non  gli  fosse  stalo  dato  con  espressa  legge 
<1’  imputarlo.  Nel  secondo  caso,  per  l’opposto,  il 
legittimario,  che  chiede  la  sua  legittima  a datino 
da’  legatarii  o de’  donatarii  contro  la  voi  >nlà 
del  defunto  , dovrà  imputare  nella  sua  porzione 
tutto  ciò  che  avesse  da  lui  ricevuto  , sènza  che 
il  defunto  gli  avesse  imposto  alcun  obbligo  d’im- 
putazione , mentre  chi  reclama  ciò  che  crede  di 
doverglisi,  bisogna  che  sottragga  quel  che  si  ha 
ricevuto  in  conto  del  suo  istesso  avere.  A buon 
conto  nel  primo  caso,  avendo  il  testatore  dispo-* 
sto  di  ciò  che  polca  liberanaeiite  disporre  senza 
offendere  la  le^iiiima  , il  legittimario  nel  chie- 
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(Iella  non  c soj*«etto  ad  imputazione,  se  non  quan- 
(Jo  r autor  del  dono  lo  avesse  assoggettato  a que- 
st’ obligo  ; per  l’opposto,  nel  secondo  caso  dovrà 
sempre  imputare  il  legittimario  che  si  duole  del 
defunto  , per  esserglisi  offeso  il  dritto. 

Nell’ art.  790  il  legislatore  dispone,  che  quel* 
che  va  esente  dalla  collazione,  secondo  le  regole 
spiegate  di  sopra  , va  anche  esente  dall’imputa- 
zione; ma  i legati,  benché  non  soggetti  alla  col- 
lazione, sono  sempre  sommessi  all’imputazione. 

Perchè  poi  si  possano  conoscere  i veri  carat- 
teri distintivi  dell’  imputazione  e della  colla- 
zione , noi  non  potremmo  dare  una  spiega  mag- 
giore di  quella  che  ci  offrono  i dotti  autori  del 
commentario  delle  nostre  leggi  civili.  « Differi- 
M sce  pertanto  la  imputazione  dalla  collazione 
» ( son  parole  degli  autori  del  commentario,  tom. 
» 3,  pag.  99  ) poiché  conferiscono  gli  eredi  a 
■»  fìn  di  ottenere  la  successione  ; imputano  quei 
» che  non  chieggono  se  non  la  sola  quota  dalla 
» legge  loro  riserbata  : si  conferisce  nella  mbssa 
•»  deir  eredità  a’ coeredi  ; s’  imputa  nella  propria 
M porzione  ed  a sé  stesso  : la  collazione  fossi 
M tanto  se  si  succede  per  testamento  che  ah  in- 
M testato  ; la  imputazione,  nel  solo  caso  di  esi- 

slervi  disposizione  fatta  dal  defunto  , soggiace 
» a colla  rione  tutto  ciò  che  s’imputa  ; ma  non' 
■»  s’  imputa  tutto  quello  che  si  conferisce  : s’  im- 
w pillano  donazioni  e legati  ; ma  si  conferiscono 
» le  sole  donazioni  ».  — - 
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CAPITOLO  IV. 

Del  pagamento,  de^  debiti. 

Quali  pcrione  erano  tenute  al  pagamento  de’  debiti  ereditarli  per  dritto 
romano  , ed  in  che  proporzione  dover  eaeguirii  il  pagamento  t 

$.  1 76.  Era  ua*  antica  massima  del  dritto  ro< 
mano  che  P erede  succedit  in  universum  jus  , 
^uod  defunctus  tempore  mortis  habuit\  massima 
per  efietto  della  quale  le  obbligazioni  ebe  nello 
stato  di  natura  si  estingiieano  colla  persona,  per 
dritto  civile  si  trasmetteano  a’  successori  di  lui 
dopo  la  sua  morte.  Oltre  a ciò  i figli  e gli  ere- 
di suoi,  per  effetto  del  dominio  quiritario,  facean 
parte  della  proprietà  del  padre  di  famiglia  a cui 
succedeano  , ed  erano  anebe  durante  la  sua  vita 
obbligati  a’ debiti  di  lui.  LL.  de  regul. 

jur.^  e ff.  quib.  caus.  in  posses.  mittant. 

Risulta  da  tutto  ciò  , che  per  dritto  romano 
ì soli  eredi,  sieno  testati  , sieuo  intestati  , erano 
obbligati  a pagare  i debiti  ereditari!  , poiché  al- 
lora non  vi  erano  legatarii  universali , c dopo  abo- 
lite da  Costantino  le  antiche  forinole  , , T erede 
poteasi  qualificar  tale  dalla  volontà  del  defunto, 
senza  adoperar  termini  imperativi,  ma  egli  solo 
esclusivamente  nella  qualità  di  erede  e non  mai 
di  legatario  era  tenuto  a’ debiti  ereditarli.  LL.  i5 
cod.  de  testam.  , 8 e 9 ff.  de  legai.  2. 

Molto  meno  allora  erano  conosciuti  i legatarii 
a titolo  universale  , poiché  se  a taluno  si  legas- 
se una  quota  parte  di  beni  a titolo  di  legato  , 
egli  era  considerato  come  legatario  parziario  , e 
quindi  non  obbligato  a’ debiti  ereditari!  ; II.  a3  e 
26  jff\  de  legai.  1,^9  ff.  de  legai,  a ; se  poi  se 
gli  lasciava  una  quota  parte  dell’eredità  per  modo 
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d’istituzione  , in  tal  caso  egli  era  tenuto  a’ debiti 
ereditarli  in  ragion  della  parte  aliquota  in  cui  era 
stato  istituito  erede  ; /i.  9 e 55  ff.  de  haered. 
instit.,  I cod.  si  cerlum  petat.,  e a cod.  de  hae- 
reditat.  act.  Il  legatario  particolare  non  era  mai 
tenuto  a debiti,  poiché  il  legato  istesso  era  con- 
siderato  come  un  debito  dell’eredità  , salva  l’a- 
zione ipotecaria  sul  fondo  legato  , la  quale  non 
impediva  al  creditore  di  farsi  pagare  col  fondo 
ipotecato  , essendo  in  tal  caso  i coeredi  tenuti 
d’  indennizzare  il  legatario  , in  proporzione  della 
sua  quota.  LL.  a 4 cod.  farri,  ercis..,  7,  30  e z5 
cod.  convn.  itlriiisque  jud. 

Essendovi  più  eredi  , alla  morte  del  defunto, 
i debiti  ed  i credili  si  dividcano  ipso  pere.  LL. 
2,  4»  3^  ^ ff.  farti,  ercis.  , e 6 cod.  eod. 

Per  un’antica  massima  delle  leggi  delle  dodici 
tavole  tanto  commentata  da  Gololì'redo  e da  Au- 
lisio  , essendovi  molti  credi  , essi  pagavano  i de- 
biti a seconda  della  porzione  ereditaria , no- 
mina  inter  haeredes  prò  porlionibus  haereditU' 
riis  sunto  : ma  per  porzione  ereditaria  inten. 
densi  la  porzione  aliquota,  in  cui  erano  stali  isti- 
tuiti eredi  , e non  già  la  parte  deU’emolu mento. 
Così,  se  un  testatore  avesse  istituito  due  eredi  l’u- 
no su’  beni  che  possedea  in  Gallia  , e 1’  al- 
tro su’  beni  che  possedea  in  Italia  , benché 
il  valore  de’  beni  fosse  disuguale  , siccome  essi 
non  erano  eredi  in  parte  alìquota,  ciascuno  di  essi 
dovea  contribuire  per  metà  al  pjjgameuto  de’ de- 
bili. Cosi  ancora,  se  Tizio  avesse  lasciato  un  terzo 
dell'  eredità  a Cajo  a titolo  d’  istruzione  , un  al- 
tro terzo  a titolo  di  prelegalo,  Cajo  non  era  te- 
nuto che  a pagare  la  sola  terza  parte  de’ debiti  , 
perchè  nella  sola  terza  parte  aliquota  era  stato 
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ìsliluilo  erede  , e le  due  altre  terze  prll  di  de- 
bito dovean  gravitare  a carico  del  coerede  isti- 
tuito. in  due  terze  parti  aliquote  dell^  eredità  • 
senza  tenersi  ragione  dell’  emolumento  cU’  egli 
area  ritratto  del  prelegalo  dell’altro  terzo.  Così 
finalmente  f se  il.  testatore  avesse  istituito  un  ere- 
de nel  mobile  che  forse  valea  io.',  ed  ua-i altro 
erede  negl’immobili  che  forse  valean  i , ooo,  i 
debiti  doveano  pagarsi  per  metà  tra  questi  due 
eredi  , poiché  sempre  dovean  estinguersi  in  ra-f 
gion  delia  parte  aliquota  in  -cui  erano  stati  isti- 
tuiti eredi.  LL.  9 e 35  ff.  de  haered.  instii., 
I cod.  si  certuni  petat.  , 3 cod.  de  haeredit. 
act.^  e 6 cod., f am.  erciscundae.  , 

Malgrado  che  i debiti  ereditarii  si  dividessero 
ipso  jure  tra  coeredi  , e che  1’  uno  di  essi  non 
era  nell’  obbligo  di  pagar  la  rata  di  debito  spet- 
tante alfaltro  , pur  tuttavolta  tra  due  coeredi  i’u*- 
no  beneficialo  meno  dell’  altro  , ove  fosse  iusol> 
vibile  , . 1’  altro  nella  qualità  di  prelegaturio  era 
tenuto  a contribuire  in  proporzione  del  rispettivo 
prclegalo  al  compimento  di  ciò  che  mancava  per 
pagare  l’intero  debito  dell’erede  povero;  Instit. 
ad  leg.  falcid.  §.  ult.  , e /.  35  ^ de  haered. 
instit.",  se  poi  gli  eredi  fossero  stati  istituiti  in  due 
differenti  peculii  , come  p.  e.  l’uno  nel  castrense, 
e 1*  altr.)  nel  quasi  castrense  , in  questa  ipotesi 
ciascuno  di  essi  pagava  i debili  in  proporzione 
del  proprio  emolumento.  ZZi.  17  ff.  de  testoni, 
milit.,  e ^ ff.  de  compensat. 

Quali  persone  , ed  in  qual  proporzione  pacano  i debiti  ereditarii 
per  dritto  francese  c vigente  ? 

§.  177.  Le  nuove  leggi  uniformenaente  banno 
stabilito  il  principio,  die  i debiti  ereditarii  si  pa- 
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^d(T  dal  Peredie  , essendo  solo  anche  sa*  proprii 
Beni , s*egii  non  abbia  accettato  col  beneficio  deU 
l'inventario.  Essendo  poi  molti  , tutti  debbono 
pagare  in  proporzione  della  lor  quota  o porzio- 
ne ereditaria^  É per  questa  ragione  ’ che  i titoli 
esecutivi  contro  il  defunto  sono  parimenti  tali  t ri- 
guardo agii  eredi,  salvo  a*  creditori  P obbligo 
di  notificarglieli  personalmente  , o al  domicilio  4 
e di  non  poter  procedere  alP  esecuzione , se  non 
dopo  olio  giorni  della  notifica  ; art.  791  , 7Q4  ^ 
'79®  ( *®7®>  ® ®77  •)  (*)•  ' ‘ 

(i)  Il  codice  francese,  coir  art.  874*  dispone;  «Il  legatario 
» particolare,  che  ha  estinto  un  debito  di  cui  era  gravato  il 
a fondo  legalo  , subentra  nelle  ragioni  del  creditore  contro 
M gli  eredi  e successori  a titolo  universale  ». 

G>li’  art.  1020  poi  dispone;  « Se,  prima  o dopo  del  tosta- 
» mento,  la  cosa  legata  sìa  stala  ipotecata  per  un  debito  del- 
» r ereditai,  o anche  per  debito  di  un  terzo,  o sia  stala  gra- 
» vaia  d'  un  usufruito  , quegli  che  deve  soddisfare  il  legalo 
» non  è tenuto  a renderla  lil^ra , se  non  quando  ne  sia  stato 
a incaricalo  dal  testatore  con  una  espressa  disposizione  ». 

Gli  autori  delle  pandette  francesi  sostengono  che  questi 
due  articoli  sono  in  perfetta  antinomia  , pojchè  quando  il 
legatario,  che  ha  pagato  sulP'azione  ipotecaria  il  debito  pel 
quale  lo  stabile  legalo  era  ipotecalo  , esercitar  volesse  il  suo 
regresso  contro  dell'erede  in  virtù  dell’ art.  874  ) questi  lo 
sosterrebbe  iuainmessibile  in  forza  dell’ art.  1020. 

Paillet,  nel  commento  sull'  art.  874 , crede  per  I’  opposto 
che  non  vi  sia  alcuna  antinomia:  « Si  pnò  dire  intanto,  sou 
» sue  parole  , che  1'  art.  874  riflette  il  caso  in  cui  il  lega- 
» tarlo  particolare  avesse  pagato  il  debito  , qtiauluiiqtie  l’ere- 
» de  fosse  stato  espressamente  incaricalo  dal  testatore, di  libe- 
» rare  il  fondo  legato  ; ma  quando  non  vi  ha  nel  lesia- 
» mento  una  disposizione  espressa  che  incarica  l’erede  di 
» lilterarc  la  cosa  legata  , bisogna  allora  attenersi  strellameiiie 
» ed  in  preferenza  all’  art.  1020  , anziché  all'  art.  874  »• 
Egli  avvalora  questa  sua  opinione,  riportandosi  alle  spiega* 
sioni  date  da  Troncltet , da  Campaceres , da  Treillard , da 
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Siccomo  le  nuove  leggi  riconoscono  i legatari! 
universali  ed  a titolo  universale  che  .fanno  le  veci 
di  erede  , così  anche  questi  son.  tenuti  al  paga- 
mento de’  debiti  ereditarii  in  proporzione  della 
loro  parte  ereditaria  : il  solo  legatario  particolare 
non  è tenuto  addebiti  ed  a pesi  ereditarii  , salva 
r azione  ipotecaria  sul  fondo  legato  ; art.  na\ 
(-87I-)(i). 

Delle  .izioni  clic  compelcano  a’  creditori  contro  gli  eredi  , per  dritto 
Romano  , per  essere  soddisfatti  de’  loro  crediti.  Della  separazione 
de'  patri monii. 

§.  178.  Per  disposizione  del  drillo  romano,  gli 
eredi  erano  astretti  addebiti  ereditarii,  coll’azione 
personale  per  parte  de’  creditori  ; poteano  essere 


13igot  de  Preameneau  . e da  Maleville  , nel  momento  della 
discussione  degli  art.  871  e 874  del  codice  francese. 

Le  nuove  leggi  han  soppresso  I’  art.  874  < e coll'  articolo 
974  con  maggiore  spiega  Iran  riunite  le  disposizioni  contenute 
negli  art.  874  e ioao  del  codice  francese  , che  sembravano 
in  aniiooinia  tra  loro,  abrogando  il  dritto  ronnanoebe  in  ogni 
caso  obbligava  1’ erede  a redimere  dal  debito  la  cosa  legata, 
pignorata  , o obbligata  , quante  volte  il  testatore  avesse  ciò 
saputo;  Instit.  de  legai.,  5.  Le  leggi  civili  per  lo  Regno 
delle  Due  Sicilie , togliendo  ogni  equivoco  , hanno  adottata 
1'  opinione  di  Paillet , sulla  considerazione  che  il  debito  è 
dell’  ereditli,  e 1'  azione  personale  contro  al  defunto  si  tras- 
mette all’  erede  che  lo  rappresenta  ; per  1’  opposto,  l' ipo- 
teca è una  semplice  accessione  dell'  obbligazion  principale  , 
per  cui  il  legatario  non  può  preteudere  che  l’erede  pagasse 
il  debito  prima  del  tempo  , per  render  libero  dall’  ipoteca  il 
fondo  legalo,  quando  il  testatore  non  1’  avesse  espressamente 
ordinalo, 

(1)  Per  dritto  francese  era  quistione,  se  il  figlio  naturale 
dovea  contribuire  a’ debiti,  perchè  la  legge  a lui  negava  il 
titolo  di  erede.  Vedi  le  pandette  francesi.  Uua  tal  quistione 
oggigiorno  è svanita. 
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trasctli  ancóra  coll^ azione  ipotecaria,  fiochi  pos- 
Sedessero  i beni  soggetti  ad  ipoteca;  potrano  fi- 
nalmente i creditori-  separare  il  patrimonio  del 
defunto  da  quello  de’ suoi  eredi,  per  essere  pa- 
gati sopra  i beni  della  successione  a preferenza 
de’  creditori  di  quest’ ulliino  (i).  Vedi  il  Dige- 


(i)  Secondo  le  leggi  i , a e 4 ff'  separationiùus  , 
qualunque  creditore  o legatario  del  defunto,  sia  puro  e sem- 
plice, sia  a tempo  o sotto  condizione,  potea  sempre  diinau- 
dare  ta  separazione  del  patrimonio  del  defunto  da  quello  del- 
1'  erede,  quando  egli  temesse  che  da  tal  miscela  potesse  av- 
venire una  concorrenza  pregiudizievole  a’  suoi  interessi. 

Sia  che  I*  erede  succedesse  al  defunto  per  dritto  d’  rsiiiu- 
zione , sia  che  succedesse  ab  intestalo  , - sia  eh’  egli  racco- 
gliesse r eredità  come  sostituito  , la  dimanda  di  separazione 
era  sempre  ammessibile  , come  decide  la  legge  i Jf.  de  se- 
parat. 

Qualche  forense  verso  la  fine  del  XVI  secolo  ha  sostenuto, 
che  il  heneficiò  di  separazione  fosse  stalo  abolito  coll’  intro- 
duzione dell’  inveaurio;  ma  Fabro,  nella  sua  opera  de  er~ 
roribus  pragmaticorum^  decade  a,  § a,  ha  confutato  com- 
pletamente i loro  errori. 

Non  così  era  permessa  al  creditore  dell'erede  di  chiedere 
la  separazione  del  palrimooro  del  defunto,  meno  che  quando 
l'erede,  a solo  fine  di  defraudare  i suoi  creditori,  accettasse 
un'  eredità  assorbita  e superata  da’  debili.  £.  i , 5$  ^ e 5 
ff.  de  Separai. 

La  separazione  poi  dovea  essere  chiesta  mentre  i palri- 
monii  erano  ancora  interi,  cioè  non  distratti  i beni,  e men- 
tre ancora  i dritti  de’credilori  non  si  erano  alterati  mediante 
qualche  novazione  ; ma  la  separazione  potea  ancora  aver 
luogo  , quando  anche  il  creditore  avesse  precedentemente 
formati  atti  giudiziari!  contro  del  suo  debitore  ; II.  i e 
ff.  de  Separai,  i , e a cod.  de  rebus  a udori  late  judìcis 
possident.  Scorsi  peiò  cinque  anni  dal  dì  dell’adizione  di  ere- 
dità , la  dimanda  di  separazione  dichiaravasi  inammessibile, 
come  risulta  dalla  legge  ff.  de  separai. 

. la  quanto  a’ beni  su  cui  questo  drillo  poteva  esercitarsi  , 
nou  faceusi  dlstiuzioue  alcuna  tra  mobili  od  immobili  ; lutti 
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sio  , lib.  42  , iìt.  4 j de  separaiionibus  , il  co- 
dice, lib.  7,  tit.  72,  e Doruat,  tomo  1,  lib.  3, 
tu.  a , lezione  i.  I creditori  non  polcano  però 
intervenire  nella  divisione,  ma  solamente  poteano 
impugnarla  , quando  si  fosse  falla  in  frode  dei 
loro  dritti,  come  si  è dello  ne,l  §.  i,55.  L’azione 
personale  competea  al  creditore  contro  , gli  eredi 


eraii  sn^gctli  alla  separazione  fìnchc  erano  in  potere  dell'ere- 
de. Vedi  la  legge  sopra  citala. 

In  Gue  « circa  gli  effetti  della  separazione  , ìf  leggi  ro- 
mane stabilivano  che  i creili  lori  del  defunto  dovessero  es- 
sere preferiti  , riguardo  a' beni  medesimi  , a’  creditori  del- 
Terede^  ed  un  solo  tra  e<si  che  avesse  chiesta  la  separazione, 
rendea  comune  il  beneGcio  a luti’  i suoi  colleglli. 

Ma  disputavasi  tra  Ulpiaiio,  autore  delia  legge  t Jjf.  de 
Separai.  , e Papiniano  , autore  della  legge  3,  se  i creditori 
del  defunto  non  soddisfalli  sui  di  lui  patrimonio  di  cui  avean  ' 
chiesta  la  separazione  , potessero  o no  dirigersi  sul  patrimo- 
nio dell'  erede  ed  essere  pagati  in  preferenza  de’  creditori 
di  quest'  ultimo. 

CJIpiano  sostiene  la  negativa  , salvo  il  beneGcio  della  re- 
stituzione in  intero  , quando  i creditori  avessero  dimandato 
la  separaz'one  per  ignoranza  dello  stalo  delle  cose.  . 

Papiniano,  per  l’opposto,  sostiene  eh’ essi  possono  ricorrere 
al  patrimonio  deh’ erede,  ma  dopo  pagati  i creditori  di  que- 
st' ulii.Tio. 

Finalmente  il  giureconsulto  Paolo,  colla  legge  5 ff.  dello 
stesso  titolo,  adotta  l'opinione  di  Ul piano' colla  sola  modifica, 
che  se  l’erede  avesse  fatto  qualche  acquisto  in  virtù  di  ti- 
toli appartenenti  all’  eredita  del  defunto  , 1’  acquisto  potesse 
esser  addentato  da’ creditori  del  defunto  medesimo.  ^ 

La  diversità  delle  opinioni  de’  giureconsulti  produsse  quel- 
la degl’  interpelli,  de’ dottori,  e de’  forensi,  per  lo  che  la  aiii- 
r'sprudenza  era  incerta  a questo  riguardo  ; ma  Domai  e Po- 
ihier,  guidati  dalla  GIosoGa  del  dritto  che  tanto  li  disiitignc, 
hao  dimostrato  che  il  beneGcio  della  separazione  accordata 
a creditori  del  defunto  non  può  esser  rivolto  in  di  loro  <lan- 
no,  e eh’  essi  non  perdono  mai  il  dritto  di  essere  soddisrmli 
sul  patrimonio  dell’erede. 
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del  debitore  per  efielto  di  una  Gnzione  di  dritto, 
in  forza  della  quale  gli  eredi  rappresentavano  la 
persona  del  defunto;  l’  azione  ipotecaria  gli  com- 
pelea come  un  dritto  reale  inerente  a’  beni  che 
si  posscdcaiio  dagli  eredi  istcssi  ; finalmente  il 
dritto  della  separazione  del  patrimonio  se  gli  ac- 
cordava , per  assicurare  i loro  crediti  in  prefe- 
renza de’ creditori  dell’erede,  con  impedire  la  con- 
fusione de’  due  patriraonii  in  persona  degli  credi 
islessi.  Questo  beneficio  inventato  dal  pretore  fu 
accordalo  aiicbe  a’ Icgalarii  ed  a’ fedecommessarii, 
come  abbiamo  dalle  leggi  i , 3 e 4 ff-  se- 
parai., e 1 cod.  de  auct.  j'ud.  possideniis  \ ma 
una  volta  die  i creditori  dell'eredità  avean  chie- 
sto il  beneficio  della  separazione  , non  poleano 
esercitare  alcun  dritto  su’  beni  che  l’erede  ac- 
quistava di  nuovo  , concedendosi  loro  appena  di 
jiolersi  rivolgere  sopra  gli  altri  beni  dell’  erede  , 
quando  lutti  gli  altri  creditori  di  lui  fossero  stati 
soddisfatti.  L.  3,  §.  de  separai. 

Cessava  il  beneficio  della  separazione  in  caso  di 
novazione  , quando  i creditori  avessero  accettato 
dall’  erede  un  fideiussore  o un  pegno,  e quando 
avessero  ricevute  le  usure  de’  loro  crediti  , e si 
prescrivea  l'azione  della  separazione  dopo  un  quin- 
quennio. L.  I ff.  de  separai. 

Delle  azioni  che  competono  a’ creditori  contro  gli  eredi  per  la  soddisfa- 
zione de’  loro  crediti,  per  disposizione  del  dritto  francese  c vigente. 
Della  separazione  de’  patrimouii. 

Le  nuove  leggi  accordano  a’  creditori  V azione 
personale  e dividua  contro  gli  eredi  e legata- 
rii universali,  o a titolo  universale,  in  proporzione 
del  loro  emolumento;  V azione  ipotecaria  \n(ÌW\- 
dua  sull’intero  ; finalmente  accordano  a’  medesimi 
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il  drillo  (V intervenire  alla  dànsione  a Joro  spese, 
pex'  iuipédire  che  sia  falla  in  frode  de’Ioro  inleressl. 

Gli  eredi  adunque  , eguuiineute  che  i legata - 
rii  universali  ed  a lilolo  universale  , debbono  seni  > 
pre  coll'  azione  personale  nspondere  a misura  della 
lor  parie  e porzione  , o sia  in  proporzione  del 
loro  eniolumenlo  , ne  un  credilore  potrebbe  lor 
dimandare  altro  al  di  là  della  quota  ereditaria  , 
perchè  la  divisione  de' debiti  ha  luogo  non  solo 
riguardo  a gli  eredi  fra  loro,  nia  anche  riguardo 
a’  creditori  dell’  eredità. 

la  quanto  poi  all'azione  ipolccaria  , essendo  essa 
individua,  jniò  esercitarsi  dal  creditore  ipotecario 
sul  totale  credito  contro  di  chi  possiede  il  fondo 
ipotecalo,  salvo  in  tal  caso- all'erede,  che  ha  pa- 
galo oltre  la  sua  rata  nel  debito  comune  , il  re- 
gresso contro  gli  altri  coeredi  , legatario  univer- 
sale o a titolo  universale,  ma  neli’esercilar  que- 
sto regresso  istesso  , egli  nop  può  pretendere  ila 
ciascun  coerede  oltre  la  rata  proporzionala  alla  sua 
quota  ereditaria  , essendosi  ciò  chiaramente  dispo- 
sto dall’ art.  ygS  (-  8^5  - ),  in  contraddizione  del- 
1'  antica  giurisprudenza  stabilita  in  Francia.  -Se 
uno  di  essi  è insolvibile , la  sua  tangente  nel  de- 
bito ipotecario  comune  viene  riparlila  in  projwr- 
zione  su  tutti  gli  altri;  art.  (-876-). 

In  un  solo  caso  il  coerede,  che  ha  pagalo  oltre 
la  sua  rata  sul  debito  comune  , può  espcrimcii- 
tare  il  regresso  pel  totale  debito  contro  i coere- 
di , surrogandosi  nel  dritto  del  credilore  soddis- 
fallo, ed  è quando  l’erede  abbia  accettato  col  be- 
neficio dell’inventario,  perchè  egli  in  tal  caso  vicn 
considerato  come  un  creditore  estraneo  surrogalo 
ne’  dritti  del  creditore  ipotecario  soddisfatto  in 
forza  della  a^.  parte  dell’  art.  795.  ^ 
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Aci  oggetto  j>oi  di  rendere  meno  duunosi  agli 
' eredi  gli  elIeUi  dell’ azióne  ipotecaria  nel  caso  di 
una  rendita  perpetua  o di  una  prestazione  do-  ’ 

villa  anclie  a perpetuità  , la  leggo  pennette  a’ eoe-  | 

redi  di  poter  domandare  che  tali  prestazioni  sìeno  . 
affrancate  , e sian  resi  liberi  i beni  pria  che  si 
proceda  alla  formazione  delle  quote. 

Toullier , ioni.  4 » 44^»  56o,  giusta- 

mente opina,  che  questa  disposizione,  per  identità 
di  ragione,  fosse  applicabile  anche  al  caso  in  cui 
1'  immobile  sia  gravalo  delP ipoteca  di  un  debito 
esigibile  a termine  , in  vece  di  una  prestazione. 

Se  ])oi  i coeredi  dividono  un’  eredità  nello  stato 
in  cui  si  trova,  1’ iminul>ile  gravalo  d’  ipoteca  o 
della  prestazione  dee  riportarsi  nella  massa  pel 
suo  valore  depurato  dal  capitale  della  rendila  , e 
r erede  nella  cui  quota  cade  il  fondo  dopo  la  stima 
o la  deduzione  del  jieso,  rimarrà  tenuto  all’adem- 
pimento della  prestazione,  coll’ obbligo  di  garen-  * 
tirne  i coeredi  ; art.  ( - 873  - ). 

Le  nuove  leggi  riconoscono  esse  ancora  la  sepa- 
razione del  patrimonio  del  defunto  da  quello  del- 
1’  erede  , come  un  mezzo  per  impedire  che  dalla 
confusioué  de’ due  palrimonii  si  potesse  recar  prc-  , 
giudizio  a’  creditori  specialmente  non  ipotecari!  , 
o idi  cui  credili  ipolecarii  noasi  trovassero  inscritti 
nella  conservazione  delle  ipoteche;  art.-ygS  (-878-). 
Questo  dritto  appartiene  alla  semplice  qualità  di 
creditore  del  defunto  indipendentemente  dall’ipo-  ] 
teca  , e quindi  si  può  esperimentare  tanto  dai  j 

creditori  ipotecarli,  quanto  da’ chirografarii  e da’  i 

legalarii,  ed  è operativo  tanto  su’ mobili,  quanto 
sugl’  immobili. 

L’ obbligo  deirinscrizione  fra  sei  mesi,  die  dal- 
l'art.  1997  (-  3III  -)  s’impone  a coloro  i quali 
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cliieggono  la  separazione  del  palrimouio  , Icndc 
unicamente  ad  assicurare  i drilli  de’ creditori  cliiro- 
grafarii  del  defunto  rispetto  a creditori  inselliti 
dell’  erede  ; tende  ad  accordare  a’  creditori  del 
defunto  istcsso  , sieno  istrunienlarii  , sicno  cliiro- 
grafarii,  un  privilegio  riguardo  a’  creditori  dell’ere- 
de, qualora  inscrivano  tra  sei  mesi,  giusta  Tari. 
^997  j ““  ipoteca  a’  termini  dell’  art.  »999> 
sempre  che  la  separazione  sia  domandala , men- 
tre che  i beni  immobili  erano  in  mano  dell’ere- 
de , giusta  1’ art.  800.  In  una  parola  la  separa- 
zione produce  privilegio  pe’ creditori  del  defunto, 
sieno  chirografarii  , sieno  islruraentarn  , riguardo 
a’  creditori  dell’  erede  anche  inscritti  , se  i pruni 
abbian  presa  inscrizione  nel  termine  di  sci  mesi , 
giusta  l’  art.  i<)97  ( - 2111  - ) ; produce  ipoteca 
per  gli  stessi  creditori  del  defunto  , se  in  vece 
d’inscrivere  fra’ set  mesi  abbiano  inscritto  dopo  tal 
fermine,  ma  mentre  i beni  erano  tuttavia  in  mano' 
degli  eredi,  giusta  gli  art.  800  e 1999  (-880  e 

21  i3  - 

Finalmente  , quando  i beni  dell’  eredità  sieno 
stali  distratti  , cessa  il  dritto  della  separazione  , 
e cessa  in  conseguenza  a’ creditori  del  defunto  il 
mezzo  d’ imprimere  con  tal  beneficio  la  qualità 
d’ipoteca  o di  privilegio  a’ di  loro  credili.  (1). 


(1)  SoUo  r impero  del  codice  francese  e delle  leggi  ci- 
vili vigenti,  ì creditori  del  defunto,  che  han  chiesta  la  separa- 
zione de’  pairomonii  e che  non  sono  stati  interamente  ^ sod- 
disfatti sull'eredità  del  defunto,  possono  esercitare  i lo- 
ro dritti  su’  beni  dell’  erede  , ma  in  concorrenza  de’  credi- 
tori di  costui,  poiché  le  nuove  leggi  non  han  fiuto  restrizione 
alcuna  su  questo  proposito,  e d’  altronde  il  dritto  ronifmo  <è 
stato  del  lutto  abolito.  Vedi  Chabot  sull’  art.  8^8  , Toni- 
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11  beneficio  della  separaiione  cessa,  quando  vi 
è novazione  del  debito  del  defunto  con  essersi 


lier,  tom.  4>  ^48,  Delvincourt,  tom.  ^,nota  356  a 365  , 

e gti  autori  delle  pandeiie  fraucesi  sull’  art.' 878. 

Polhier , trattalo  delle  successioni  , cap.  5 , art,  4 7 e 
Lebruu,  lib.  4)  cap,  a,  insegnano  che  i creditori  del  defunto 
non  possono  esercitare  i loro  dritti  sopra  i beni  dell'  erede  , 
se  non  dopo  soddisfatti  i creditori  di  quest'ultimo,  ma  la  lo- 
ro opinione  fondata  sul  dritto,  romano  e sull'  antica  giuris- 
prudenza francese  , eh’  era  in  vigore  ne'  paesi  di  dritto  scrit- 
to , non  può  essere  più  ammessa  sotto  i’  impero  delle  nuo- 
ve leggi. 

I creditori  poi  del  defunto,  per  godere  del  heneficio  della 
separazione,  non  debbono  che  domandarla  ed  inscrivere  nel 
termine  di  sei  mesi  dal  dì  della  mone  del  defunto  istesso  , 
senza  esser  tenuti  ad  altra  formalità.  Gli  art.  798  e 1997 
(-  878  e 2111  - ) parlano  solamente  di  domanda  di  separa- 
zione , ciò  che  importa  che  basta  la  domanda  , senza  doversi 
attendere  un  giudicato  che  la  pronnnzii , poiché,  ove  1 cre- 
ditori avessero  bisogno  di  ciò,  il  beneficio  deìl'art.  1997  si  ren- 
derebbe ei usorio  , essendo  ben  diiEcile  nell' attuale  organiz- 
zazione de’  tribunali  che  il  cceditore  nel  breve  termine  di 
sei  mesi  ottenesse  una  sentenza  passata  in  giudicalo, dietro  l’espe- 
rìmenlo  del  doppio  grado  di  giurisdizione. 

In  fine  ,'la  domanda  di  separazione  non  'dev’essere  di- 
retta nè  contro  1’  erede  , nè  contro  i creditori  di  lui  , ma 
deV’  essere  semplicemente  diretta  al  tribunale  che  vi  prov- 
vede in  camera  di  Consiglio,  ‘ inteso  il  regio  procuratore; 

In  vero,  r crede  non  ha  interesse  in  tal  conieslazione,  poi- 
ché, a’  termini  deìl’art.  791  (■  870.-),  egli  dee  pagare  lauto  i 
creditori  suoi,  quanto  ì creditori  del  detunto',  e tanto  co'beni  pro- 

frii,  quanto  con  quelli  pervenutigli  dall  eFediià  a cui  succede. 

creditori  dell’  erede  poi  non  possono  ««sere  citali,  sì  perchè 
i medesimi  bene  spesso  possono  esser  ignoti,  e sì  perchè  I’  erede 
può  talora  non  aver  creditori;  ed  essendo  iulanio  un  disiipaiQre 
disposto  a barattare  i beni  dell’  eredità  acquistala,  i creditori  del 
deiuiilo  non  hanmrallro  mezzo  per  assicurare  i loro  drilli  che 
chiedendo  la  separazione  del  patrimonio  del  defunto  da  quello 
dell’erede  , come  ha  osservalo  Delvincourt  , toni.  4 > poS’ 
^7  ) noia,  356.  D’ altronde,  non  avendo  i creditori  parti  con 
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riconosciuto  l’erede  per  debitore,  c si  prescrive, 
riguardo  a’ mobili,  coll’ classo  di  un  triennio;  ri- 
guardo agl’  immobili  , finché  non  sieno  stali  di- 
straili dall’erede  ; art.  799  e 800  (-879  e 880-). 

Del  beneficio  della  separazione  poi  non  possono 
godere  i creditori  dell’  erede  contro  i creditori 
del  defunto,  perchè,  qualora  l’erede  avesse  accet- 
tata un’eredità  svantaggiosa,  i suoi  creditori  deb- 
bono a loro  stessi  imputare  d’aver  contrattato  con 
un  uomo  sì  balordo,  ma  essi  possono  far  rescin- 
dere nel  loro  interesse  raccellazione,  a*  sensi  del- 
l’art.  H3o  (-1167-).  Vedi  Delvincourt , noia 
365,  iit>  3',  tom.  4- 

CAPITOLO  V. 

Degli  effetti  della  divisione^  e della  garentia 
delle  quote. 

Disposizioni  del  drillo  romano  sugli  cITelti  della  divisione  , 
u sulla  garentia  delle  quote. 

§.  180.  Per  drillo  romano  la  divisione  era  piut- 
tosto considerata  come  un  mezzo  di  acquistare  if 
dominio, 'che  come  un  mezzo  atto  a determinare 
il  drillo  rispettivo  di  ciascun  coerede,  in  fatti  , 


cui  contendere  , e dovendo  soliamo  giustificare  d’aver  adem- 
pito alla  dimanda  prescritta  dall’  art.  798  per  poter  godere 
del  privilegio  concessogli  dall’ art.  1997,  sembra  che  sia  su l- 
iicieule  di  dirigere  la  domanda  al  Iribuiiale  il  quale,  inteso 
il  pubblico  ministero  in  camera  di  Gonsi^,  gli  dara  alto  del- 
r adeinpi melilo  eseguilo,  e vi  provvedera,  come  i«  le 

altre  càuse,  iii  cui  la  parie  contende  unicamente  colla  legge 
della  .piale  il  miuislcio  pubblico  u’è  il  viudioe  ed  il  priuci- 
pal  custode. 


benché  gli  credi  avessero  un  drillo  indiviso  so- 
pra ciascuno  degli  oggclli  componenti  1’  eredità, 
pur  tutta  volta  colla  divisione  essi  vengono  ri-  . 
spellivaincnte  ad  acquistare  un  dritto  assoluto 
sulla  quota  che  se  gli  attribuisce,  e perdono  ri- 
spcllivainente  il  dritto  indiviso  che  rappresenta-  ' 
vano  sulle  altre  quote,  cflelluandosi  in  tal  modo 
una  specie  di  permuta  tra' condividenti  , eh*  è ia- 
dubitatamente  un  modo  traslativo  di  proprietà. 
Così  decidono  le  leggi  6 ff.  com,  divid.  , 20  , 
44  c 54  j(]r.  fcim.  ercis.,  3 ff.  qui  pot.  in  pign., 
e 2 cod.  comm.  divid. 

L*  eìFclto  della  divisione  però  era  sempre  quello  . 
di  far  riputare  ciascuno  crede  come  immediato  suc- 
cessore negli  Oggetti  componenti  la  sua  quota  , e 
quello  di  obbligarlo  altresì  ad  una  garentia  verso 
gli  altri  coeredi  di  tutte  le  molestie  ed  evizioni 
provveuieiiti  da  cause  anteriori  alla  divisione;  leg- 
ge sopra  citala,  ed  inoltre  II.  i^cod.  fam.  ercis. ^ 

2 cod.  de  haeved.  act..,  q cod.  comm.  utrius. 
jud.,  27  , nge  56  ff.  de  evict.  La  garentia  del 
coerede  poi  riguardava  le  perdite  cagionate  dal- 
1’  evizione  , ma  non  riflellea  che  la  sola  esisten- 
za e realtà  de’ crediti  e rendite  ereditarie  , non 
già  la  solvibilità  del  debitore  , come  risulta  dalle 
leggi  IO  ff.  fam.  ercis..,  l\  ff.  haered.  vel  act. 
vend.,  ff.  de  evict.,  e i cod.  comm.  utrius. 
jud.  Se  [)oi  uno  de’  coereili  sin  dal  momento  della 
divisione  era  insolvibile,  i coeredi  non  risponde- 
Aano  della  sua  rata  di  debito  personale  , ma  il 
creditore  potea  esperimentare  l’azione  ipotecaria, 
ed  in  tal  cas^|||^erdendo  il  fondo,  il  coerede  po- 
tea rijiclere  da’  suoi  coeredi  ciò  clic  loro  sarebbe 
spellalo  pagarsi  in  jiiojiorzione  della  loro  parte. 
LL.  24  cod.  fam.  crcis  , 20  e 25  ff\  cod.,  e 7 
cud.  comm.  utrius.  jud. 


Digitized  by  Googli 


455 

La  garcntia  cessava  poi  interamente  , quando 
i coeredi  nell'alto  della  divisione  i’ avessero  ac- 
cettata con  clausola  particolare  , quando  fosse  l'ef- 
fetto della  colpa  del  coerede  che  avea  sofferto  la 
perdita  , e quando  Bnairaente  l'evizione  procedesse 
da  una  causa  posteriore  alla  divisione.  Cosi  Ul- 
piano  decise  colia  li*gge  30  ff- fant.  ercis. , Paolo' 
colla  legge  aS  ff.  eod. , Diocleziano  e Massimia- 
no colla  legge  14  eod.  f am,  ercis.. 

Degli-  cfictli  cK;IIa  divisione  , e della,  garentia  delle  quol« 
per  disposizione  delle  leggi  francesi  e vigenti. 

J.’  181.  Le  nuove  leggi  riconoscono  nella  di- 
TÌsiòne  un  mezzo  atto  a determinare  il  drillo  di 
ciascuno  erede  , perchè  la  traslazione  della  pro^ 
prietà  si  opera  a favore  deli'  erede  in  forza  della 
massima  il  morto  impossessa  il  vivo.  Vedi  Dcl- 
vincourt  , nota  333,  tit..,  3,  tom,  4 » Toullicr  , 
iom.  4s  4)  P^S-  449»  §•  56i  , ePolhier,  trat^ 
tato  delle  successioni,  cap.  4ìUr(.  5 (1).  Quindi, 
le  nuove  leggi  consagrano  le  massime 

1 . ette  ciascun  coerede  ,è  riputalo  solo  rd  im- 
mediato successore  ne'heni  componenti  la  sua 
quota  , o riiuasigli  all'incanto. 

a.  Ch’egli  si  considera  come  se  giammai  avesse 
avuto  la  proprietà  degli  altri  beni  eredilarii.  Nulla 
dunque  l' erede  olliene , e nulla  a'  coeredi  allri- 


(1)  La-  divisione  è un  mezzo  dichiarativo,  non  trasmissi- 
vo o attributivo  della  proprietà,  come  si  è espressa  la  Corte 
di  Ca>sazione  di  Parigi,  con  decisione  del  i4  Brumaio,  auoo 
IX  , riferita  da  Sirey  , voi.  1 , parie  i,  pag.  36z. 

Vedi  Toullicr  , tom.  4 j n.  56i,  Maleville  , suU’art.  8B3, 
e Dclviucour» , (om,  4 > cap.  5 , sez.  s , S-  S'- 
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buisce  iò  forza  della  divisione  ; ma  tulli  ripetono 
' lutto  dal  solo  defunto,  a cui  succedono,  in  propor- 
zione de’  drilli  loro  deferiti  o dalla  legge  o dal 
teslamenlo.  i 4-.  , 

Dal  principio  che  l’ eguaglianza  è P essenza 
della  divisione,  ne  risulta  P obbligo  che  la  legge 
impone  a ciascun  de^  coeredi-  di  garentirsi  recir 
procamente  per  le  moleslie'ed  evizioni,  che  pos- 
sono aver  luogo  su’  beni  caduti  nelle  loro  ri- 
spettive quote.  Questa  si  esperiraenta  in  propor- 
' zione' della  -quota  ereditaria  di  ciascun  coerede  ; 
ed  in  cas'Ò'  d’ impossibilità  a prestarsi  da  uno' di 
jefsi,,.pér  essere  insolvibile  nel  momento  della  di- 
.Vtsione,  la  tangente  per  cui  egli  sarebbe  tenuto 
dovrà  ripartirsi  tra  la, persona  garentita  e tutti' 
gli  altri  coeredi  solvibili attendendosi  al  valore 
'dato  nella  divisione  all’ elTetto  sottoposto  all’evi- 
zione, senza  tenersi  conto  de’ cangiamenti  poste- 
riormente avvenuti^  ' ; . , 

Nel  solo  caso  che  si  tratti  di  una  rendita  cò- 
" stìtiiita  , la  garentia  per  causa  d’insolvibilità  del 
“debitore,  può  esperrmentarsi  anche  nel  corso  di 
cinque  anni  successivi  alia  divisione.  Vedi  Del- 
vincourt  , nota  3i8  3,  iom.  4-  ■■  ,i 

La  IjBgge  accorda  a luti’  i coeredi  un  privilegio 
per  l’ esperimento  di  quest’azione  di  garentia,  ed 
impone  l’obbligo  dell’inscrizione  fra  il  termine  di 
sessanta  giorni  daH'atlo  della*  divisione;  art.  1972 
®.  *99^  ( * e 2109-);  ma  la  garentia,  oltre 
all’essere  soggetta  alla  prescrizione  col  decorso  di 
treni’  anni  computabili  dal  giorno  in  cui  è av- 
venuta l’evizione  , giusta  gli  art.  2i63  » 2168 
‘ ( - 2257  e 2262  - ),  cessa  ancora  ne’ seguenti  casi: 
I.  quando  uno- de’ coeredi  abbia  o rinunziato  o 
altrimenti  convenuto  per  la  garentia  nell’alto  stesso 
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clellu  divisione;  2.  quando  le  molestie  o l’evi- 
zione provvenga  da  colpa  dell’erede  che  la  sof- 
fra; 3.  quando  l’  evizione  proceda  da ‘causa  po- 
steriore alla  divisione.  « 

C A P I T O L O VI. 

Della  rescissione  in  materia  di  divisioni. 

Disposizioni  del  dritto  romano  relativamente  alla  rescissione 
in  materia  di  divisioni. 

§.  133.  Per  dritto  romano  distingucasi  1’  allo 
liullo,  dalfallo  rescindibile. 

L’atto  nullo  cousideravasi  Come  se  non  fosse  mai 
esistilo  legalmente;  laddove  l’alto  rescindibile  sup- 
ponen  che  avesse  avuta  una  volta  esistenza  lega- 
le , e per  mezzo  della  rescissione  dovea  dichia- 
rarsi privo  di  cirulli.  Z.  16  ff.  de  mitiorib.  ann. 

Questa  distinzione,  non  mai  trascurata  dal  dritto 
romano  , applicavasi  anche  alle  divisioni  ; impe- 
rocché se  in  una  divisione  fosse  intervenuto  dolo 
malo  t la  divisione  era  nulla.,  come  abbiamo 
dalle  leggi  1 e 7 ff.  de  dolo  malo  , 3.  ff.  prò 
socio,  e 3.  cod.  com.  ulriiis.  jud.',se  poi  nella 
divisione  era  intervenuta  violenza  o timore  , 
era  rescindibile  coll’azione  qicod  metus  causa,  o 
quod  (■•/,  come  abbiamo  dalle  leggi  i,3  e 21  ff. 
quod  metus  causa. 

Quislionavasi,  se  potesse  rescindersi  una  divisione 
fatta  giudizialmente  o privatamente  tra  veri  e 
falsi  credi.  Nel  primo  caso  si  decidea  per  1’  af- 
fermativa, giusta  l’autorità  di  Rlodestino , ripor- 
tala colla  legge  2 ff.  de  in  integ.  restituii. , non  che 
per  le  leggi  i e 36  ff.  funi,  ercis.,  e ff.  ad 
se.  Trebell. , senza  poter  fare  ostacolo  1'  auto- 
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rilà  del  giudicalo,  poiché  il  giudicalo,  basalo  so- 
pra falli  falsi,  polca  ben  rescindersi,  come  risulla 
dall'inlero  lilolo  del  codice  siexfalsisinslrum.^ 

, vcl  testimoniis  judicatum  sit.  Nel  secondo  caso  poi, 
quando  la  divisione  crasi  falla  privalamenle,  com- 
jielea  al  vero  erede  1’  azione  della  condictio  in- 
debili^  in  forza  della  quale  egli  polca  prelen- 
dere  dal  falso  erede  la  resliluzione  di  luilo  ciò 
che  erasegli  assegnalo  in  divisione,  una  co’frulli, 
gìusla  le  leggi  36  ff.  fcvn.  ercis.  , e 4 cod.  de 
juris  et  fact,  ignorant. 

In  materia  di  lesione,  anche  distingueasi  quella  - 
accompagnata  da  dolo , dalla  semplice  lesione. 
Nel  primo  caso,  la  rescissione  era  ammessa  quan- 
do la  lesione  fosse  di  qualche  momento  , come 
abbiamo  dalle  leggi  3 cod.  comm.  ulriits.  jud.  , 
g,  IO  e II  ff.  de  dolo  \ nel  secondo  caso  poi, 
si  rescindea  solamente  quando  la  lesione  fosse 
enorme.  LL.  2 cod.  de  rescind.  vendici.  , e 3 
cod.  comm.  ulrhis.  jud. 

Qualunque  poi  fosse  il  nome  dato  all’ alto  di 
divisione,  non  pregiudicava  l’azione  di  rescissio- 
ne, per  la  massima  tanto  rispettala  da’  giurccon-  ' 
suiti  romani  plus  vaici  quod  agitar  , qitnni  quod 
simulate  concipitur  , come  risulta  dalle  leggi  3 > 

cod.  comm.  ulrius.  jud.  , e 2 cod.  de  rescind. 
vendit.\  ta^  se  dopo  la  divisione  avesse  avuto  luo- 
' qualche  transazione  sulle  diUìcollà  reali  che 
presentava  il  primo  atto  , I’  azione  di  rescissione 
non  era  più  ammessibile.  LL.  16,  20,  23  c 20, 
cod.  de>  transact.^  e 65  ff.  de  condici,  indehìli. 

Se  l’azione  di  rescissione  era  fondata  sulla  le- 
sione , bisognava  stimare  i fondi  , giusta  il  va- 
lore all’epoca  della  divisione,  ed  in  ogni  caso  il 
convenuto  polca  liberarsi  dall’azione  che  gli  era  - 
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stata  promossa,  consegnando  alP  attore  il  supple- 
mento dell’ azione  ereditaria  sia  in  contante,  sia 
in  natura.  LL.  2 e 8 cod.  de  rescind.  vendit. , 
20  ff.  fam.  ercis.  , e i cod.  coni,  utrius.  jud. 

Se  poi  1*  azione  dì  rescissione  fondava  sul  dolo  o 
sulla  violenza,  l’azione  non  era  ammessa  quando 
1’  attore  in  rescissione  avesse  alienato  la  sua  por- 
zione in  tutto  o in  parte  , dopo  cli.e  gii  fosse 
palese  il  dolo  , e dopo  cessata  la  violenza.  LL.  z 
e 4 cod.  quod  meius  causa. 

r 

Dispoaiiioni  del  dritto  francete  e vigente  ralla  reteitsione 
io  materia  di  divisioni. 

i83.  Le  nuove  leggi  non  si  sono  punto  dipar- 
tite dalle  disposizioni  del  dritto  romano  relativa; 
mente  all'azione  di  rescissione  in  materia  di  divi- 
sione. Solo  è da  notarsi 

1.  Che  in  caso  di  dolo  o di  violenza,  la  divi- 
sione è soggetta  a rescissione  , come  nel  caso  di 
lesione , intendendosi  per  rescissione  quell’ azione 
che  fonda  su  di  una  nullità  radicale  ed  intrinseca , 
ma  non  di  pieno  dritto,  perche  non  visibile,  e 
quindi  ha  bisogno  dell’ autorità  del  magistrato  per 
potersi  pronunziare  Vedi  Toullier,  fo/n.  6,  n.  106, 
e iom.  7 , n.  620  a SaS , pag.  4^3  a 487. 

2.  Che  la  rescissione  per  causa  di  dolo  0 di  vio- 

lenza è interdetta  al  coerede  che  volesse  promuo- 
verla , allorché  ha  alienato  la  sua  quota  in  tut- 
to o in  parte , dopo  scoperto  il  dolo  o cessata 
la  violenza  , ma  non  è interdetta  del  pari  a quel 
coerede  che  fosse  stato  leso,  benché  dopo  scoperta 
la  lesione  avesse  .alienata  la  sua  quota.  Vedi  Del- 
vincourl,  noia  332,  Ut.  3 , tom.  4 , e Toullier, 
iom.  4 1 n.  583,..  * . • . 

3.  Che  iti  furza  delle  nuove  leggi  la  lesione  non 
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dà  iaogo  alia  rcscissioné  , se  nnn  ' oltrepassa  il 
quarto  della  parte  che  avrebbe  dovuto  avere  - il 
coerede , qualora  la  divisione  si  fosse  fatta  egviaU 
niente.  Vedi  l>eivincourt  , nota  3a4  i 3 , e 
Toullicr  , tom.  4 , ».  5yo. 

4*  iti  ultimò  quest’  azione  dura  dieci  anni 
computabili  dal  giorno  del  contratto,  e nel  caso 
di  dolo  o di  errore , dal  giorno  in  cui  furono  sco- 
jierli  ; art.  ia58  (-i3o4-). 

L’azione  di  rcscisiione  era  ammessa,  por  dritto  romano’,  contro 
ona  vendita  di  dritti  successorii  , cd  in  quìdi  casi  ? 

I 

J.  184.  Per  dritto  rodiano,  il  venditore  de’drilti 
succcssorii  era  tenuto  semplicemente  a garentire 
la  sua  qualità  di  erede,  sia  che  la  vendita  si  fosse 
fatta  a rischio  e pericolo  del  compratore  , sia  al- 
trimenti. Anzi,  quando  avesse  il  venditore  dichia- 
rato di  voler  véndere  i dritti  ci-editarii  , se'  glie 
né  compeleanp,  non  era  allora  tenuto  neppure  a 
garentire  la  qualità  di  erede;  II.  lO',  ii  e i3 
de  haered.  vel  ad.  ww/.,  2 , i3  e i3  j(f.  de 
hnered.  vel  ad.  vend.^  e 5 cod.  eod.\  e ciò  perchè 
in  queste’specie  di  vendite  intercede  un  contratto 
aleatorio  che  sfugge  ógni  certezza  di  valutazione,  » 
essendo  subordinato  ad  avvenimenti  incerti  , cui 
ambe  le  parli  vollero  sottomettersi.  Se  poi  nel  con- 
tratto vi  fosse  interceduto  dolo  malo  , allora'' ora 
ipso  jure  nullo  ,,  per  la  massima  generale  stabi- 
lita dalle  leggi  i e-'j  -(f.  de  dolo  malo  ^ 3 cod. 
conim.‘utrius.  fiul.  e "à' prò  socio-  Que- 
ste disposizioni  erano  applicabili  sia  clic  la  ven- 
dita de’  diilli  ereditarli  si  fosse  falla  ad  uno  dei 
coeredi  , sia  ad  un  estraneo.  Vedi  le  leggi  sopra 
enunciale.  ' ‘ ^ 
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Dii-posizioni  del  dritto  francese  e vigente  sul  proppiito.  r . 

• §•  i85.  Tallio  il  drillo  francese,  quanlo  il  drallo 
vigente,  art.  809  (-.889-}',  stabiliscono  che 
]’  azÌ£>ne  di  rescissione  non  è ammessa  contro  una 
vendita  eli  diritti  suceessorii,  fatta  senza  frode  ad 
uno  de’  coeredi,  a di  lui  risebip  e pericolo.  Le 
espressioni,  di  cui  liau  fatto  usoi  moderni  legisla- 
tori, indicano  abbastanza  ebe  l’alto  non  può  essere 
impugnato  per  causa  di  lesione,  in  forza  della' 
massima  dei  drillo  romano  ' cb’ cscludca  la  lesio* 
ne  ne’ contralti  aleatori!  propter  incertum  aeris 
alieni  t ma  può  esserlo  ben  impugnato  per  dolo 
o violenza  , pcrcliè  la  legge  esige  clie  la  vendita 
fosse  falla  senza  frode  , e vi  è sempre  frode  io 
ogni  caso  di  violenza  e di  dolo.  Risulta  pari- 
menti die  per  dichiararsi  inammessibile  lazione  di 
rescissione,  la  vendita  debb’ esser  falla  a rischio 
e pericolo  del  compratore,  a differenza  del  drillo 
romano.  Risulta  in  fine  che  questa  vendila  de- 
v’ esser  falla  da  un  coerede  ad  un  coerede,  e non 
già  ad  un  estraneo,  nel  qual  caso  l’azione  di  rescis- 
sione sarebbe  ben  ammessibile , pcrcliè  il  divieto 
fallo  dal  legislatore  per  un  caso  non  può  estendersi 
ad  un  altro  opposto,  senza  contravvenire  alle  regole 
dell’inlerpclrazione  dottrinale  (che  che  in  opposto 
abbiano  insegnalo  i dotti  autori  del  commentario 
nelle  loro  osservazioni  sull’alt.  809).  11  fine  per 
cui  il  legislatore  ha  dichiarato  inammessibile  l’azio- 
ne di  rescissione  nella  vendita  de’  dritti  ercdilarii, 
dotta  altrimenti  vendila  di  un  quidquid  jnris^  in- 
dubitatamente è fondalo  sull’  incertezza  delle  va- 
lutazioni cui  dà  luogo  il  contralto  aleatorio  che 
rappresentano  simili  vendite,  ed  è perciò  clic  tale 
inammessibilità  non  milita  nella  vendita  di  un  cc- 
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spile  parziale  della  quota  ereditaria;  ma  non  sem- 
pre l’identità  de’ motivi  consiglia  le  stesse  dispo- 
sizioni , e noi  osserviamo  chiaramente  che  il  le- 
gislatore volle  dichiarare  inamraessibile  l’azione  di 
rescissione  nelle  sole  vendite  de’  dritti  ereditarii 
fiitta  ad  uno  de*  coeredi  dagli  altri  coeredi  , o da 
uno  di  essi,  purché  sieno  fatte  senza  frode  e a- 
di  lui  rischio  e pericolo. 

Osservazioni  sul  dritto  del  regno  pria  del  i8og  rclativaincntc  alla  di- 
visione , collazione  , imputazione  c pagamenti  di  debiti  eredi- 
.tarli.  . . -•‘i  jw-  . Ili 

» ' •• 

, 186.  Seguendosi  tra  noi  pria  del  1809  le 

teorie  del  dritto  romano  suL proposito  senza  ve- 
runa modifica,  non  ci  rimane  perciò  veruna  os- 
servazione a fare." 


Fuib  del  tomo  II  della  Parte  I. 
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SCHEMI  È DIMOSTRAZIONI 

Da  servire  per  V applicazione  delle  teorie 
spiegate  nel  trattato  delle  successioni {i). 

N.  I , 2 e 3. 

Dìtnoslrazioni  e computaiione  de*gradi  nella  suc- 
cessione discedenlale  , ascendentale  e collaterale. 
Vedi  il  §.  101,  tom.  2. 

N.  4. 

Esempi!  della  successione  discendentale  per  dritto 
Giustinianeo.  Idem  della  successione  discenden- 
tale di  primo  grado,  in  forza  della  costituzione  in 
aliquibus.  Idem  della  successione  per  effetto  della 
consuetudine  si  moriatur^  in  forza  della  quale  le 
femmine  niasculiate  prendono  la  civile.  Idem  della 
Recessione  in  forza  delia  consuetudine  si  moria~ 
tm\  per  effetto  della  quale  le  femmine  sono  escluse 
da’ maschi  anche  nella  successione  mat9^^VI||||^ 
della  successione  delle  fémmine  in  mancanza  d?m^ 
schi  in  esclusione  degli  altri  consanguinei.  Vedi 
i §§.  loi  , 1 15  e 1 16. 

N.  5 , 6 7 , 8 , 9 , IO,  II,  12  e i3. 

Esempli  della  successione  discendentale  in  favore 
de’ figli  de’ fratelli  e delle  sorelle,  tra’ quali  ha  luo- 
go il  drillo  di  rappresentazione  in  forza  della  nov. 
1 18.  Idem  della  successione  in  favore  di  figli  e ni- 
poti , nella  quale  i primi  succedono  in,  capita,  i 
secondi  in  stirpes  per  effetto  della  novella  ii8. 
Idem  della  successione  in  favore  de’ figli  nati  da 


Noi  avevamo  promesso  d’inserire  gli  schemi  in  piedi 
de  rispeuivi  paragrafi,  ma  , per  non  confondere  i giovani '•ti- 
roui,abbiam  credulo  meglio  di  tneilerli  in  fine  del  volume. 
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elivei£Ì  ìnalilmonil  , nella  quale  ciascuno  succede 
csclusivanjeiite  al  proprio  genilore,  lutti  al  comu- 
ne, Idem  della  successione  in  favore  desìi  asccn- 
denti  , tra’  quali  il  più  prossimo  esclude  il  più 
remolo,  c se  sieno  della  stessa  linea  succedono  in 
capila.  Idem  della  successione  in  favore  di  ascen- 
denti c collaterali,  nella  quale  gli  ascendenti  suc- 
cedono in  linee,  i fratelli  e .sorelle  in  capita  , i 
di  costoro  figli  in  stirpes.  Idem  della  successione 
in  fiivore  degli  ascendenti  in  esclusione  de’ figli  de’ 
germani  , quando  concorrano  questi  ultimi  sola- 
mente in  concorso  dell’ ascendente  senz’ alcun  ger- 
mano superstite.  Idem  della  successione  tra  colla- 
terali germani  , loro  figli  ed  altri  collaterali  , 
nella  quale  i primi  succedono  in  capita  , i se- 
condi in  stirpes  in  esclusione  degli  altri  collate- 
rali. Idem  della  successione  a favore  de’soli  figli 
de’  germani  , i quali  concorrendo  soli  succedono 
imgjtjlftft^deni  della  successione  per  la  consueta. 
(UTOw  moriatur,  secondo  la  quale  i figli  escludono 
le  sorelle  e le  amite  dotandole  de  paraggio.  Idem 
della  successione  in  favore  di  collaterali,  consan- 
guinei ed  uterini,  nella  quale  i primi  succedono 
esclusivamente  nc’ beni  paterni,  ed  i secondi  esclu- 
sivamente ne’  materni  per  interpclrazione  fatta 
da’doltori  alla  novella  ii8.  Vedi  i §§.  ii5  e riG. 

N.  i4 , i5  , i6  e 17. 

£scmpii  della  successione  in  forza  del  patio  di 
Capuano  e Nilo,  per  opra  deb  quale  gli  ascen- 
denti paterni  escludono  i materni  ne’ beni  pater- 
ni, e vicersa.  Se  ciò  lia  luogo  anche  nelle  succes- 
sioni testate. /r/em  delle  successioni  in  forza  della 
consuetudine  di  Napoli,  in  contraddizione  dell’al- 
tra consuetudine  si  fjnis  vel.  si  qua.,  qualora  non 
vi  fosse  il  patto  di  Capuano  c Nilo  ne’capitoli  ma- 
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trìmouiali , giusta  T assioma  di  Napodaiio.  Idem 
della  successione  in  forza  della  consuetudine  si 
quis  vel  si  qua , per  effetto  della  quale  al  fìglio 
morto,  in  mancanza  di  genitori,  i collaterali  e gli 
altri  ascendenti  paterni  succedeano  a’  beni 'pater- 
ni in  esclusione  de*  materni  e, viceversa.  Idem 

della  successione  nell’esistenza-  di  uno  zio  paterno 
e cugino  materno,  che  concorrono  insieme,  ben>> 
che  l’uno  più  remolo  dell’altro. /f/em' della  suc- 
cessione per  effetto  della  stessa  consuctudine^nel^ 
caso  del  concorso  di  persone  nate  da  differenti  rna- 
trioionii , tra*  quali  si  devr^Uenderc  alla  prossi- 
mità del  grado  ed  alla  più  prossl1i(aK4^ripm  dei 
beni.  Idem  della  successione  collaleral^^ihfiBrz.i 
della  consuetudine  sed  si  morienti , ' uella  q[ua^ 
Je  il  dritto  di  rappresentazione  ha  luogo  in  infi'- 
nilwn  t^a' collaterali  ; ì fratelli  ed  i figli  de’ fra - 
lelli*,^iffcedono  in  stirpes  , esclùdendosi  le  sorel- 
le. *11  Sacro  Regio  Consiglio  . decise  doversi  estèii* 
dere  il  dritto  di  rappresentazione  solamente  ftnp  al 
quarto  grado.  Idem  della  successione  in  forza  del-' 
la  consuetudine  quod  autem,  per  effetto  della  quale 
il  dritto  di  rappresentazione  in  infinilum  si  accor- 
dò anche  a*  consobrini , pulrueli  ed  amilini.  Vedi 
le  dimostrazioni  contenute  ne’ ii5  e ii6.  > 

• *N.  l8. 

I Esempi!  della  rappresentazione  nella  linea  di- 
scendentale  all’ infinito  per  dritto  francese,  legge 
successoria  delaSGennaio  1816,  e dritto  viger»te 
col  parallelo  della  novella  1 18.  Così,  A de  cu- 
jus  morendo  lascia  di  se  Ire  figli  B C D.  B 
premorto  ad  A ebbe  di  se  £ , il  quale  essendo 
parimenti  mòrto  lasciò  di  se  N M viventi.  Co- 
storo , concorrendo  all’  eredità  di  A con  C c D 
prozii  paterni,  avranno  la  porzione  di  loro  ato 
T.  IL  3o 
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dcfunlo,  perchè  la  rappresentazione  l»a  luogo  nella 
linea  Jiscendenlale  in  inflnilum,  tanto  in  forza  del- 
la novella  ii8,  quanto  in  forza  di  tulle  le  legi- 
slazioni posteriori. 

Se  fosse  in  vigore  il  drillo  deccnivirale  N ed 
M , non  godendo  del  dritto  di  rappresentazione  , . 
concorrerebbero  in  capita  con  C g D ^ quantc- 
volte  fossei’o  eredi  suoi  di  ; sebbene  non  man- 
cano di  coloro  i quali  sostengono  che  anche  le  leg- 
gi deccm virali  riconoscessero  la  rappresentazione 
tra  figli  di  grado  ulteriore. 

ic). 

Esctnnn,.>lfrna  successione  nella  linea  collatera- 
le oflil^^rallelo  delle  disposizioni  contenute  nella 
novella  118,  nel  drillo  francese,  nella  legge  succes- 
soria del  a6  Gennaio  i8i6  e nel  dritto  vigente. 

A tuorlo  lascia  tre  figli,  JB  C viventi,  gD  mor- 
to. Quesl’  ullimo  lascia  due  figli  F vivOK!*,  E 
defunto.  muore  egli  pure,  lasciando  a se  super- 
stiti -G 'e  K viventi.  Or,  morendo  in  seguito  B 
de  cujus , e concorrendo  alla  di  costui  eredità  C 
suo  ; germano  vivente,  suo  nipote  vivente  figlio 
di  , G ed  II  di  lui  pronipoti  perche  figli  di 
E defunto,  l’eredità  di  B sarebbe  deferita  a C 
ed  F ^ il  quale  rappresenterebbe  D in  esclusione 
di  G ed  H ^ giacche  nella  linea  collaterale  non 
vi  è rappresentazione  al  di  là  de’  figli  di  fratelli  e 
di  sorelle  per  dritto  Giustinianeo  stabilito  colla  ccn- 
iiata  novella  118. 

Per  r opposto,  secondo  il  drlllò  francese,,  alla 
successione  di  B unitamente  a.  C ed  F viventi  suc- 
cederebbero ancora  G ed  II  ^ giacché,  a’  tcrinini 
dell’articolo  ^4 nella  linea  trasversale  la  rappre» 
sentazione  è ammessa  in  favore  de’ figli  e discen- 
denti da’ fratelli  e dalie  sorelle  del  defunto,  sia  che 
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essi  concorressero  alla  successione  co*  loro  zìi  e 
zie , sia  eh* essendo  premorii  tuli’ i iValclli  e so- 
relle del  defunto  , la  successione  trovisi  devoluta 
a’ioro  discendenti  in  gradi  eguali  o ineguali.  Quin- 
di, 1’ eredità  di  sarebbe  divisa  in  due  parti  , di 
cui  una  spellerebbe  a C , ed  un’altra  da  dividersi 
Ira  per  un  quarto,  c per  un  altro  quarto, tra 
G ed  //  , come  rappresentanti  il  loro  padre  de- 
funto , 

la  forza  della  legge  successoria  del  1816,  rap- 
portala nel  proposto  schema  a.  "ig,  solamente 
sarebbe  concorso  con  C all’eredità  di  jP,  esclusi 
G ed  ZT,  jK’icliò  non  si  ainmellca  rapprc.scntazio- 
ne  olire  i fijjli  di  fialclli  , come  per  drillo  Giu. 
slinìanco  ; anzi  , supponendosi  che  alla  morte  di 
. fossero  semplicemente  siijìcisliti  JF"  ed  suoi 
nipoti  figli  di  /?  , e vivessero  del  pari  altri  due 
figli  di  C defunto,  mentre  per  dritto  Giuslinianeo 
lutti  questi  quattro  nipoti  doveano  succedere  i/t 
capita  a B loro  zio  defunto , iu  forza  dell’articolo 

10  della  legge  del  26  Gennaio  1816  sarebbero 

succeduti  in  siirpes.  . , 

, ,}Jn  fine,  per  legi^c  vigente  concorrendo  all’erédì- 
tà  di  B de  cujus  C suo  germano,  F suo  nipote, 
è G //  supi  pronipoti,  rcredità  sarebbe  attribuita 
per  mela  a C,  per  allra^nelà  ad  F in  nu  quarto, 
’cd  a G ZT  in  un  altro  quarto,  rappresentando  que- 
sti ultimi,  che  Irovausi  in  grado  ineguale  con  F 

11  loro  padre  defunto^  per  mettersi  allo  stesso  li- 
vello con  esso  lui.  Ma  se  si  supponesse  che  C fosse 
trapassalo  e che  F fosse  defunto  ancor  lui  la- 
seiaudo  a sè  superstiti  due  figli,  in  questo  caso  i 
due  figli  di  F dividerebbero  1’  eledità  di  B in 
quattro  parti-cqn  G ed  //,  sncccucndo  tulli  in  capi 
senza  rappresenlazionci  perchè  si  trovano  tra  loro 
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in  gradò  eguale.  Sembra  questa  la  cliiara  inlei*pe- 
Irazirtne  degli  arlicoli  663,  664  e ^65  delle  leggi 
civili,  come  abbiamo  osservalo  nel  §.  loy,  notando 
tedilTercnze  del 'dritto  francese  e della  legge  succe* 
scria,  del  26  Gennaio  1816  ne’  §§.  io5  106  J 
117^1*8-  e 119,  tomo  2®.  Non  tralasciamo  pferò 
di'-òsservare,  che  questa  inlerpelrazione  fu  ogget- 
to di  gran  dispita  nella  causa  dell'eredità  di  Ce- 
sare Volpicelli  e che  ha  esercitalo!  più  elevati  in- 
gegni quali  onorano  il  foro  napolitano,  come  osser- 
veremo nel  Saggio  di  Drillo  Controverso,  ove  colui 
quistione  ollerrà'il  suo  necessario  sviluppameulo. 

'N.  20.  i ‘ 

Esrmpii  della  rappresentazione  ad  elTelto  disac- 
cedere. In  questi  escmj)ii  si  vede  che  la  rappre- 
sentazione si  fa  occupare  un  luogo  nel  grado 
- già  occupalo  , senza  di  che  non  si  potrebbe  suc- 
cedere. 

i de  cujus  avea  tre  figli,  B fi  C premorti  a 
lui  , e D vivente.  B premorto  al  padre  ha  pro- 
creato G ed  //  morti. -Da  G nacque,/ morto.  Da 
/ morto  nacquero  K eà  L viventi.,  . i- 

Da  //  figlio  di  B nacque  M morto;  da  costui 
nacque  N vìvente.  > 

Da  C figlio  di  A nacque  E morto  ; da  E,  F 
vivente.  ' ' v • 

Abbiamo  quindi  concorrenti  all'eredità  di  A 
tre  discendenti  da  B , un  discendente  da  C , e 
D vivente  figlio  di  A.  Quest'  ultimo  come  più 
prossimo  ad  occupando  il  grado  immediatamente 
più  vicino  a lui , escluderebbe  i pronipoti  e gli 
abnipoti  discendenti  da  C e da  B \ colla  rap- 
presentazione K L cA  N entrano  al  grado  di  B 
loro  autore  comune,  F entra  al  grado  di  C suo 
avo,  fratello  di  , e quindi  l'eredità  di  si 
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dfvide  in  Ire  "parli , dì  cui  una’se'la  prcodefà 
sopravvivente  ad  l'altra  F rappresentante  C, 
e l'altra  terza  finalmenle  spetterà  a K L N dà  * - 
divìdersela  tra  loro , prendendo  uòa  metà  di  que- 
sto terzo  K ed  L nipoti  di  G , e l' altra  metà 
nipote  di  A.  Questa  rappresentazione,  che  ha  luogo 
a favor  dii  K L N chiama  rapiprès^a^onQ,' 
a fìne  di  succedere  , perchè  il  grado 
A de  cujus  si  trova  occupato  da  D vivente,  e sens^ 
di  tal  beneficio  essi  giammai  potrebbero  aver  parta 
nella  successione,  . ’ . . . • - u-,  .,iu 


N.  ai. 


• Esempli  simili.  , . . ] . > v 

Così,  alla  successione  di  A de  cujus ^ concorrendo 
O P M discendenti  dà  B premorti,  //  discendente 
da'G  premorto  ad  e jÒ  figlio^  vivente  di  esso 
Aj  r eredità;  parimenti  si  dividerebbe  in  tre  parti 
come  nello  schema  antecedente,  malgrado  che  il 
grado  prossimo  ad  A fosse  occupalo  da  D viven- 
te, e malgrado  che. fosse  distante  di  cinque  gradi 
da  Z?,  perchè  nella  linea  retta  la  rappresentazione  ~ 
La  luogo  fino  all’  infinito  ; ma  in  questo  caso]  O 
P M discendenti  da  £ , ed  Zf  discendente  da  G * 
tàppresenlano  a fine  di  succedere  , come  nello  sche- 
ma antecedente,  perchè  altrimenti  sarebbero  esclusi 
da  D vivente,  -,  i < 


N.  az. 


Esempli  della  rappresentazione  a fine  di  divide- 
re, ed  è chiaro  che  si  fa  uso  della  rappresenta- 
zione tra  coloro  i quali  sono  nello  .stesso  gradò,  a 
solo  oggetto  di  dividere,  perchè,  essendo  tutti  nel 
grado  istesso , succedono  jure  suo. 

In  questo  schema  quindi  si  danno  gli  esempi! 
della  rappresentazione  a .fine  di  dividere.  i 

Così,  da  A de  cujus  nacquero  B C Z?  defunti. 
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T)n.  B ^ R N L (lefunli  da  C , / defunto  *iila 
D^'E  defunto-.  Da  R sonò  nati  S e 7], viventi  ; da 
iV,  O vivente;  da  L,  M'\  da  /,  ^vivente;  da 
E^  E G H viventi.  In  questo  caso  all'eredità  di 
ji  concorrono  lutl'i  suoi  pronipoti  viventi,  i quali 
rappresentano  i loro  rispettivi  genitori  solamente 
a line  di  dividere,  perchè,  essendo  tutti  essi^di 
egual  grado;  ed  essendo  morti  lutt'i  loro  autori 
da  cui  hàn  causa  , succedono  per  dritto  proprio, 
come  occu^nti  il  grado  immediataùiente  prossi- 
mo al  grado  mancante.  L*eredità  di  A perciò  si 
divide  in  tre  parli,  di  cui  una  sarà  deferita  ad  F 
G H rappresentanti  di  Z?  ; là  seconda  a K rap- 
presentante di  C\  la  terza  finalmente  aà  S T O 
M rappresentanti*  di  per  dividersela!  tra  loro, 
rappresentando'  ì'  genitori  rispettiviye  quindi  que- 
sta teriÉ  sarà  da  essi  divisa  in  tre  parti  , di  cui 
una  ^i^èlta ^ad  M figlio  di  Z,  un’altra  ad  O fi- 
glio’ di  iV , una  terza  finalmente  ad  .S  e Tifigli 
di  R per  dividersela  tra  loro  egualmente.  < ,*■ 

N.  a3.  : . V.  ■ 

’^^Esempii  delle  due  rappresentazioni  a fiuedrsuc- 
ccdere , o'a  fine  di  dividere.  = ' ’i 

•iOosì,  all’ eredità  di  A venendo  a concorrere  O 
K F G H suoi  pronipoti  viventi  , P Q R S 
suoi  abnipoti,  avrà  luogo  la  rappresentazione  a fine 
di  succedere  ed  a fine  di  dividere.  In  fatti,  Q R 
S debbono  rappresentare  il  padre  N]  P deve  rap- 
presentare il  padre  M per  mettersi  allo  stesso  grado 
di  O K F G ed  Zf,  da’quali  sarebbero  esclusi  per- 
chè di  grado  più  prossimi.  Ma  dopo  fetta  questa 
rappresentazione-  essi  non  succedono  ^in  capi  cou 
OKF  G aà  H,  „ma  debbono -feró  un’ altra ‘rap- 
presentazione a fine  di  dividere  e.  quindi  F G H 
prenderanno  il  terzo  spettante  a D \ K il  terzo 


: . . “^7! 

spettante  a C ; l’ ultimo  terzo  sarà  diviso  tra  O - 

vivente  per  uua  parte,  S R ^ per  un’altra  par- 
te quali  rapprcseutaiiti  di  iV  , e per  l’altra  terza 
parte  fiuahueute  a P rapprosentaule  di  M. 

N.  a4- 

Esempli  del  concorso  tra  zii  e nipoti. 

Cosi,  C de  cujus  ha  uu  fratello  vivente  2?,  morto 
il  padre  A , e morto  il  fratello  germano  B il 
quale  ha  lasciato  superstiti  tre  Ggli  E F G \ cu> 
storo  rappresentano  il  loro  padre  e si  dividono 
l’eredità  dello  zio  C coll’altro  zio  vivente  D.  Que- 
sta rappresentazione  avea  luogo  del  parf  per  ef-, 
felto  della  novella  ii8,  cap.  3,  come  si  è di'- 
mostrato  nello  schema  n.  i^e  ao,  e per  logge  sue-, 
cessoria  del  a6  Gennaio  i8iG.. 

• Eseiiipii  del  concorso  tra  nipoti  c pronipoti.  - 
- Cosi,  alla  morte  di  C de  cujus  si  trovano  su- 
perstiti E F e G suoi  nipoti  tigli  di  D defunto, 
e superstiti  del  pari  I K L Ggli  di  H defunto. 
Secondo  il  dritto  Giustinianeo  E F G \ come 
figli  di  D fratello  di  C , godono  il  dritto  di 
rappresentazione  di  cui  u’  erano  privati  i proni- 
poti. Per  dritto  francese  e vigente,  essendo  larap- 
presentazione  ammessa  a favore de’Ggli  e discenden- 
ti di  fratelli  e di  sorelle,  essi  avranno  la  sola  metà 
dell’eredità  di  G,  giacche  l’altra  metà  appartiene 
ad  / ^ Z pronipoti,  ! quali  rappresentano  per 
l’intermedia  persona  di  //,  giusta  la  legge  suc- 
cessoria dot  26  Gennaio  1816.  Questi  ultimi  come  » 
pronipoti  sarebbero  stati  esclusi  da’  Ggli  di  D ni- 
poti del  defunto  (7  ,•  perchè  ili  forza  dell’ articolo 
10  la  rapprescutiizione  non  avea  luogo  oltre  i Ggli 

de’ fratelli  c delle  sorellcr 
*■ 


Digilized  by  Google 


N.  26.  - v’ ' 

Esempi!  dell*  esclusione  de*  cugini  più  prossimi 
in  concorso  di  discendenti  da’  fratelli  e dalle  so- 
relle, benché  più  remoli  per  dritto  francese  e vi- 
gente, col  parallelo  della  novella  118  e della  legge 
successoria  del  2Ó  Gennaio  1816. 

Si  è detto  che  il  dritto  francese  e le  leggi  vi- 
genti nella  linea  trasversale  ammettono  la  rappre- 
sentazione' in  favore  de’ figli  e discendenti  de*  fra- 
telli, concorrendo  co’loro  zii  o zie;  ma  si  e avver- 
tito che  mentre  il  dritto  francese  coll*articolo'  74^, 
qualora  fossero  morti  tutt*  i fratelli  e le  sorelle  del 
defunto,  accordava  a*  discendenti  de*fratelli  la  rap- 
presentazione quantevolte  la  successione  si  fosse  lo- 
ro deferita  in  gradi  eguali  o iueguali  Eseguendosi 
ropinione  di  Accursio,  le  leggi  vigenti,  per  l'op- 
posto, in  tal  caso  ammettono  la  rappresentazione 
solamente  quando  sieno  in  gradi  ineguali  , adot- 
tando 1*  opinione  di  Azone  , .mentre  trovandosi 
in  gradi  eguali  la  divisione  si  fa  per  capi. 

Applichiamo  tutte  queste  teorie  all’ esempio -che 
cì  propone  lo  schema  presente. 

A Q B fratelli  defunti  lasciano  discendenti. 
Da  jB:  nasce  C morto  , e,  da  costui  D Vivente. 
Da  A nasce  F de  cujics  , G morto  , ed  E pari- 
menti morto,  da  quale  ultimo  esiste  la  discendenza 
fino  a’  terzi  nipoti  B S T viventi.  Per  dritto  Giu- 
stinianeo , concorrendo,  all*  eredità  di  F , Z?  da 
una  parte  , cd  i?  *5  7*  da  un’altra  parte  , que- 
sti verrebbero  esclusi  dal  primo,  e lo  stesso  sareb- 
be per  la  legge  successoria  del  26  Gennaio  1816* 
Per  dritto  francese  e vigente  B S T ^ come  di- 
scendenti di  fratello,  escludono  D cugino  in  quinto 
grado.  _ ; 

Per  conoscere  poi  la  diiTercuza  che  intercede 
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tra  il  drillo  francese  ed  il  vigente  in  quanto  alla 
rappresentazione  nella  linea  collaterale,  suppon-, 
gasi  che  all*  eredità  di  F concorresse*  o R S T 
L discendenti  da  G. 

Per  dritto  francese  sempre  costoro  succedereb- 
be in  stirpes  , benché  in  grado  ineguale , giusta  . 
V art.  di  quel  codice  , e quindi  una  metà 
sarebbe  devoluta  a’ tre  discendenti  di  E^ed  una 
altra  metà  ad  L solo  discendente  di  G , e ciò 
avrebbe  egualmente  luogo  se  in  vece  di  Z,  sup-  - 
posto  defunto,  concorresse  M suo  figlio  .in  grado 
eguale  con  R S F ^ giacché  la  rappresentazione 
ba  luogo 'tanto  Dell'uno  quanto  nelPaltro  caso.  Per 
dritto  vigente,  al  contrario  , art.  663  e 664,  se  i 
concorrenti  all’eredità  di  F fossero  in  grado  egua- 
le, come  nell' esempio  proposto  sarebbero  ' ii  iS,  7* 
ilf,  in  tal  caso  essi  succederebbero  in  capi,  e quindi 
ciascuno  avrebbe  il  quarto  dell’eredità  di  F lad- 
dove se  i concorrenti  fossero  in  grado  ineguale, 
come  nell’  esempio  proposto  sarebbero  R S T Ly 
l’eredità  si  dividerebbe  in  due  parti  avendo  luogo 
la  successione  per  stirpes , come  sopra  si  è detto. 

- ■ N.  27. 

Esempli  della  divisione  per  metà  tra  la  linea 
paterna  e materna  riguardo  agli  ascendenti  , e 
deli’  esclusione  del  dritto  di  rappresentazione  in 
ciascuna  delle  due  linee. 

^ de  cujus  trapassò  senza  discendenti , ed  al- 
1’  epoca  di  sua  morte  trovavansi  defunti  del  pari 
B suo  padre  , G suo  avo  , ma  trovavansi  super- 
stiti H suo  bisavo  , F sua  ava  paterna  , perché 
moglie  di  G^eC  sua  madre.  In  forza  dell'articolo 
74*  del  codice  francese  C prende  la  metà  del- 
r eredità  dì  appartenente  alla  linea  materna. 
Nell’ altra  méta  F ava  paterna  esclude  //bisavo, 
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perchè  falTa  una  volla  la  rappresenlazione  Ira  lé 
due  linee  j non  vi  è più  luogo  ad  altra  suddivi* 
sione  tra  quelli  della  stessa  linea  , venendo  il  più 
remoto  escluso  dal  più  prossimo.  Se  in  luogo  di 
C vivente  esistessero  i suoi  genitori  avi  materni 
dì  e C fosse  trapassata,  sempre  gli  avi  ma- 
terni conseguirebbero  da  metà  delia  loro  linea, 
dividendo  se  si  trovasseró' in  grado  eguale,  in  con-* 
trario  il  più<  prossimo  esclude  il  più  remoto. 

* Pereifietio  della  legge  successoria  del  26  Genna- 
io‘’i  8 i6‘' circa  da  successione  ascendentale,  in  man- 
Cahza  del  padre  è della  madre,  o di  quello  tra  loro 
che  fosse”  superstite;  si  ordinò  che  la  successione 
dovesse  deferirsi  alPascendente  più  prossimo  tanto 
nella  linea  peterna  quanto  nella  'matèrna  , di» 
struggendosi  così  la  prerogativa-  della  linea  stabi- 
lita dal  codice  francese  * • ma  coll’articolo  i8  si 
volle  conservare  una  specie  di  successione  liticale, ‘ 
essendosi  disposto:  « Che  gli  ascendenti  egualmente 
>3  prossimi  divideranno  la  successione  a parti  eguali 
se‘sono  nella  stessa  linea  , se  in  diverse  linee 
» per  una  metà  all’ ascendente  o agli  ascendenti 
33  della  linea  paterna;  e per  altra  metà' a quello 
» o a quelli  della  linea  materna  >3. 

Le  nuove  le£r2Ì  cogli  articoli  662' e 671  hanno 
abolita  ogni  distinzione  di  linea,  cd  ogni  rappre- 
sentazione di  prossimità  per  prerogativa  di  linea, 
talché  nell’ordine  della;  successione  ascendentale 
semplice  il  più  prossimo  di  qualunque  grado,  in 
ciascuna  delle  due  linee  esclude  il  più  remoto.  - 
Lo  stesso  schema  n.  ay  ci  somministrerà  gli 
esempli  per  'l’  applicazione  di  queste  teorie.  Sup- 
poncndo''%lie' alla  morte  di  A si  trovassero  pre- 
defunti -i  suoi  genitori  B C,  ma  vivente  //  blsa» 
■vO  ,i>aterno  , È ava  materna  , costei  consegui- 
rebbe tutta  l’eredità  senza  veruna  distiuzibae  di 

1 


linea  » tanto  per  legge  successoria  del  2.6  Gennaio 
1816  , quanto  per  legge  vigente.  Supponendosi 
superstite  ad  solamente  D ed  JE,  costoro  si  di- 
viderebbero 1*  intera  eredità  , giusta  l’articolo  18 
della  legge' successoria  del  36  Gennaio  1816, 
perchè  della  stessa  linea  \ ma  supponendosi  super- 
stiti D td  E avi  materni  e G avo  paterno,  per 
effetto  della  stessa  legge  i primi  avrebbero  la  metà  , 
mentre  l’altra  metà  spetterebbe  a G.  Per  disposi- 
zione delle  leggi  civili  vigenti,  non  tenendosi  alcun 
conto  delia  distinzione  e della  prerogativa  dello 
linee,  D E G dividerebbero  l’eredità  intera  in 
, perchè  di  grado  eguale;  se  il  solo  Z>  con- 
corresse con  H bisavo  paterno , quest’  ultimo  sa^' 
rebbe  escluso  perchè  di  grado  più  remoto.  ' • 


N.  28. 


Esempi!  della  successione  nella  linea  disccnden- 
tale  col  parallelo  della  legge  successoria  del  26  Gen- 
naio 1816,  dei  dritto  francese  e del  dritto  vigente. 

Se  air  eredità  di  B de  cujus  concorre  ^ pa- 
dre vivenTe  ^ e G F D suni  nipoti  figli  di  C , 
questi  ultimi  escluderanno  il  primo  , benché  di 
grado  più  remoto,  perchè  la  rappresentazione  ha 
luogo  in  irifinituni  nella  linea  discendeiitule.  Lo 
stesso  avverrebbe  se  con  concorressero  //  I K 
figli  di  G,  F figlio  di  C,  ed  E figlio  di'/?,  ud 
sarebbe  sempre  escluso,  ed  intanto  siccome  la  rap- 
presentazione nella  linea  discendentale  ha  luogo 
sempre  , sia  che  i discendenti  si  trovassero  in 
grado  eguale,  0 ineguale,  così  nel  caso  proposto 
l’eredità  di  5 sarebbe  divisa  in  tre  parti,  di  cui 
una  si  conseguirà  da’ tre  figli  di  G che  lo  rappre- 
sentano , una  seconda  da  7^ , ed  mia  terza  final- 
nienle  da  E che  rappresenta  suo  padre  D. 

Ciò  ha  luogo  in  tutte  le  quattro  dilferenli  le- 
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gislazioni,  còlla  sola  difTerenza  'che  per  là  legge’ 
successoria  del  sG- Gennaio  1816  tra’ discendenti 
di^qualunque  grado  sempre  i maschi  precapiscono 
in  concorso  delle  femmine.  Quindi,  supponendosi  I 
femina,  .AC  ed  H precapiscono  la  metà  della  lorO' 
quota  dome  rappresentanti  G , e nell’  altra  metà 
concorrono  colla  detta  /.  . < 

..  N.  39.,  ■ ■ > ■ > 

Esempio  dell’esclusione  della  rappresentazione 
' tra  gli  ascendenti.  Parallelo  tra  la  novella  118,  il 
dritto  francese,  la  legge  successoria  del  36  Gen- 
naio 1816  e.  le  leggi  vigenti. 

- Essendo  morto  de  cn/nr  senza  discendenti  e 
collaterali,  la  sua  eredità  si  divide  per  una  metà 
alla  linea-  dei  padre  B , e per  l’ altra  metà  alla  li- 
nea della  madre  C.  Or,  supponendosi  alla  morte 
di  A superstiti  K LedH,  costoro  si  divideranno 
'per  capi  la  metà  de’ beni  spettanti  alla  linea  pa- 
tema perchè  di  egual  grado.  Se  concorressero  ii\ 
vece  con  G , questo  come  più  prossimo  esclude- 
rebbe Ì(C  L più  remoli.  Ciò  perchè,  secondo  il  dritto, 
francese,  fatta  una  volta  la  divisione  tra  le  due  li-,  - 
ncc,  non  ha  più  luogo  altra  suddivisione  , e gli  a- 
scendenti  della  stessa  linea  e del  medesimo  grado 
succedono  per  capi;  art,  74G.  Se  sono  di  grado  di- 
'Verso  nella  stessa  linea, il  più  prossimo  eslude  il 
più  remoto;  art,  74**  dritto  successorio  del  a6. 
Gennaio  18  tG  il  più  prossimo  esclude  il  più  re- 
moto senza  distinzione  di  linee  , salva  la  limita- 
zione dell’  art.  . 18  della  stessa  legge  , spiegata 
col  U.  IO. 

. N. ^3o. 

^ Esempli  della 'successione  ascendentale  in  favor 
de’ genitori  in  concorso  degli  altri  ascendenti.  Pa-. 
rallelo  tra  la  novella  1 18,  il  drillo  francese,  la  legge 
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Successoria  del  aG  Gennaio  i8i6,  eleloggi  vigenti. 

* A de  cujus  è nato  àa  B c C cugini.  iMorfo 

sotto  l’ impero  delle  leggi  francesi  il  padre  B 
gli, succede  in  esclusione  dell’  avo  G e del  bisa.- 
\o  II  nella  sola  metà  spettante  alla  linea  pater- 
na, mentre  l’altra  metà  spetta  a ed  £*  avi  ma> 
terni.  Così,  supponendosi  morti  Z?  ed  jB  , vivente 
solamente**/’,  costui  prenderà  la  metà  della  linea 
materna  ad  esclusione  di  B padre.  - S ■ 

Per  disposiiione  della  legge  successoria  del  aG 
Gennaio  i8i6  B padre  solo  superstite  prendereb- 
be tutto;  art.  i6.  Lo  stesso  avverrebbe  per  dispo- 
sizione delle  leggi  vigenti  ; art.  668.  In  caso  di 
morte  di  ambi  i genitori  '‘Ì9  e C,  essendo  super- 
stiti gli  ascendenti  di  grado  inferiore,  si‘ vegga  la 
dimostrazione  fatta  nello  schema  p,  io,  per  idi- 
versi  effetti  delia  successione  secondo  le  differenti 
legislazioni. 

Esempi!  della  successione  collaterale  tra  discen- 
denti di  fratelli,  in  esclusione  degli  ascendenti 
ed  altri  collaterali.  Parallelo  ira  la  novella  ii8,  il 
dritto  francese  , la  legge  successoria  e le  leggi' 
vigènti.  ; 

Così,  supponendosi  ebe  ./Z  e B germani  fossero 
viventi.  Da  A nacque  ^ ed  B;  da  B nacque  De,  ^ 
C ; da  JT  nacque  Z vivente  ; da  C sposata  con 
jP  cugino  nacquero  G morto  , Il  de  cujus  ed 
I morto.  Di  G esistono  T B S suoi  pronipoti, 
essendo  defunti  jP  ed  il,  avi  e genitori  rispet- 
tivi. Di  I esistono  N ed  O suoi  pronipoti  , es- 
sendo morti  K L eà  M avo  e genitori  rispettivi. 

Da  D morto  nacque  E vivente. 

Or  ',  concorrendo  all’eredilà  di  H gfi  avi  paterni 
c materni  A e B ^ i cugini  Z od  £ ^ i-discen- 
denti  in  terzo  grado  da  G ed /,  rappresentati  da 
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2’  £/  «y  iV^  ej  O , questi  ultimi  escludono  dalla 
successione  di  //  tanto  gli  avi  A e quanto  i 
cugini  germani  2 ed  jE"  , benché  di  grado  più 
prossimo  ; ciò  percliè  la  rappresentazione  nella  li- 
nea discendcntale  è einniessa  all’infinito. 

Fia  utile  rammentare  die  per  dritto  Ginslinia- 
neo  e per  la  legge  successoria  del  a6  Gennaio 
1816,  T U S N vA  O sarebbero  stati  esclusi  da 
A c B avi  paterni  , perchè  la  raiqncscnlazio- 
nc  era  vietata  al  di  là  de’ figli,  de’ fratelli,  e delle 
sorelle;  e fia  utile  il  rammentare  del  pari  che  nel- 
l’esposto schema,  trovandosi  T TJ  S N ci\  O in 
grado  eguale,  1’ eredità  di //sarebbe  loro  devoluta 
jiercapi,  lalinente  che  ognuno  di  essi  avrebbe  avuto 
il  quinto,  essendo  cinque  i concorrenti,  giusta, 
l’art.  C64  leggi  civili;  laddove  per  diitto  fran- 
cese, avendo  luogo  la  rappresentazione  tra  disceu  > 
denti  de’  fratelli  e delle  sorelle,  sia  in  gradi  eguali,’ 
sia  in  gradi  ineguali  , giusta  l’art,  742  di  quel 
codice  , BUS  avrebbero  la  metà  dell’  eredità 
di  II  come  discendenti  da  B che  rappresentano, 
e l’altra  metà  sarebbe  deferita  ad  JV  od  O come 
«lisccndenti  da  /.  Si  comprende  poi  bene  che  7’ 
U S,  facendo  uso  della  rappresentazione  a fine  di 
dividere  , T*  ed  Z7  dovrebbero  avere  il  quarto  della 
metà  già  divisa  , ed  un  quarto  S , mentre  gli 
altri  due  quarti  si  conseguirebbero  uno  da  iV  c 
l’altro  da  O,' 

N.  3a. 

Esempli  di  una  successione  devoluta  agli  ascen- 
denti cd  a’  collaterali.  Parallelo  tra  la  novella  i 18, 
ii  dritto  francese,  la  legge  successoria  del  26  Gen- 
naio 1816  c le  leggi  civili  vigenti. 

Supj)ongasl  A ammogliato  con  B ambedue  vi- 
venti. Essi  pi  cercarono  D de  cujus,  C cd  E vi- 
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velili.  Giusta  Pari.  7D1  A e 7?  avranno  la  incl.-i 
doli’ ercclilà  , tnenire  l’altra  mela  apparterrà  a C 
cd  K germani  dd  dcfiinlo.  Se  in  vece  suppon- 
gasi morto  anche  uno  de’genilori,  in  tal  caso  C cJ 
E avranno  tre  quarti , accrescendosi  a favor  loro 
l’altro  quarto  che  sarebbe  spellato  al  genitore  jire- 
defuuto.  Ciò  avrebbe  lungo,  se  uno  de’ fratelli  o 
entrambi  fossero  morti  lasciando  figli  e discen- 
denti, perchè  costoro  sempre  goderebbero  del  drillo 
di  rappresentazione,  concorrendo  cogli  ascendenti, 
e quindi  sempre  si  dividerebbero  la  metà  di  Ire 
quarti  che  sarebbero  spettati  a G ed  ^ , giusta 
I’  esempio  sopra  esposto  n.  Sa. 

N.  33. 

Esempii  del  concorso  di  fratelli  di  difTercnte  ma- 
trimonio all’eredità  di  un  fratello  premorto.  Pa- 
rallelo come  sopra.  . . ' 

Così  ,'  suppongasi  B maritato  in  prime  nozze  con 
A^  ed  in  seconde  con  C,  Daf  primo  matrimonio 
nacquero  E de  cujus,  D ed  F viventi;  dal  se- 
condo nacque  G vivente. 

Concorrendo  alla  successione  di  E i due  fra- 
telli germani  £)  ed  7^  ed  il  fratello  consaiiguiiico 
G , .1’  eredità  di  E si  dividerebbe  in  due  porzio- 
ni , di  cui  1’  una  per  la  linea  paterna , e 1’  altra 
per  la  materna. 

La  metà  della  linea  materna  spetterebbe  inte- 
ramente A D ed  F suoi  germani  ; 1’  altra  mela 
per  la  linea- paterna  sarebbe  divisa  in  tre  jiarti , 
nelle  quali  concorrebbero  in  porzioni  eguali  €h 
F e G,  a’ termini  dell’ art.  ySi  codice  francese. 
Lo  stesso  avrebbe  luogo,  se  in  vece  di  D F c G 
si  supponessero  superstiti  i loro  figli  in  mancan- 
za di  css^  stessi.  • 

Per  elTotto  della  novella  1 18,  concorrendo  alla 
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SM^eà^ne  di  r/e  ruy'uf,' morto  senza  ascendenti 
' nè/patérni  nè  inàlerni,£>  suoi  fratelli  germani,* 
€ G suo  fratello  uterino  quest’  ultimo < sarebbe 
.fescluso  da’ primi , come  cbiaramente  dispone  la  lio* 
velia  sopra  enunciata.  Lo  stesso  sarebbe  per  dritto 
Giustinianeo, 'se  aireredità  di  E de  cujus  in  vece 
‘.di  D concorressero  i 6gli  di  . lui  con^  F e G , 
perchè  i primi  rappresenterebbero  il  padre  D c 
dividerebbero  l’eredità  di  E con  F germano  dei 
defunto  di  lóro  zio  , in  esclusione  dt  G fratello 
uterino’  del  defunto  medesimo.  ^ 
^V'7F*inalrae’nte  Iq  stesso  sarebbe , se  all'eredità  di 
E cùjus  concorresse  un  ascendente  con  DF 
'gérraani,  e G uterino , perchè  i germani  succe- 
derebbero con  gli  ascendenti  in  capita,  in  esclu- 
sione di  G uterino.  Se  poi  si  volesse  supporre  che 
all’eredità  di  E de  cujus  concorressero  tre  fra- 
telli uterini  o tre  palrueli  i»  mancanza  di  ger- 
mani , essi  dividerebberó'tì’  eredità  di  E de  cu- 
ìus  in  capita  tra  loro.  ' ■ 

La  legge  successòria  dèi  36  Gennaio  1816,  co- 
gli' art.  33  e 33  , ha  conservato  le  disposizioni 
del  drillo  Giustinianeo... 

Finalmente  le  leggi  civili  vigenti  cogli  articoli 
673-  e 673  all’eredità  di  E de  cuius,  morto  senza 
prole  e seni’  ascendenti  ^ chiamano  i fratelli  e 
le  sorelle',  ed  i discendenti  de’ fratelli  e delle 
sorelle  premorte,  i primi  in  copila.,  i secondi .m 
stirpes  , abolita  la  distinzione  delle  linee  , e del 
privilegio  del  doppio  vincolo.  Perciò  all’eredità  di 
E 'de  cujus  concorrebbero  egualmente  D F G , 
benché  gli  uni  germani  e l’altro  uterino,  ed  am- 
metcndosi  il  dritto  di  rappresentazione  a favore 
de’  figli  e discendenti  di  cosioro  , qualora  uno 
di  essi  fosse  predefunto.  / . . 


4Si 

N.  54.  . ■ , 

Esempli  del  concorso  dì  uno  de’ genitori  co’ fra. 
telli  e sorelle  del  defunto.  Paralello  come  sopra. 

Così , B ammogliato  con  A defunta  ha  procreato 
E vivente  , F de  cujus  e G vivente.  'Ammo. 
gliato  in  seconde  nozze  con  C ha  procreato  Af  ed 
I viventi,  All’  eredità  di  F concorrendo  B padre 
vivente  , i fratelli  germani  E e G^  \ fratelli  con- 
sanguinei H ed  /,  in  tal  caso,  essendovi  superstiti, 
B solo  genitore  di  F avrà  un  quarto  , mentre  gli 
altri  tre  quarti  si  dividono  fra  E G suoi  fratelli 
germani  , //  ed  / suoi  consaguinei  , senza  distin- 
zione tra  germani  , consaguinei  ed  uterini; 

In  questo  schema  , supponendosi  che  C mo- 
glie di  B dopo  la  morte  di  costui  rimaritata  con 
D avesse  procreato  A ed  Z viventi  , e che  co- 
storo unitamente  ad  Z G H I concorressero 
all’  eredità  di  F dopo  la  morte  di  B , che  cosa 
si  dovrebbe  decidere  ? Giacche  manca  B , pa- 
dre di  Z’  , e giacche  A madre  è defunta  , è evi- 
dente che  E e G prenderanno  soli  la  porzione 
spettante  alla  linea  materna  di  ^ , mentre  poi  al- 
r altra  porzione  spettante  alla  linea  paterna  di  B 
concorreranno  con  H eà  I consaguinei  , in  esclu- 
sione di  X ed  Z , perchè  essi  sono  perfettamente 
stranieri  , sia  per  parte  di  padre  , sia  per  parte 
di  madre.  Lo  stesso  dovrebbe  decidersi,  se  ì 6gli 
di  ^ e di  Z volessero  concorrere  alla  successio- 
ne di  K. 

Se  poi  si  trattasse  della  successione  di  ZF , in 
questa  ipotesi  vi  prenderebbero  parte  tutt’  i figli  j 
tanto  del  primo  , quanto  del  secondo  e del  terzo 
matrimonio,  essendo  morta  la  madre  G,  colla  diffe- 
renza che  la  porzione  spettante  a quest’ ultima  sa- 
rebbe conseguita  esclusivamente  da*  fratelli  ‘ ulé- 

T.  II,  3i 
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rini  I K e/I  L , uicnlrc  la  porzione  spcUanle  al- 
la line;i  paterna  si  consegui  rebbe  solametilc  da  E 
F G ai  J fratelli  consanguinei.  Nel  primo  caso 
buppósto  nello  schema  n.  34,  E G germani  di  F 
ile  cujus  ^ concorrendo  all’ eredità  di  costui  col 
padre  comune  B , escluderebbero  i consanguinei 

0 sia  palrueli  H eJ  1 per  disposizione  della  no- 
vella ii8,  capa.Lo  stesso  avverrebbe  se  in  luo- 
go di  £ i figli  di  lui  concorressero  coll’avo  B e 
collo  zio  germano  G all’eredità  di  F de  cujus  , 
perchè  i primi  rappresenterebbero  il  loro  padre 
Et  ed  occuperebbero  il  suo  grado,  il  suo  luogo  ed 

1 suoi  dritti  in  esclusione  sempre  di  //  ed  I con- 
sanguinei. 

r^el  secondo  caso  immaginato  nello  stesso  sche- 
ma , anche  jier  disposizione  della  novella  ii8  , 
dovrebbe  decidersi  che  K ed  L non  possono  mai 
aspirare  all’  eredità  di  F in  concorso  de’ di  costui 
germani  E c G. 

Fmalmente  nel  terzo  caso  proposto  nello  sche- 
ma n.  34  , «Ila  morte  di  H de  cujus  I suo  fra- 
tello germano  escluderebbe  tanto  A ed  Zi  suoi 
fratelli  uterini,  quanto  E Fe  G,  i quali  gli  sono 
perfettamente  stranieri. 

Per  disposizione  della  legge  successoria  del  26 
Gennaio  i8i6,i  difièrenli  casi  proposti  in  questo 
schema  dovrebbero  risolversi  secondo  il  dritto  ro- 
ncano a’termini  degli  articolilo  e 21  delta  legge. 

Per  ultimo  in  forza  delle  leggi  civili  in  vi- 
gore dir  eredità  di  F,  concorrendo  col  padre  B i 
i germani e Ged  i consanguinei  H /,  lutti  suc- 
♦ cederebbero  in  capita  senza  prerogativa  del  dop- 
'pio  vincolo  , a’ termini  dell’ art.  671-;  se  fossero 
-superstiti  sia  i figli  di  E germano,  sia  i figli  di 
Zjf  succederebbero  del  pari  in  istirpe  , rappresen- 
tando sempre  i loro  rispettivi  genitori  \ K ed  L 


non  potrebbero  mai  concorrere  all’  ereJiià  di  F, 
cui  sono  estranei  sia  per  par(e  di  padre,  sia  per 
parte  di  madre  ; ma  supponendosi  morto  //co- 
me nel  terzo  caso  immaginalo  nel  presente  sche- 
ma ^ I K L concorrebbero  alla  di  lui  eredità  co- 
me C madre  , unilaincnle  ad  £ F G , abolito  il 
privilegio  del  doppio  vincolo  , non  che  la  teo-  ' 
ria  della  diversa  origine  de’  beni , dapoichè  II 
ha  cogli  uni  comune  il  padre  B , con  / ha  co- 
mune il  padre  e la  madre  , con  K L ha  comu- 
ne la  madre  soltanto. 

N.  35. 

Esempi!  del  caso  dell’  esclusione  di  tuli’  i pa- 
renti di  una  linea  fatta  da  un  sol  fratello  consati- 
guineo  o uterino.  Paralello  come  sopra. 

In  forza  dell’articolo  ^52,  nella  succéssionc  dei 
collaterali,  i fratelli  o le  sorelle  di  un  lata  solo  suc- 
cedono nella  totalità  dell’eredilà  di  un  collaterale 
defunto,  in  esclusione  di  ogni  ollro  parente  del-' 
l’altra  linea.  Quindi  , iti  questo  schema,  concor- 
rendo all’  eredità  di  dò  cuj\^s  E suo  cugino 
germano  vivente  ed  I suo  consanguìneo  , questi 
escluderà  E.  - 

Per  legge  romana  il  drillo  di  rappresentazio- 
ne non  si  estcndea  al  di  là  de’ figli  di  fratelli  e di 
sorelle.  Quindi  nel  presente  schema,  jE,  non  poten- 
do rappresentare  B,  era  giustamente  escluso  da  I 
fratello  consanguineo  di  H de  ciijus.  Oltre  a ciò 
non  avendo  costui  germani  , nè  figli  di  germani, 
ragionevolmente  i consanguinei  debbono  escludere 
tutt’ i collaterali;  nov.  iid,  cap.  3. 

Lo  stesso  dovrebbe  decidersi  per  disposizione 
della  legge  successoria  del  26  Gennaio  1816  ai 
termini  degli  articoli  22  , a3  e 24  legge  citata. 

In  fine,  per  drillo  vigente,  abolita  la  distinzione 
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(lei  doppio  vincolo,  /,  essendo  il  solo  consanguli>eo 
di  II  più  prossimo  a lui,  dev’escludere  ragionevol- 
mente E suo  cugino  in  quarto  gradò.  - 

N.  36. 

Esempli  della  soccessioue  deferita  per  metà  agli 
ascendenti  e per  metà  a*  parenti  più  prossimi 
dell?  altra  linea,  in  mancanza  di  fratelli  , di  sorelle, 
di  discendenti  da  essi,  e di  ascendenti  nelle  due  li- 
nee , giusta  r art.  y53  codice  francese.  Paralello 
come  sopra. 

Così,  l’eredità  diJYde  cujus^  morto  senza  la- 
sciare nè  fratelli,  nè  sorelle  , nè  discendenti  da 
essi,  sarà  divisa  in  due  parti  eguali,  di  cui  Z7pa. 
dre  vivente  prenderà  la  metà,  mentre  l’altra  metà 
sarà  occupata  da  / cugino  di  N che  si  trova  più 
prossimo  in  questa  linea  ; ma  a D si  accorderà 
l’usufrutto  dei  terzo  de’ beni  spettanti  ad  /, 

Se  suppongasi  morto  Da  sopravivenfc  A avoj 
costui  avrà  parimeuti  la  metà  addetta  alla  linea 
paterna  , ma  non  avrà  parimenti  1’  usufrutto  del 
terzo  de’ beni  spettanti  ad  /;  art.-  704.  L’esem- 
pio proposto  vaie  tanto  per  la  linea  paterna,  quanto 
per  la  materna.  , 

Per  dritto  romano'  nel  presente  schema,  essen- 
do superstite  il  padre  P,  questi  conseguirebbe  l’in- 
tera eredità  di-iìT  de  cujus,  a’  termini  della  no- 
vella 118,  cap.  3,  esclusi  solamente  i beni  che 
la  madre  G avesse  donati  a detto  jV,  per  i quali 
lian  luogo  le  regole  relative  alla  riversìbililà  le- 
gate e convenzionale. 

Lo  stesso  dovrebbe  dirsi  per  disposizione  della 
legge  successoria  del  a6  Gennaio  1816,  giusta  l’arti- 
colo 16  di  detta  lègge,  non  che  per  disposizione 
delie  leggi  civili  vigenti , art.  668,  Supponendosi 
poi  morti  tanto  D quanto  G genitori  di  N ed  es- 
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sendo  vivo  il  solo  A avopalerno,  cosini  avrebbe 
tutla  l’eredità,  a’ termini  della  legge  successoria  del 
a6  Gennaio  1816  e delle  leggi  vigenti;  se  poi  fos- 
sero superstiti  avo  paterno  ed  il  padre  di  G 
avo  materno,  in  questa  ipotesi,  a’ termini  delle  le^i 
vigenti,  l'eredità  di  iV^sarà  devoluta  per  metà  ad 
e per  un’altra  metà  a B padre  di  G,  perchè  ascen- 
denti egualmente  prossimi,  ma  per  l’articolo  13  della 
legge  successoria  del  26  Gennaio  1816,  se  si  sup-  ' 
ponessero  vivi  il  padre  eia  madre  avi  materni  di  N 
decujusi  ed  avo  paterno,  essi  non  dividerebbero 
l’eredità  in  capita  cóme  per  drillo  vigente,  maeS' 
sendo  di  diverse  linee  ^ ne  prenderebbe  la  metà 
per  la  linea  paterna  , ed  i genitori  Z?  G ne  pren- 
derebbero l’altra  metà  per  la  linea  materna, 

N.  07.  . ' 

Esempli  della  successione  a favore  deglialtri  col- 
laterali in  mancanza  di  ascendenti,  di  discendenti, 
di  fratelli,  di  sorelle,  e di  discendenti  da  costoro. 
Paralello  come  sopra. 

Così,  nel  proposto  schema , R de  cujus  , non 
avendo  lasciato  nè  ascendenti,  nè  discendenti  , nè 
fratelli,  nè  sorelle,  nè  discendenti  da  essi,  la.  sua 
eredità  sarà  divisa  in  due  parti,  di  cui  una  per  la 
linea  paterna  sarà  devoluta  ad  M vivente,  ch’è  il 
parente  più,  prossimo  nella  linea  medesima,  ad  e- 
sclusione  di  O P Q,\  quali  non  possono  rappresen- 
tare iV  loro  padre  defunto,  perchè  non  sono  di- 
scendenti di  fratelli  e di  sorelle.  L’altra  metà  ad- 
detta alla  linea  materna  sarà  raccolta  da  G H in 
rate  eguali,  perchè  si  trovano  nello  stesso  grado; 
ma  se  si  volesse  supporre  che  H defunto  avesse 
lasciato  a sè  superstiti  due  figli,  costoro  non  po;;;_^ 
Irebbero  rappresentarlo  pcV  eoucórrcre  alla  sue-' 
cessione  di  R de  citjus , e quindi  F 9 G preit-  . 
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derebbcro  soli  la  niolà  adilctta  alla  linea  materna 
di  lì.  Fia  ulile  di  ri[)clcie,  che  siccome  nella  li- 
' nea  disccndenlalc , del  pari  che  nella  lìnea  colla- 
terale, fatta  una  volta  la  divisione  fra  le  due  linee 
paterna  e materna , non  vi  è luogo  più  a ripar- 
tizione ira  le  due  lince  , perchè  il  più  prossimo 
cschidc  il  più  remoto. 

Per  dritto  roncano  non  vi  è la  distinzione  della 
doppia  linea,  e quindi  nel  caso  proposto  nel  pre- 
sente schema  ad  R de  cujus  succedono  egual- 
mente M F G //,  perchè  dieguali  gradi,  senza 
distinzione  di  beni  patemi  e materni  , c senza 
distinzione  di  linea.  In  tutta  la  serie  de'  parenti 
al  di'  là  de’  fratelli  e de'  fìgli  di  fratelli  anche  nel- 
l’ordine-de' collaterali , non  essendovi  dritto  di 
rappresentazione  per  la  novella  ii8,  il  più  pros- 
simo escliidea  il  più  remolo,  c quando  erano  nello 
stesso  grado succedeano  in  capita;  bov.  ii8,  cap.  5. 

Lo  stesso  dovrebbe  dirsi  per  disposizione  della 
legge  del  a6  Gennaio  1816,  art.  z5  , e per  le  leggi 
vigenti,  art.  6^3;  ma  è d’avvertirsi  che  tanto  l’una 
quanto  l’altra  stabiliscono  che  la  successione  tra'  col- 
laterali non  si  estende'  oltre  il  duodecimo  grado. 

38. 

Ksempii  del  caso,  in  cui  l’eredità  si  devolve  da 
una  linea  all’altra.  Paralello  come  sopra. 

Così,  P eredità  di  R de  cujusy  non  avendo  e- 
-gli  per  parente  più  prossimo  nelle  linea  paterna 
che  M,  mentre  nelle  linea  materna  non  vi  è vi- 
vente che  / parente  oltre  il*  duodecimo  grado  , 
M conseguirà  tanto  la  porzione  della  linea. paterna, 
quanto  la  porzione  della- linea  materna..  L’articolo 
755  dichiara,  m termini  precisi  che  in  mancanza  di 
parenti  in  grado  di  succedere, in  una  linea,  il  pa- 
rente dolF  altra  linea  consegue  l'intera  eredità;  e 
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die  non  lia  luogo  la  successione  (ic’pareHli  oltre 
ili  (iuoilccimo  grado. 

11  drillo  romano,  come  si  è osservalo,  non  am- 
m^elte  distinzione  di  lince  paterne  e materne  tra 
i:  collaterali  , e sanziona  che  oltre  i figli  di  fra* 
telli  c di  sorelle,  il  più  prossimo  esclude  il  più 
remolo.  Quindi  , 'giuslanaente  M.  ascendente  più 
prossimo  di  R de  cujus  raccoglierà  tutta  la  sua 
eredità  in  esclusione  di  I più  remoto. 

Lo  stesso  vale  per  la  legge vsiccessoria  del  26 
Gennaio  i8t6,  art.  a5  , e perule  leggi  vigenti, 
art,  6j3. 

Fi^e  delle  dimostrazioni  degli  sgheaii. 
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DELLE  MATERIE  CONTENUTE  IN  QUESTO  TOMO  SECONDO 
DELLE  LEZIONI  DI  DRITTO  CIVILE  NOVISSIMO. 


LE  ZIO  N E P R IMJ. 


Della  distinzione  delle  còse  , che  possono  essere 
l'oggetto  di  una  proprietà  pubblica  o privata. 
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S- 

s- 

s- 

s. 

s- 

s- 


s. 

s- 

§. 


1.  Definizione  delle  voci  cose  e beni  nel  senso  le- 

gale per  dritto  romano.  ^ 

2.  Definizione  delle  voci  cose  e beni  per  le  leggi 

francesi  e vigenti.  4 

3.  Distinzione  delle  cose  considerale  in  loro  stesse 

secondo  i principii  del  dritto  romano.  6 

4.  Distinzióne  delle  cose  considerate  in  loro  stesse 

per  dritto  francese  e vigente.  r g 

5.  Distinzione  de'  beni  relativamente  alle  persone 

che  li  posseggono  per  dritto  romano.  i4 

6.  Distinzione  de'  beni  relativamente  alle  persone 

che  li  posseggono  per  dritto  francese.  16  - 

7.  Distinzione  delle  cose  relativamente  alle  per- 

sone che  le  posseggono  per  dritto  vigente.  17 

8.  Disposizioni  delle  leggi  del  regno  pria  del  1809 

sulla  distinzione  delle  cose.  ‘ ' 30 

« - 

LEZIONE  SECONDA. 

Della  proprietà, 

9.  Nozioni  preliminari. 

10.  Definizione  della  proprietli  per  dritto  romano. 

1 1 . Definizione  delle  proprietà  per  le  leggi  francesi 

e vigenti. 

12.  Del  dritto  di  accessione  e delle  sue  difTercnti 

specie  per  disposizione  delle  leggi  romane. 


25 

-29 

30  - 

31 
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49^  , . . 

§.  i3.  Del  di'iUo  <1|  accessione  e delle  sue  dilTereoti 
specie  per  drillo  francese  e vigente  ; ed  in 
prima  del  drillo  di  accessione  su  ciò  eh’  è 
' prodotto  dalla  còsa. 

§.  >4.  Del  dritto  di  accessjone  su  ciò  che  si  unisce  e 
s’ incorpora  alle  cose  iminobili , per  dritto 
francese  e vigenie. 

5.  iS.  Del  drillo  di  accessione  su  ciò  che  si  unisce  e 
s'incorpora  alle  cose  mobili  per  drillo  fran- 
cese e vigente-  " • 

5.  16.  Osservazioni  sui  dritto  patrio  pria  del  1809  re- 
lativamente al  dritto  di  proprietà  ed  al 
dritto  di  accessione.  . , 

LEZIONE  TERZA. 

DeW  usujrutlo  , dell*  uso  e delV abitazione. 

CAPITOLO  I. 

Dell*  usufruito. 

17.  Definizione  dell’ usufrutto  per  dritto  ron^jtno, 
111  qual  modo  e su  quali  cose  potea  sta* 
bilirsi. 

18.  Dehnizione  dell’ usufrutto  per  disposizione  delie 
leggi  francesi  e vigenti.  In  qual  modo  e 

'su  quali  beni  può  costituirsi. 

S E Z I O » E I.  ■ 

De*  dritti  dèli'  usitftuttuarUy^ 

5.  19.  De’ dritti  deirusufrnlluario  per  disposizione  delle 
leggi  romane. 

§.  ae.  De’  dritti  dell'  nsufrultuario  per  disposizione  delle 
leggi  francesi  e vigenti. 

S E z 1 o n E II. 

Delle  obbligazioni  dell*  usufruttuario. 

5.  ai.  Delle  obbligazioni  dell’usufruttuario  per  dispo- 
sizione delle  leggi  romane.. 

§.  aa.  Delie  obbligazioni  dell'  usufruttuario  per  dispo- 
sizione delle  leggi  francesi  e vigeuti. 


s- 

s- 


38 

4» 

45 

47 


48 


5o 


5a. 

56 


60 

64 
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s- 


7^ 


L 

k 


Sezione  TU. 

Desmodi  con  cui  jìnlscc  V usufruito. 

23.  In  qua)  modo  si  estingue  usufrutto  per  dritto 

romano  ? , 7® 

a4‘  De’ modi  con  cui  finisce  T usufrutto  per  dispo- 
sizione  delle  leggi  Iranccsi  e vigenti. 

CAPITOLÒ  ir.- 

Dell’uso  e dell’  ahilazìone.  ■ ■/ 

a5.  Definizione  deil'uso  e dell’ abitazione  per  dritto 

romano  , cd  estensione  di  tali  dritti.  77 

;C.  Definizione  deli'  uso  e dell’  abitazione  pfr  le 
leggi  francesi  e vigenti  , ed  csteiisiope  ^di 
tali  dritti.  71) 

27.  Disposizioni  del  dritto  patrio  pria  del  1809  re- 
lativatncnte  all'  usufrutto',  uso  , ed  abi< 
razione.  Oo 

LEZIONE  QUARTA. 

Delle  servitù  prediali. 

Nozioni  preuminari.  . •• 

Natura  delle  servitù  e loro  differenti  specie. 


s- 

28. 

Definizione  della  servitù  per  drillo  romano. 

!■-  29- 

Definizione  della  servitù  per  dritto  irtince$e  e 

s- 

3o. 

vigente.  ..  , 

Prima  divisione  delle  servitù  in  naturali  , le- 

87 

gali  , giudiziarie  , e convenzionali  per 

dritto  romano. 

88 

s- 

3i. 

Prima  divisione  delle  servitù  per  le  leggi \fran- 

s- 

32. 

cesi  e vigenti. 

89 

Seconda  divisione  delle  servitù  in  urbane  e ru- 

s- 

33. 

stiche  per  dritto  romano. 

Distinzione  delle  servitù  in  urbane  e rustiche 

ivi 

5- 

34. 

per  le  leggi  francesi  e vigenti. 

9» 

Distinzione  delle  servitù  in  continue  e diseon- 

tinue , apparenti  e non  apparenti  per  drit- 

s- 

35. 

to  romano. 

9"* 

D.stinzìone  delle  servitù  continue  e discontinue, 
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apparenti  e noh  apparenti  ' dlsposuio- 
no  delle  leggi  fraucesi  e vigetui. 

5*  36.  Osservazioni  sul  dritto  patrio  pria  del  1809  re- 
" Jaiivamente  alle  diverse  specie  delle  servitù 
prediali. 

CAPITOLO  I. 

. Delle  servitù  ndiurali. 

37.  Delle  servitù  naturali  per  dritto  romano. 

38.  Disposizioni  del  dritto  del  regno  pria  del  1809 

relativamente  alle  servitù  naturali. 

39.  Delle  servitù  naturali  per  dritto  francese  e vi- 

gente. - 

CAPITOLO  ir. 

Delle  serviti  legali. 

4<>-  Definizione  delie  servitù  legali  y e ijuali  esse  sie* 
no  per  dritto  romano. 

4t*  Defiuizione  delia  servitù  legale  per  le  leggi  vi- 
genti. 

S E Z I O N E~  I. 

Del  muro  e delle  fosse  comuni. 

4*'  Disposizione  dei  dritto  romano  relativamente  alla 
comunione  de'  muri  divisoriì , al  dritto  d' rn- 
divisione,  non  che  alle  siepi  e fosse  comuni. 
$.  43.  Disposizioni  del  dritto  del  regno  pria  del  1809 
sul  proposito. 

5.  44*  Disposizioni  delle  leggi  francesi  e vigenti  rela- 
' tivamènlé  alla  comunione  de' muri  diyisorii, 

al  dritto  d'  indivisione  , non  che  alle  siepi 
e fosse  comuni. 

'Sezione  II. 

Della  distanza  e delle  opere  intermedie  ri 
chieste  in  alcune  costruzioni. 

4^*  Disposizioni  del  dritto  romano  relative  ad  alcu- 
ne particolari  costruzioni  tra  gli  edificii  co- 
muni o contigui. 

§.  46.  Disposizioni  del  dritto  del  regno  relativamente 
ad  alcune  particolari  costruzioni  tra  gli  edi- 
ficii comuni  o contigui. 


94 

96 

ivi 

99 

lOl 

110 

112 

1.4 

118 

130 

ii6 

137 
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.493 

J.  4j.  Disposizioni  dell»  nuove  leggi  sul  proposito.  laS 

Sezione  III. 

. ^ ' i 

Del  prospetto  sul  fondo  del  vicino. 

5.  48.  DisposiVioui  del  drillo  romano  relaiivamente  al 

prospetto  sul  fondo  del  vicino.  129 

§.  49.  Disposizioni  del  dritto  del  regno,  pria  del  1809 
relaiivamente  alla  servitù  di  prospeiio  td 
introspeito.  ^ i3i 

J.  5o.  Disposizioni  del  dritto  francese  relativamenie  al  - 

prospetto  sul  fondo  del  vicino.  i34 

5.  5i.  Disposizioni  delle  leggi  vigenti  relativameniè  al 

prospetto  ed  introspeito  sul  fondo  del  vicino.  i35 

Sezione  IV. 


Dello  stillicidio. 

5».  Della  servitù  dello  stillicidio  per  dritto  romano.  i38 
<).  53.  Della  servitù  dello  stillicidio  per  dritto  del  re- 

gno  pria  del  1809.  189 

5.  54.  Della  servitù  legale  dello  stillicidio  per  le  leg- 


gi  francesi  e vigenti. 


IVI 


Sezione'  V. 

Del  dritto  di  passaggio. 


s- 

55. 

Del  dritto  di  passaggio  e della  diversa  esten* 

sione  di  tal  servitù  per  disposizione  delie 

56. 

leggi  romane. 

i4o 

s- 

Disposizioni  del  dritto  del  regno  pria  del.  1^09 

sulla  servilo  di  passaggio. 

>4» 

S-  57. 

Del  dritto  di  passaggio  ^r  disposizione , delle 

143 

’ leggi  francesi  e vigenti* 

CAPITOLO  Iir. 

Delle  servitù,  stabilite  per  fatto  dell*  uomo. 

5.  58.  Transizione. i44 


Sezione  1. 


Delle  persone  che  possono  stabilire  o ac^ 
quistare  servitù  per  fatto  dell’  uomo. 

5.  5g.  Disposizioni  del  dritto  romano  sul  proposito.  ivi 
§.  60.  Delle  persone  che  possono  stabilire  o acquista- 

re  servitù  per  le  leggi  francesi  e vigenti.  143 
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S E z 1 o N e li. 

t*  quali  possono  imporsi  l 
iervUit  stabilite  per  fatto  deW  uomo. 

J.  6i.  Teorie  del  dritto Vomano  sul  proposito.  i47 

t»3.  Disposizioni  dei  dritto  francese  e vagente  relati- 

; vamenie  a’  beui  su  cui  possono  imporsi  le 

servitù  stabilite  per  fatto  deir  uomo.  ~ i4g 

'Sezione  III. 

Delle  diverse  specie  di  servitù,-  che  possono 
• stabilirsi  per  fatto  dell’  uomo. 

5.  63.  Disposizioni  del  dritto  romano  e delle  nuove 

leggi  sul  proposito.  ' 1&2 

Sezione  IV, 

Del  modo  come  sì  stabiliscono  le  servitù 
per  fatto  dell’  uomo. 

5.  64.  Modo  di  slabiiire  le  servitù  per  fatto  dell’  uo- 

nio  per  disposizione, delle  leggi  romane.  i53 
5.  65.  Del  modo  coinè  si  slab  liscono  le  servitù  per 
fatto  dell’  uomo  per  disposuione  delle  leggi 
francesi  e vigenti. ~ i54 

Sezione  V. 

De’  dritti  ed  obblighi  de’  proprietarii  del  fondo 
dominante  e serviente  in  ogni  specie  di  servitù. 

66.  Dispusioni  del  drillo  romano  sul  proposito.  167 
^ 67.  Dlsposizìoui  delle  leggi  francesi  e vigenti  rela< 
livauiente  a’  dritti  e doveri  de'  proprietarii 
de' fondi  dominante  e serviente.  160 

Sezione  VI. 

In  qual  maniera  si  estinguano  la  servitù. 

68.  Disposizioni  del  dritto  romano  sul  proposito.  i63 
tj.  6g.  lo  qual  maniera  sì  estinguano  le  seri lù  .pev 

dritto  francese  e vigente.  i65 

5.  70.  Osservazioni  sul  dritto  del  regno  relativamente 

alle  servitù  stabilite  per  fatto  dell’  uomo.  167 

\ 
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’ C A P I T O L O'  IV. 

Delle  azioni  relative  alla  servitù  , della  nuncia- 
zione  di  nuova  opera  e della  competenza  dei 
magistrati  in  ia*  giudizii.  , ..  . 

Sezione!. 

Delle  azioni  relative  alle  sèrvitù  ed  alla 


nunciazione  di  nuova  opera.  > ^ 

$.  71.  Delle  azioui  relaiive  alle  seiv'uìt  peV  dritto  ro- 

matio.  168 

5.  71.  Delle  azioni  relative  alle  servitù  per  drillo  fran- 

rese  e vigente.  '173 

§,  73.  De’ caratteri  delle  azioni  possessoria  e petiloria 
per  drillo  romano  .e  propriameuie  degriu- 
lerdelii.  T ' 174 

o ^ »v  » . . / * 1 II  ■ • ■ T » * ' 


relativamente  alle  jervaìi  per  dritto  Ira  11- 
cese  e vigente..  ^ 17G 

§ 75.  Della  nunciazione  di  nuova  opera  per  dritto  ro- 

inano. i ~ 181 

$.  76.  Della  nunciazione  della  nuova  opera  per  le 

leggi  del  regno  pria  1809.  t85 

5.  77.  Della  nunciazione  eli  nuova  opera  per  dispo' 

sizione  delle  leggi  Irancesi  e vigenti.  187 


S E Z I O N E II. 

Della  competenza  de’  magistrati  ne'  giudizii  re- 
lativi alle  servitù  ed  alla  nunciazione  di  nuo- 
va opera. 

§.  78.  Della  competenza  de’ magistrati  ne’ giudizii  re- 
lativi  alle  scrviiù  ed  alla  nunciazione  di 
nuova  opera  per  diitlo  roiiiauo.  189 

5 79.  Della  competenza  de’  magistrati  ne'  giudizii  re- 
lativi  alle  fcervi.ù  ed  alla  nunciaizioue  di 
nuova  opera  per  dritto  del  regno  pria  del 
1809.  ! 193 

5.  80.  Disposizioni  del  dritto  francese  sulla  competenza 
ne’  giudizii  di  servitù  e di  nunciazione  di 
nuova  opera.  19J 

5.  81.  Della  competenza  de' magisiiaii  nei  giudizii  di 
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servali  e di  .naoctazioDC  di  nuova  opera 
secondo  le  leggi  vigenti,  aoo- 

LEZIONE  QUINTA. 

>-  '■s 

Disposizioni  generali  su*  differenti  modi  co* 
quali  si  acquista  la  proprietà. 


§.  S2.  Transizione. 

i-  83.  Ter  dritto  romano  era  necessario  il  tifalo  ed 
il  modo  per  acquistare  il  dominio.  Enu- 
merazione de’  titoli  e de’  modi  di  acquistare 
la  proprietà. 

5.  84.  Disposizioni  del  dritto  del  regno  sul  propo- 
sito. 

§.  85.  Per  dritto  francese  e vigente  i titoli  ed  i modi 
di  acquistare  la  proprietà  si  confondono. 
Enumei azione  de’ dillerenti  modi  co’  quali 
_si  acquista  la  proprietà  in  forza  delle  nuo- 
ve leggi. 


1L3 


ivi 

328 


LEZIONE  SESTA. 

Delle  successioni , dell’  apertura  delle  medesi- 
me , e dell’  immediato  passaggio  de’  beni  ne- 
gli eredi. 


5»  86.  Del  dritto  di  successione  , e se  desso  sia  fon- 

-dato  sulle  leggi  di  natura  o sul  dritto  civile.  a35 

• CAPITOLO^ 

Dell*  apertura  delle  successioni. 

5.  87.  Deir  apertura  delle  successioni  per  dritto  ro* 

mano.  2^0 

§.  8S.  Dell’  apertura  delle  successioni  per  dritto  fran- 

cese.  . a4r 

5.  89.  Dell’apertura  delle  successioni  per  dritto  vl^ 

gente.  ijjs 

CAPITOLO  II 
Dell’  immediato  passaggio  de’  beni  negli 
eredi. 

§.  90.  Per  dritto  romano  i soli  -^redi  suoi  e neces~ 
sopii  , ed  i trasmissarii  acquistavano  di 
dritto  il  possesso  dell'eredità  testala  o iole» 
stata.  ' 444 
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gi*  Disposizioni  del  drillo  del  regno  relativatnenie 
all\aperiura  delle  successioni , ed  al  passag* 
gio  immediato  de' beni- negli  eredi. 

§.  92.  ' Deir  immediato  passaggio  de' beni  negli  eredi 

per  dritto  francese  e vigente.  ivi 

LEZIONE  SETTI  M^A. 

t 

Delle  qualità  richieste  per  succedere» 

CAPITOLO  I. 

DelV  incapacità  dì  succedere. 

5.  93.  Dell’incapacilh  di  succedere  per  dritto  romano.  a5i 
§.  9^^  Dell'incapacità  di  succedere  per  dritto  del  re* 

gno.  aT)?. 

§.  95.  Dell'  incapacità  di  succedere  per,drillo  francese.  253 
J.  g6.  Deir  incapacità  di  succedere-  per  dispusiuoue 

delle  leggi  vigenti.  a5 j 

CAPITOLO  IL 
Dell*  indegnità  di  succedere. 

97.  Dell'  indegnità  di  succedere  per  dritto  romano.  25S 
t^'.  90^  Dell’  indegnità  di  succedere  per  dritto  del  re- 

gno  pria  del  ibog.  258 

§.  99.  Dell’  indegnità  di  succedere  per  dritto  francese.  aSg 

100.  Dell’  indegnità  di  succedere  per  dritto  vigente.  2U0 

LEZIONE  OTTAVA. 

De* ^diversi  ordini  di  successione. 

CAPITOLO  I. 

Disposizioni  generali. 

101.  Della  parentela  e delF  affinità  , non  che  de' 

modi  di  computare  i gradi  , tanto  per  dritto 
civile  romano  , francese  e vìgente  , quanto 
..  -per  dritto  canonico.  262 

102.  Di’  • 


T.  IL 


inr  parentela  e dell'  affinità  , non  che  de’mo- 
di  di  computare  i gradi  per  dritto  del  re  - 
gno  pria  del  i8og.  268 


03 
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V c A P I T O L O II,  . 

Della  rappresentazione. 

103, ' Delhi  rappresenlazipae  per  dritto  romano.'  369 

104.  Della  rappresealazioue  per  dritto  del  regno  pria 

del  1809.  . 271 

5.  io5.  Della  rappresentazione  per  dritto  francese.  " ^ ivi 
§.  106  Uella  rappresentazione  per  la  legge  del  26  Gea- 

.paio  i8r67  277 

5.  107.  Della  rappresentazione  per  dritto  Tigenle.  278 

CAPITOLO  HI. 

Delle  successioni  intestate  regolari. 

§.  to8.  Delle  successioni  intestate  regolari  per  antico 


dritto  romano  , ed  io  primo  luogo  di  (quella 
degli  eredi  suoi  e degli  agnati.  ^ " 279 

5.  109.  Della  successione  de'  gentili.  atii 

J,  1 IO,  Della  successione  de’  cognati.  ^ 282 

1^.  111.  Della  successione  degli  adottati.  ivi  . 

J.  ria.  Della  successione  de'' liberti.  283 

ii3.  Dell'  origine  del  dritto  pretorio,  ed  in  che  esso 

consisieaT  284 

§,  114.  Della  successione  pretoria. a85 


successione  de'  discendenti  , degli  ascendenti, 
e de' collaterali.  ^87 

$.  116.  Disposiziooi  del  dritto  del  regno  pria  del  1809 

riguardo  alle  successioni  intestate  regolari.  294 

5.  117.  De*  diversi*  ordini  delle  succesiieui  intestai  re- 

gotari  per  dritto  francri?.  3o6 

§,  1 18.  De’ diversi  ordini  delle  succesàom  intestate  re- 
golari in  forza  della  legge  del  26  Genna- 
io 1816.  3c8 

§.  119.  De' diversi  ordini  di  successione  intestata  rego- 
lare per  disposizione  delle  leggi  vigenti.  3ii 
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L E Z^I  O N E NONA. 


4p9 


Della  distinzione  dell'  origine  e della  nahtra  dei 
beni , non  che  della  distinzione  delle  persone^ 
in  materia  di  successione. 


CAPITOLÒ  I. 

Della  distinzione  dell*  orìgine  e deUu  natura 
de*  beni  ^ in  materia  di  successione. 

£.  120.  Se  il  driuo  romano  conoscea  la  distinzione  del- 

r origine  e della  nalura  de^  beai. 3*3 

^ lai.  Delia  dislintiope  detr  origine  e della  natura 

beni  per  tirino  pairio  pria  del  i8o()^  3i4 

§.  1 22,  Della  disliuzione  dell’  origine  e della  natura 

de’ beni  per  dritto  francese.  3i5 

5,  123.  Distinzione  dell’ orìgine  e della  natura  de’ beni 

secondo  k leggi  vigenti.  ivi 

CAPITOLO  II. 

Della  distinzione  delle  persone  , in 
materia  di  successione. 


$ 124.  Della  distinzione  delle  persone  per  dritto  ro- 
mano^  : 

5.  ia5.  Della  distinzione  delle  persone  secondo  le  leggi 
del  regno  pria  del  1809. 

5.  126.  Della  disliuzione  delle  pei^one  secondo  il  dritto 
francese  e vigente. 

§.  127.  Della  riversione  legale  accordata  dal  dritte  ro- 
mano  agli  .ascendenti  su’  beni  donati  o dati 
in  dote  a’  loro  discenJenti. 

128.  Disposizioni  del  dritto  del  regno  pria  del  1809 
sul  proposito. 

§.  i2g.  Della  successione  privilegiala  anomala  1 0 sia 
della  prerogativa  di  successione  accordala 
dal  codice  francese  all'  ascendente  donante 
ne’ beni  donali  a' loro  figli  o discendenti. 
i3o.  Della  successione  privilegiala  anomala  , o sfa 
della  prerogativa  di  successione  che  il  drillo 
vigente  accorda  all'  ascendente  donante  o 
dotarne  ne’  beni  da  Itti  donali  o dati  in  dote 
a’  figli sO  discendenti. 
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328 
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LFZIONE' DECIMA. 
Delle  successioni  intestate  irregolari. 


t3i . 

Disposizioni  dell’  antico  drillo  romano  sul  prO' 

334 

posilo. 

s- 

i32. 

Del  e successioni  irregolari  per  dritto  Giusti* 

iiiaTieo. 

337 

s- 

i33. 

Delle  successioni  irregolari  intestate  per  dritto 

>39 

s- 

i34- 

del  regno  pria  del  1609. 

Delle  successioni  irregolari  intestale  per  dritto 

trauccse. 

341 

§• 

i35. 

Delle  successioni  irregolari  per  la  legge  succes- 

soria  dei  ab  Gennaio  1616. 

34t> 

5- 

i36. 

Delle  successioni  irregolari  per  disposizione  delle 

347 

leggi  vigenti. 

LEZJONEVJSDECIMA. 

Dell’  accettazione  e della  rinunzia 
dell’  eredità.  , , 
CAPITOLO,!. 

Dell'  accettazione  pura  e semplice 
dell’  eredità 

.5.  137.  Deir  acccttazione  pura  e semplice  dell’eredità 
per  dritto  romano.  Suoi  requisiti  per  esser 
valida  , e suoi  effetti.  349 

J.  i38,  Deir  accettazione  pura  e semplice  dell’  eredità 
per  drillo  francese  e vigerne.  Suoi  requisiti 
per  esser  valida  , e suoi  elfetti.  354 

' CAPITOLO  II. 

* 

Dell  accettazione  col  beneficio  dell’inventario. 

5.  139.  Dell*  accettazione  col  bencGcio  dell’  inventario 
per  dritto  romano  5 delle  forme  dell’inven- 
tario ; de’  suoi  pflelti  ; de’  drilli  e doveri 
dell’erede  beneficiato.  358 

5.  i4o.  Disposizioni  del  drillo  francese  e vigente  sul  pro- 

, posilo, 363 

CAPITOLO  III. 

Della  rinunzia  dell’  eredità. 


5*  i4i*  Della  rinunzia  alP  erediili  per  dritto  romano  , 

e de'  suoi  ellelii . 871 
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J.  i4*-  Della  rinunzia  dell’ credila  e de*'moi  efFeltì  per 

dritto  Irancese  e vigente.  374 

S-  143.  Se  I'  eredith  non  adita  potea  trasmettersi  per 

dritto  romano  , cd  io  quali  casi.  ‘ 38o 

5.  i44-  Quali  dritti  trasmette  a’ suoi  eredi  per  le  leggi 
francesi  e vigenti  colui  che  muore  dopo  il 
defunto,  ma  prima  di  aver  accettata  o rinun- 
ziata  la  di  lui  erediti  ? ivi 

145.  Tempo  in  cui  si  prescrivea  il  dritto  di  poter 
accettare  o rinunziare  un'  crediti  per  aritto 

romano.  384 

§.  146.  Disposizioni  del  dritto  l'ranccsé  e vigente  sul 

proposito.  ivi 

§.  i47>  Se  i creditori  del  rinunziante  poteano,  per  dritto 
accettare  1’  eredità  rinunciata  dal 


romano  . 
loro  debitore. 


‘386 


i48.  Se  lo  possono  per  dritto  francese  e vigente.  ivi 
i4f).  Per  dritto  romano  poleasi  rinuoziare  all’  ere* 

dità  di  un  uomo  vivente  T 387 

i5o.  Poteasi  rinunziare  all*  eredità  di  un  nomo  vi- 


i5i 


S’ 


vente  per  dritto  del  regno  pria  1809  ? 383 

Si  può  rinunziare  all’  crediti  di  un  uomo  vU' 
vente  per  dritto  francese  e vigente  / 3qi 

CAPITOLO  IV.  ’ ‘ 

Dell  eredità  giacente.  , - 

162.  Dell’  eredita  giacente  per  dritto  romano.  Chi 
potrà  nominare  il  curatore  ? Quali  erano  i 
suoi  doveri  ! tatuali  le  sue  funzioni  ! 393 

i53.  Delf’eiediià  giacente  per  dritto  francese  e vh- 
gente.  In  quali  casi  si  nomina  il  curatore  / 

Chi  ira  il'driHo  di  nominarlo  / (jualì  sono  ,, 
le  sue  funzioni  ? Quali  i suoi  doveri  ? 394 

l54*  Disposizioni  del  dritto  del  regno  pria  del  1809  ^ 

relativamente  alle  accettazioni  e rinunzie  del- 
r ereditò  , non  che  all*  eredità  giacente.  896 

LEZIONE  DUODECIMA. 

Delle  divisioni  e delle  collazioni. 

C A P I T O L O I. 

Dell'  azione  per  la  divisione  , e della 
sua  forma. 

i55.  Del  dritto  di  divisione  , c della  forma  secondo 

le  leggi  romane.  397 
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§.  i56,  Dei  Jrltto  di  JìvImodc  , e della  sua  foiiaa  se* 
condp  le  leggi  IVaucesi  e vigemi,  ^ 

157.  La  presciizioae  ccu  di  ostaculo  aita  dii«and« 


s 


4<>a 


s 


di  divisioue  per  Jrido  romano 


4«9 


i5Q,  La  prescrizione  è di  ojlaicolo  alla  dimanda  di 

^ divisione  per  drillo  francese  e vigerne  ? ivi 
5.  i5q.  Per  driuo  romano  un  esiraoep  , al  quale  uno 


degli  eredi  avesse  ceduto  il  suo  dritto  eredl^ 


tarlo  , potea  essere  escluso  daJla  divigione  ? 


§.  160.  Della  facoltà  di  escludere  dalla  divisione  colai 
al  quale  uno  de’  coeredi  ha  ceduto  H suo 
dritto  ereditario  iu  forza  delle  leggi  fran- 
cesi e vigenti.  4'* 

. CAPITOLO  n 


Delle  collazionu 


S- 


161. 


s- 

s- 

il 

il 

il 

il 

il 


DeCnizìone  della  collazione  per  driUoroBaano  , 
e quale  n’  era  f oggetto.  4*4 

DetìDizione  della  collazione  per  dritto  francese 
e vigente,  e quale  ne  sìa  1’ oggetto.  4'^ 

iG3.  Da  chi  , a chi , e quando  era  dovuta  la  col- 
lazione per  drillo  romano.  4*^ 

i64-  Da  chi  , a chi  ,.e  quando  è dovuta  la  collar- 


zione  per  dritto  francese  e vigente.  4*7 

i65.  Quali  cose  erano  soggette  alla  collarione  , e 

Juah  b’ erano  esenti  per  dritto  romano?  4** 
t cose  sono  soggette  alla  colUiìone,  e quali 
Ite  sonò  esenti  per  dritto  fraucese  e vigente?  4'^^ 
167.  Quando  cessava  la  oollaziooe  per  dritto  ro- 


4i5 


mano  ? 

Qoafido  cessa  la  collazione  per  driLU>  francese 
e vigente  ? ivi 

>69.  In  qnal  modo  faceasi  la  collazione  per  dritto 


il 


426 


il 


Bomano  7 

170.  Come  sì  fanno  le  collazioni  per  dritto  francese 

e vìgente?  Delia  collazione  in  natura  e della 
fittizia.  In  quali  casi  ha  luogo  runa,  ed 
in  quali  1’  altra? 

171.  Degli  efEettl  delia  collazione  per  dritto  romano. 
Degli  effetti  della  collazione  per  dritto  francese 

c vigente,  • 433 


IVI 
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, CAPITOLO  III.  ' 

DelV  imputazione,  . \ 


^5-  17'^'  DeH’ imputazione  per  dritto  romano.  ' 

437 

5.  174-  Dell' iinpulazione  per  dritto  Iranuese. 

^ 17^.  Dell'  imputazione  per  dritto  vigente. 

439 

CAPITOLO  IV. 


Del  pagamento  de*  debiti. 

§.  i;6.  Quali  persone  erano  lenule  al  pagamento  de* 
debili  ereditarli  per  drillo  roniano  , ed 


che  proporzione  dovea  eseguirsi  il  paga- 

44t 

mento  ! 

S-  '77- 

Quali  persone,  ed  in  qual  proporzione  pagano 

j debili  ereditarli  per  dritto  iraucese  e vi- 

443 

gente  '! 

CO 

Deile  azioni  che  competeano  a'ereditori  contro 

\ 

gli  eredi,  per  drillo  romano,  per  essere  sod- 

disfatti  de'loro  crediti.  Della  separazione  de' 

445 

patri  inonii. 

S-  >79- 

Delle  azioni  che  competono  a’ereditori  contro  gli 

eredi  per  la  soddisfazione  de'  loro  crediti  per 

disposizione  del  dritto  francese  e vigente. 

448 

Della  separazione  de’ patrimoni]. 

CAPITOLO  V. 

Degli  effetti  della  dwisione,  e della  garen- 
tia  delle  quote, 

5*  180.  Disposizioni  del  dritto  romano  sugli  effetti  della 

divisione,  e sulla  garentia  delle  quote.  _ 4^^ 
$.  181.  Degli  effetti  della  divisione  , e della  garentia 
delle  quote  per  disposizione  delle  leggi  fran- 
cesi e vigenti.  4^5 

CAPITOLO  VI, 

Della  rescissione  in  materia  di  divisione. 

§.  182.  Disposizioni  del  dritto  romano  relativamente 

alia  rescissione  in  materia  di  divisione.  4^7 
§.  i83.  D. sposizioni  del  dritto  francese  e vigente  sulla 
rescissione  in  materia  di  divisione. 

§.  184.  L’azione  di  rescissione  era  ammessa  per  dritto 


Digitized  by  Google 


5o4 


romano  contro  una  vendila  di  drilli  succes* 

Borii  , ed  io  quali  casi  ? 4^” 

i85.  Disposizioni  del.  drillo  francese  e vigente  sul 

proposito.  4®* 

5*  i86.  OsMrvazioni^  sui  dritto  del  regno  pria  1809  , 
relativamente  alla  divisione  , collazione,  ini' 
nutazione  e pagamento  de'  debiti  eredi- 
tarli.  4^^ 

Schemi  e dimostrAziomi  da  servire  per  1’  applicazione 

delle  teorie  spiegate  nei  trattato  delle  successioiÌK  4^3  • 
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CORREZIONI 


Pag. 

per. 

luti. 

37 

38 

1 che  ha  verificato 

che  ha  vivificato 

3] 

37 

r isola  formala  nel  mede- 

r  isola  formata  nel  fiume 

simo 

38 

4 

I ma  la  comune  origine  de- 

ma la  comune  opinione 

gl*  inlcrpetri 

degl*  interpetri 

■40 

6 

piatagioni 

piantagioni 

93 

33 

I elevare  le  cose 

elevare  le  case 

126 

l3 

troviamo  diversi  disposi- 

traviamo diverse  dispo- 

zioni 

sizioni 

i33 

>4 

dette  dessitia  , 

dette  doaitia. 

i46 

6 

come  i donatarii  , i gra- 

come i donatarii  gravati  ' 

vali  di  sostituzione, 

di  sostituzione. 

169 

s6 

indrodusse 

introdusse 

>79 

>7 

dachè 

da  che  - 

>9» 

38 

non  era  slata  e eguita, 

non  era  stata  eteguita  , 

19» 

3 

1 guas  judicum  cognitioni 

quas  judicum  eog/ùtioni. 

commùtendot 

commiltendas 

>94 

31 

Balicata  , 

Basilicata  , 

302 

3o 

1 persequihili 

perseguibili 

209 

IO 

liginsa, 

litigiosa, 

214 

1 

a quoliens 

qiiotiea 

333 

35 

erat  inter  omnia  tempia, 

Vilissimum  erat  iutrr 

in  quolibet  oaque  haberet, 

omnia  tempia  , in  quo, 
quiìibct,  eaquae  haberet, 

336 

3 

prima  clase 

prima  classe 

s3o 

13 

ratum  haberi-, 

ratam  haberi  ; 

2G9 

1 I 

proximior  eet , tturiorem 

proximior  eat  ulteriurem 

escìudit 

escìudit 

370 

9 

eredita 

eredità 

274 

24 

Agone 

Azone 

383 

i3 

per  comizii  colati 

per  comizii  calati 

285 

iG 

pubblicam  utilitatem 

publicam  utilitatem 

33o 

8 

I con  decirione 

con  decisione 

344 

16 

prò  modo  Jacultatutim 

pwo  modo  Jacultalum 

372 

3o 

eredita 

eredità 

3go 

3 

aervatam  iri  in  nuptialibus 

terpatum  iri  in  nuptia~ 

3o 

contractibus  spoponderint , 

libus  contractibus  apo^ 
ponderit  , 

448 

Le  nuove  leggi  accordano 

§.  179.  Le  nuove  leggi 
accM'dano 

464 

21 

dotandole  de  paraggio. 

dotandole  de  paragU, 
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E muore  egli  p«ire,  lascian- 
do a EÙ  superstiti  G e K 
viveirti. 

Esempli' 

sempre  castoro  cucccdereb- 
be  in  stirpes  , 
i eimnessa  all’  infinito. 

T U S avrebbero  la  metà 
dell’ eredità  di  ^come  di- 
eei'udviiti  da  B che  rap- 
presentano 
an.mctendosi  |g 


CORREZIOyi 

E muore  egli  pure,  la- 
sciando a sè  superstiti  G 
ed  H viventi.  ^ 
Esempli 

sempre  costoro  succede- 
rebbero in  stirpes  , 
i ammessa  ali'  inGnilo. 
T US  avrebbero  la  meli! 
deir  eredità  di  H comi 
discendenti  da  G ebo 
rappresentano  , 
ammettendosi 
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